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DESCRIZIONE 

DELLE 
PITTURE,  SCULTURE, 

ARCHITETTURE 

DI   PADOVA, 

Con  alcune  O nervazioni  intorno  ad. 
effe,  ed  altre  curiofe  Notizie, 

D    I 

GIOVAMBATISTA  ROSSETTI, 

PARTE     PRIMA, 


IN  PADOVA.  MDCCLXXK. 

Nella  Stamperia  del  Seminarlo  « 
CON  UCENZd  DE'  SUPERIORI* 


A  SUA  ECCELLENZA 
IL    SIGNOR 

TOMMASO 
DEGLI    OBIZZI 

MARCHESE  DI  ORCIuWO,  EC. 


GIOVAMBATISTA  ROSSETTI 


Uejìa  operetta  i  che 
ho  V  onore  di  de- 
dicarvi \  ben  puh 
a  ragione  andar  fuperba  dy  un 
tal  Mecenate  qual  ftete  Voi ,  Si* 


gnor  Marchefe  veneratijjimo . 
Chiarella  di  nobilijjtmo  San- 
gue y  lunga  ferie  di  glorio/i  An- 
tenati ,  fquifito  gufto  per  tutte 
le  belle  Arti  ,  genio  liberale  e 
magnifico  3  elevatezza  di  talen- 
ti  5  tutto  concorre  a  rendervi 
ftngolare  nel  nojìro  f ecolo  •  A  far 
fede  eh*  io  non  efagero ,  bafìa  il 
Voflro  magnifico  Palalo  del  Ca- 
tajo  ,  non  folamente  rivendicato 
da  Voi  dalle  ingiurie  de  tempi , 
ma  in  tante  guife  abbellito  ,  e 
nobilitato  5  cU  è  una  maraviglia 
a  vederfe .  Non  parlo  della  Gal- 
leria di  quadri  aumentata  di  mol- 
to ;  non  dell'  Armeria  accrefeiu* 
ta  d!  ogni  forta  d'  armi  da  offe- 
fa  j  e  difefa  y  antiche  e  moder- 
ne ,  e  delle  piti  rare  che  pò  [Fa- 
no ritrovarfì  ;  non  del  Parco  di 
Fiere  così  manfuete  come  fero- 
ci ;  non  dell*  ammirevole  Ponte 
ordinato  ,  ed  architettato  da  Voi  ^ 


non  degli  Acquedotti  5  e  delle 
Fontane  o  refiituite  5  o  di  nuo- 
vo fatte  ;  benché  fieno  tutte  co- 
fé  che  dimofìrano  b  a  fievolmente 
la  grandezza  del  Signorile  Vo- 
firo  animo.  Ma  come  -potrei  ta~ 
eetz-^de  Codici  MSS*  e  dell'  E- 
dizioni  del  1400.  che  avete  con 
molta  fpefa  raccolte  5  e  tuttavia 
raccogliete?  0  delle  antiche  Me* 
daglie  de*  Greci  ,  de  Romani , 
e  de'  Barbari  5  che  in  ogni  ma- 
niera di  metallo  da  ogni  parte 
vi  procaccia/te ,  e  fopra  le  quali 
così  eruditamente  y  come  d"  ogni 
cofa  difeorrete  ?  0  delle  Statue , 
de  bronzi ,  de  marmi ,  ferini ,  0 
figurati  y  e  di  tante  altre  pre- 
giagli Antichità  y  delle  quali 
nel  fuddetto  Vofiro  delizj°f°  P#~ 
lagto  fate  conferva?  Certo  io  mi 
credo  5  che  le  Imagini  de  Vofirì 
Maggiori ,  ivi  efpteffe  dagli  ec- 
cellenti pennelli  di  Paolo ,  e  del 

a    j  Ze~ 
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Zelotti  colle  loro  più  belle  im- 
prefe  y  affai  fi  debbano  rallegra- 
re ,  vedendo  Voi  in  così  frefia 
età  5  rivoltò  a  sì  magnanime  co- 
fe  y  e  degne  di  un  Erede  della 
lor  gloria  :  e  già  parmi  che  fi 
uni f e  ano  a  vìe  meglio  animarvi 
nella  nobile  intraprefa  carriera 
con  tutti  coloro  che  a  Voi  por- 
tano giufìamente  veneratone  y 
fra'  quali  io  fono  certamente  de* 
primi  •  Piaccia  intanto  a  V.  E. 
di  aggradire  cortefemente  quefla 
pubblica  tejlimonian^a  del  mio 
profondiamo  ojfequio  :  che  fé 
piccolo  è  il  dono  ,  che  divota- 
mente  vi  offero  >  anzi  che  alla 
piccolezza  di  ejfo  ,  vi  prego  di 
voler  y  generofo  che  fiete  ,  aver 
riguardo  alla  grandezza  dell'  in- 
fiammato mio  deftderio  ,  e  far 
degno  anche  me  della  Vofìra  au- 
torevole protezione. 


V  Ara* 


L'  autore  a  chi  vorrà  leggere. 

IO  vi  preferito,  o  benigno  Lettore, 
una  riftampa  della  mia  operetta 
accrefciuta  notabilmente,  ed  arricchita 
di  notizie,  ed  in  qualche  luogo  ricor- 
retta eziandio.  Il  favore  col  quale  fo- 
no ftate  accolte  le  altre  edizioni ,  e  lo 
fpaccio  che  fé  n'  è  fatto ,  m'  ha  indot- 
to a  pubblicarla  di  nuovo,  non  effen* 
do  mancati  oltre  a  ciò  de'  forti  {li- 
moli di  perfone  autorevoli ,  ed  aman* 
ti  delle  belle  Arti ,  che  tale  riftampa 
defideravano .  Sperò  che  vorrete  gradi- 
re la  mia  buona  volontà  j  e  vivete  fe« 
liei  o 


M  tjl* 


AVVISO  AI   LETTORI 

Premeflb  alla  prima  Edizione . 


Antichiffima  Città  di  Padova  ab- 
bondò in  tutti  i  tempi  non  folo  d* 
uomini  celebri  in  armi ,  in  lette- 
re, e  in  Santità,  ma  anche  in  o- 
gni  maniera  di  cofe  giovevoli  ali* 
ornano  conforzio  t  né*  Scrittori  mancarono  ,  che 
le  re  ridettero  giuftizia,  mettendo  in  luce  le  per- 
ione  ,  e  le  opere  loro.  Ma  febbene  fra  le  Ar- 
ti ,  che  formano  V  ornamento  delle  Città ,  la 
Pittura  ,  la  Scultura ,  e  P  Architettura  tenga- 
no il  primo  luogo ,  nondimeno  i  monumenti 
di  tal  genere  ,  che  abbiamo  qui,  non  furono 
fino  ad  ora  illuftrati  balle volmente  ,•  e  i  po- 
chi libri  ,  che  ne  fanno  ricordo ,  non  vanno 
jper  le  mani  di  tutti.  Quindi  avviene,  che  i 
Viaggiatori  di  bel  genio  forniti ,  allorché  hart 
vedute  la  pubblica  Sala  della  Ragione  ,  e  le 
due  Bafiliche  del  Santo  ,  e  di  S.  Giuftina  ,  fi 
danno  a  credere  ,  che  altro  non  rimanga  loro 
a  offervare .  Tanto  accadde  a  quelli  tempi  ai 
celebre  M.  Cochin  Francefe  ,  Cavaliere  di  S. 
Michele,  ineifore  del  Re  ec.  il  quale  ne*  fuoi 
Viaggi  d'Italia  ftampati  a  Parigi  l'anno  1758. 
defe rivendo  quanto  egli  vide  in  Padova  di  fpet« 
tante  alle  belli  Arti  ,  fé  ne  fpaccia  col  far 
Soltanto  menzione  di  alcune  cofe  efiftenti  neU 

1? 


le  due  accennate  Bafiliche,  ed  accoppia  in  of* 
tre  colla  fua  relazione  una  critica  d'  ordinario 
mal  fondata  ,  e  non  efente  da  errori ,  ed  equi- 
voci groffolani .  Era  neceffario  pertanto  porre 
in  chiaro  la  verità  contro  la  critica  dello  Scrit- 
tor  Francefe  ,  e  in  oltre  levare ,  o  impedire  la 
mala  impreflìone ,  che  fatta  aveffe  ,  o  potef- 
fe  egli  fare  negli  animi  degli  efteri  dilettan- 
ti *,  si  che  al  Foreftiere  non  meno  che  a^l  Cit- 
tadino fi  apriffe  la  via  di  conofcere  le  opere 
de'  buoni  Artefici ,  che  fra  noi  fi  confervano  » 

L'  amor  della  Patria  ,  e  1'  efortazioni  prin- 
cipalmente di  S.  E.  il  Signor  Andrea  Memtno, 
Cavaliere  -di  fino  difeernimento  per  le  belle 
Arti,  mi  diedero  eccitamento  a  por  mano  a 
quella  operetta ,  nella  quale  mi  accingo  a  de- 
fcrivere  le  Pitture ,  Scultore  ,  ed  Architetture 
de*  pubblici  e  privati  luoghi  di  quefta  Città. 
E  per  farla  nel  miglior  modo  ho  letti  tutti 
quegli-^Autori  ,  che  potei  rinvenire ,  si  noftri , 
che  foreftieri  ,  che  al  mio  prop.ofito  potenti 
giovare  ',  e  col  favor  d'egli  Amici  ebbi  oppor- 
tunità di  rivolgere  memorie  >  e  Cronache  ma- 
noferitte . 

*  Il  metodo  da  me  tenuto  nel  parlar  delle 
Chiefe  è  per  via  dr  Alfabeto  ,  come  il  pivi 
facile  per  rinvenirle  ;  e  fé  di  alcune  non  fo 
menzione  ,  è  perchè  non  vi  ha  co  fa  in  effe  ,  che 
ne  fia  degna.  Varie  Pitture  y  e  Sculture  accen- 
no altresì  feDbene  di  merito  non  diftinto,  per- 
chè giova  ad  alcuni  faperne  gli  Autori  loro  . 
Paflb  a  favellare  delle  pubbliche  Fabbriche ,  e 
tocco  T  origine  della  buona  Architettura  Mili- 
tare, poiché  qui  fé  ne  ammirano  i  primi  efern* 
plari .  In  fine  accenno  parte  de'  quadri  ,  eh*  efr- 
ftono  in  alcune  Cafe  private  ,  ed  in  altri  luo- 
ghi poco  dittanti  dalla  Città  r  degni  anch'  efli 
àr  effer  veduti  »  Ove  mi  cade  in  acconcio ,  cor- 
eggo gli  sbagli  altrui ,  avvalorando  i  miei  &et«* 
Ù.  colla  teftimanianza  di  accreditati  Scrittori  5, 
a  $  e  a. 


e  a  diletto  dì  chi  legge  vo  inferendo  per  via 
qualche  notizia  curiofa ,  e  importante ,  che  fer- 
ve ad  illuftrazione  delle  cofe  noftre.  E  fé  per 
avventura  farò  caduto  in  qualche  errore  anch' 
io,  come  non  è  inverifimile  in  cofe  di  fatto, 
fpero  che  mi  fi  vorrà  perdonare  dai  difcreti 
Lettori  in  confiderazione  del  mio  buon  animo, 
e  del  defiderio  d' illuftrare  ,  quanto  il  poco  mio 
faper  mi  permette,  le  cofe  della  mia  Patria. 
Mi  compiacerò  almeno  d*  eflere  (lato  il  primo 
a  tentare  T  imprefa ,  nulla  piti  defiderando  , 
quanto  altra  penna  pia  erudita  che  non  è  la 
saia  ,  la  rechi  alP  intero  fuo  compimento , 


TA= 


TAVOLA 

DELLE   CHIESE. 


S  Agata.  Pag.  * 

.  S.  Agnefe»  $ 

S.  Ago/lino.  4 

S»  Andrea.  s<f 

3.  Anna.  i¥ 

Annunziata  nelP  Arena .  xfg 

S.  Antonio,  detto  il  Santo»  su 

B.  Antonio  Pellegrino  .  $@ 
S.  Apollonia.  Vedi  S.  Giuliana» 

B 


r;    Barbara. 

»3.  S.  Bartolommeo. 

9% 

fatim 

Battifterio  del  Duomo . 

14* 

S,  Benedetto  Novello.  Monaci  Olivetani 

9* 

S.  Benedetto,  Monache» 

96 

S.  Bernardino» 

99 

Betelemme  » 

iv?~- 

S.  Biagio. 

10  X 

S.  Bovo. 

19» 

C 

f^A*  di  Dio. 
Vji  S.  Cangiano» 

105 

lofi 

Cappuccine . 

log 

Cappuccini . 

X©£ 

Capitolo  della  Carità . 

ivi  e 

Capitolo  di  S.  Giacomo,  Confraternita . 

I7« 

Carmini . 

v 

%im 

Carmini ,  Confraternita,. 

%i£ 

S.  Catterina» 

%ÌQ 

S.  Chiara. 

il  s 

S.  Clemente» 

ite 

Confraternita  de'  Colombini. 

■gif 

3.  Crifloforo ,  fui  porgo  di  S. 

Croce . 

773 

& 

0* 

&  era* 

%  Croce*. 


^   Daniele.  Parrocchia . 

<D*  S.  Daniele ,  Confraternita  «. 

no 
»*4 

Dimette  • 

tv/. 

©uomo ,  o  fia  Cattedrale . 

i\6 

"E 

X?   Egidio». 

O.  B.  Elena  EnCefaniiù  Padovana* 

248 

150 

eremitani . 

XJI 

Eremite . 

1*3 

F 

O   Fermo. 

■v3 .  S.  Francesco  Grande  » 

ivi» 

i<54 

$•  Francesco  di  Paola» 

17* 

G 

^«    Gaetano  o 
O-  S.  Giacomo. 

173 

*7S 

,S».  Giobbe. 

377 

S.  Giorgia,  fui  Cemtlerio  del  Santo. 

88 

S.  Giorgio,  Parrocchia» 

l78 

S.  Gio:  Evang. 

179 

So  Gio:  delle  Navi. 

*i»*. 

3.  Gio:  di  Verdara.» 

180 

S.  Giuliana.» 

18* 

S.  Giufeppe. 

187 

S.  Giuftina  o 

188 

Grazie . 

*18 

& 

fc 

C»    Leonardo* 
O.  S.  Lorenzo . 

*ÌP 

«X 

S.  Luca  Evangelia 

*35 

S,  Lucia  « 

«V»  a, 

u 


M 

LE  Maddalene.  237 

S.  Marca.  339 

$,  Marco  in  Cà  Landò  >  ivi  » 

S.  Margarita.  24» 

S.  Maria  Iconia  :  iv/a 

S.  Maria  Mater  Bornio»  »  241 

S.  Maffimo.  ivi* 

S.  Matteo»  243 

S.  Mattia.  ivi* 

S.  Michele.  344 

Mifericordia  »  346 


S. 


N 
Niccolò  *  147 


O 


Gai  Santi..  248 

Orfani .  249 


S  Pietro  Apotfolo.  wtf  ». 

.  S.  Pietro  Martine,  Oratorio^  35  * 

S,  Profdocimo.  ivi. 


"Q  Edentore ,  Confraternita  fili  Borgo  di  S*.  Cro« 


IV  ce* 

Riformati . 
S.  Rocco. 
&  Rofa  . 

S 

253 

ivi .. 

*5S> 

T  A  Salute  fui  Borgo  di  S..  Croce»                ivi  „ 
JL#.  Scalzi .                                                       156 
Scuola  del  Santo»                                                83, 

SU  Sehàftiano  a  lato  al  Cimiterio  «lei  Duerno,  14$ 

Sejat*- 

Seminario  •  a  $8 

Servi .  164 

Servi  Confraternita,  detta  S.  M.  del  Parto.     %6% 

S.  Sofia.  ivi* 

Spirito  Santo.  170 

S.  Stefano.  37 j 


T  Erefe.  171 

S.  Tommafo  Apoftolo.  mw. 

S.  Tommafo  Cantuarienfe .  574 

Torrefmo.  105 


11  Valentino.  3.76 

I.  S.  Uomobono  ,  Oratorio  appartenente  alla  Fra- 
glia de1  Sarti .  Nel  Convento  delH  Servi .      167, 


Tte 


TAVOLA 

Delle  Cafe  ,  Palazzi ,  e  luoghi  Pubblici  9 
A 


f~*hCe  de*  Nobili  *  e  de'  Signori  » 

V-4  Abrianì. 

Accademia  Delia  y 

Agricoltura . 

Architettura  civile. 

Architettura  Militare  •  Vedi  Origine  * 

Aldrighetti . 

B 

T>  Attaglia  N.  V. 
Xj  Borrini. 
Borromei  a  S.  Lucia* 
Borromei  in  Strà . 
Buzzacarìni  a  S.  Giovanni» 

C 

f^  Ampofempiere . 
V--  Capodilifta. 
Capodilifta  dal  Cavallo» 
Cavalli  N.  V. 
Chimica . 

Cittadella  in  Stri , 
Cornaro,  o  fia  Giuftinian* 
Cumani  a  S.  Giovanni» 
dimani  in  Scalena» 

I^Ondi    Orologi   in  borgo  Schiaviti* 
JL#  Dottori  y  alla  leva  del  Santo* 

F 

■pEtti  in  Borgo  dei  Vignati» 
&    Foretti  a.  S>  Fejanfc. 

3*8 
3*9 
316* 

ivi  » 
308 
31* 
3*9 

ivi». 

330 

ivi  . 

331 

33» 

333 

ivi'. 

334- 

?3S 

314, 
336 

ivi  » 
339 

34© 

342 

24* 

Forzatura.  34$ 

Frati cefconi  a  S.  Lorenzo,  344 

Frigìmeìica .  iv$ . 


'Rompi .  345 


LAzzara  a  S.  Francesco,  ivi* 

Loggia ,  e  Sala  del  Configlio  »  303 

M 

MAldu» .  346 

Mantova  .  ivi  . 

Meggiara  fui  Borgo  di  S.  Croce  »  349 

Molin  N.  V.  ivi. 

Monti  di  Pietà  .  301 

O 

ORigine  della  buona  Architettura  Milita- 
re. 322 
Orto  Bottanico,  detto  de'  Semplici.  309 
Ofpitale  Nuovo.  32* 
mtetricia  Camera.  308 


P Alazzo  Episcopale  .  143. 
Palazzo  di  S.  E.  Podeftà  ►  279, 
Palazzo  della  Ragion^ ,  o  fia  Salone ,  fua  d  crea- 
zione .  a.8a 
Palazzo  di  S.  E.  Capitario  *  a 93 
Papafava  a  S.  Lorenzo- .  3.50 
Papafava  a  S.  Giovanni  »  344 
Porta  di  S.  Giovanni..  3-1 9 
**■»-  di  Savonarola  »  ivi  » 
^  del  Portello.  3>i«a 


R 


Io ,  in  Strà  .  ?5* 

Rofa,  dietro  al  Duomo,  ivù9 


SAfa,  a  S.  Biagio  .  ivi» 

Santonini  dirimpetto  al   Vescovato.  354 

Scotti .  ivi . 

Specola.  9ia 

Scuola  d'  Architettura  Civile  .   P\di    Architetta- 
Scuola Veterinaria  .  a 39 


T Eatro  Anatomico.  307 

Teatro  di  Fi  fi  e  a  fgefimentafc ,  ivi. 

Teatro  Nuovo.  318 

Trenti.  jyj 

Trevifani  a  S.  Pietro»  £54 


"fTEnturini  a  S.  Damele.  rv/. 

V    Umverfità  detta  il  B6»  304 


ZÀbbarelIa.  tS) 

Zac eh* ,  a  S,  Sofia  «  $5* 


NIX 


NEI,  TERRITORIO, 


A  Bano . 
2\  Arquà  . 

3*4 

3*4 

Catta jo.  Palazzo  delti   Sig.  March. 

Obizzi,  No- 

bili   Padovani. 

368 

Certofa . 

357 

Dolo  ,  Tuo  Ponte . 

37* 

Montecchia  .     Palazzo  dei   Sig.  Co. 

Capodilifla  , 

Nobili  Padovani . 

16% 

Monte   Ortone. 

ivi . 

Palazzo   de*  Conti   Giovanelli   N.   A) 

r.    a    Noven- 

ta. 

309 

Palazzo   di   S.  E.   Pifani   N.  V.   da 

S.  Stefano  , 

a  Strà  . 

'       37© 

Palazzo  dello  Stello,   alla  Mira. 

374 

Palazzo  vicino  adJibano  del   Marchefe   Doridi 

rologio . 

\U 

Praglia . 

359 

Sala. 

57* 

Tmt  detta  T svola  dette  Cafe,  Palaci 
%  luoghi  Pubblici, 


TA- 


TAVOLA 

Di  divérfi  Pittori,  Scultori,  ed 
Architetti 


IV  quali  fi  accennano  alcune  opere* 
A 

ALienfe .  Vedi  Vaffilachi  . 
Alio  Matteo  Scultor  Milanefe»  37.  H 

Aldighieri  da  Verona  .  89 

Ammanati  Bartolommeo  Scultore  >  ed  Architetti  Fio- 
rentino .  160.  347 
Andrea  Vicentino .  249 
Angeli  Giufeppe  Veneziano.  98.  115 
Appollonio  Jacopo  Baffanefe  .  15* 
dall'  Arzere  Stefano  Padovano.   63.  £4.  $9.  xoo.  loj. 

112.   113.  ec. 
Afpetti  Tiziano   fruitore  ,   e  fufore  di  bronzi  Pado- 
vano .  6q.  Ó3»  64.  7$.  337»  ec- 
Awanzi  Jacopo  Bolognefe .  41.  3? 
B 

"D  Adile  Antonio  Veronefe  •  3<fo 

Jj  da  Bagnara  D.  Pietro.  181.  183 

Baleftra  Antonio  Veronefe.  49.  18$.  146.  ec. 

Bambini  Niccolò  Veneziano»  134*  ec.  150.  ec* 

Bartoli  Taddeo  .  *3 

Bafaiti .  334 

Balani .  Vedi  da  Ponte  . 

BaflTano  Aleffandro  Nob.  Padov.  Architetto .  301 

Bellano ,  o  Vellano  Padovano  fufore  di  bronzi .      66, 

jój.  ec, 
Benato  Santo  Architetto  Padovano  .  S36* 

BiiToni  Giovambatifìa  Padovano .    li.  37. 40.  56.  ioi> 

307.  112.  115.  ec» 
Eollin  Camillo.  3^0 

.Bonazza  Antonio.  9«  ec. 

Giovanni .  II.  67.  79»  eo 

Tommafo.  Scultori  Piovani .  113.  ec. 

Bonifazio  Veneziano .  109.  J78.  148.  ec. 

Bordone  Paris  Trevifano .  %i6.  334 

Brilli  Paolo  Fiamingo  .  331 

Brunelli  Gabriello  Scultor  Bolognefe  .  3 

Brufaforci ,  Veronefe  .  318 

Buttafoco  Antonio  Pittor  Veronefe.  88 

Brufa  Ferro  Girolamo  *  94 

Caglia-. 


Tàvola 


CAliari  Paolo  Veronefe.  109.  16$.  193.  aij.  117. 
2.38.  240.  334.  ec. 

Cadetto.  103.  13?.  334''". 

Campagna  Girolamo  Scultor  Veronefe .  39-  55-73  •  13* 
Campagnola  Domenico  Padovano .  9.  II.  \f.  85.  91. 

101.  113.  a68.  ec. 

Girolamo.  114.  ec. 

Canozio  Lorenzo  Padovano.  7* 

Canuti  Domenico  Maria  Bolognefe  •  93 

Caflana  Ab.  Agoftino  Genovefe .  185.  ec. 

Francefco  .  196.  ec. 

Caftelfranco.  Vedi  Damini. 

Cataneo  Danefe  Scultore .  57.  74.  75.  181.  187 

Cavino  Giovanni  Padovano  Coniator  di  Medaglie .  95 
Celefti  Andrea  Veneziano.  113 

Ceruti  Jacopo.  45 

Cignani  Carlo  Bolognefe.  ai8.  ec. 

Contarini  Giovanni -Veneziano.  83.  84.  137.  ec. 

Cornino  Giovanni  Scultore  .    '  77 

Corona  Leonardo  Veneziane.  I.  1.  12.  ec. 

Correrio  ,  deve  dir  Carrerio  Matteo  Architetto.    133 
di  Cozzo  Pietro  Architetto  a3i 

da  Cortona  Pietro  .  339 

Croce  Santo.  15.  99 

D 

D  Amini  Pietro  da  Cartel  Franco .     6.  II.  II.  14* 
40.  96.  99-  101.  106.  ec.  ec. 
Dolci  Carlino.  150 

Donatello  Donato  Scultor  ,  e  fufor  di  bronzi  Fioren- 
tino- 34-  38.  6$.  68.  73'  *6$ 
Borignl  Lodovico  Parigino.  *  265 
Dodo  Bernardo  Ferrarefe  .  l6y 
Detto  Vincenzo  Nobile  Padovano  Architetto .  199-  3°* 
Durerò  Alberto  Tedefca .                                  itf.  333 


FAlconetto  Giovanni  Maria  Architetto  Veronefe'. 
1x9.  319.  3*0.  337. 
Farinata  .  a  18 

Fafolato  Agoftino  Scultore  Padovano.  353 

Federico  Tedefco .  lo 

Ferrari  Luca ,  detto  Luca  da  Reggio .  7.  6l*  91.  IOJ.  ec. 
Ferracina  Bartolommeo.  285 

Fevre  M.  Claudio  Francefe »  aoo 

Fontebaffa  Francefco  Veneziano  »  .  240 

fora» 


Tavola 

Forabofco  Girolamo  Padovano .  136.  185.  ree* 

Fornafiero  ZUlian  Scultore.  58 

Franco  Cefare  Architetto  Padovano.  39.  73 
Frigiraelica  Conte   Girolamo  Nobile  Padovano  intel- 

ligentiflìmo  di  Architettura  ,  lodato .  104.  371 

Fumiani  Antonio  Vene2Ìano  .  135 

Fumicela  Lodovico  Trevigiano.  IS& 


G  Abano  Jacopo  Scultore  j  e  fufore  di  bronzi  Pado- 
vano^ 116 
Gambara  Lattanzio  Brefciano.  347 
Ghellini  P.  Giufeppe .  7 
Giona  Gafparo.  6 
Giordano  Luca  Napoletano.  3,00.  204.  241 
Giorgione*  118.  218.  ec. 
Giotto  Fiorentino .  18.  io.  33.  132.  289 
Fr.  Giovanni  Eremitano  Architetto .  275 
Gio:  Bellino.  218 
Giufto  Padovano  .  51.  144.  285 
Gloria  Giovanni  Architetto  Padovano.     66,  67.  ili. 

130.  ec. 
Grandi  Gio:  Girolamo  Scultor  Padovano  .  257 

Gualtieri  Padovano  .  300.    ec. 

Guariento  Padovano.  99.  159.  295 

Quercino  .  218.  ec. 

1 


J 


Acobi  de  Verona .  245 


56.  2  53 

io.  ec. 

133 

9 

14 

47 

120 

»*.  1*7. 

LAmberto  Tedefco . 
Langetti  Genovefe. 
Laos  M.  Francefe  . 
Laro  Matteo  Scultor  Milanefe  , 
Leonardus  Murarius . 
Laah  Adolfo . 

Lazzari  Sebaftiano  Veronese. 
Liberi  Pietro  Padovano  .     io.  50.  80.  103. 

274.  ec. 

Lion  Co:  Marco.  68 

Lizaaro  Guido  Fufore  di  bronzi  Padovano*       59.  ec. 
Lombardo  Antonio  Scultore  •  58*  3S9 

Tullio  Scultore .  57 

Loth  Carlo  Bavarefe  .  94.  203 

Luchefe  .  Vedi  Ferrari . 
Lunghi  Luca  da  Ravegaa.  361 


Ttvola 
M 

MAffei  Francefco  Vicentino,    n.  15.  50.  93.  ec. 
Maganza  Aleflandro  Vicentino .        96.  264.  ec. 
Giovambatifta .  6.  206 

Maggiotto  Francefco  .  115 

Malombra  Pietro  Veneziano.  64.  93.  116 

Mantegna  Andrea  Padovano.  $6.  248.  151.  217.  147. 

333.,35i.  ec. 
Maratta  Carlo.  218 

Marchi  Francefco  Architetto  Militare  Bolognefe.  316 
Marinali  Orazio  Scultor  Baflanefe  .  61.  125 

Michel  Sanmichelli  Veronefe  Architetto  Militare  .  322 
Minello  de' Bardi  Antonio  Scultor  Padovano  .  55.181. 
Minorello  Francefco.  4.  91.  93.  97.  99.  134.  ec. 

Mingardi  Giovanni  Padovano.  15.  131.  ec 

Minio  Tiziano  Scultor  Padovano .  58.  6% 

Molinari  Antonio  .  135 

Montagna  Bartolomraeo  Vicentino  .  142 

Montagna  Jacopo .  42 

Moritemezzano  Francefco  Veronefe  .  S 

Morati  Francefco  Scultor  Padovano .  77.  99 

Morlaider.  135 


PAdoanino  Aleffandro  .  Vedi  Varotari . 
Palladio  Andrea  Architetto  Vicentino  .         76.  319 
Palma  Jacopo  il  giovane  Veneziano .  2.  II.  92.  106. 

174.  204.  ec. 
Parentino  Bernardo.  136.  213 

Parodio  Filippo  Scultor  Genovefe .       4Ó.  61.  77.  106 
Patriarchi  Maffimo  Fiorentino  Scultore ,  e  intagliator 

di  adornati  in  legno . 
Pellegrini  Antonio  Padovano  .  43. 

Perugino  . 
Pefaro  Simon . 

P  iazzetta  Giovambatifta  Veneziano  . 
Pieri  Antonio  Vicentino. 
Pifano  Niccolò  Architetto . 
Pittoni  Giovambatifta  Veneziano* 
Pizzolo  Niccolò . 

da  Ponte  Jacopo ,  detto  il  Baffano . 
Francefco . 
Leandro . 
Ponzoni  Matteo  Veneziano. 
Porta  Giufeppe  Salviati .  15.  1*8.  Il8. 

Poffenti  Pietro  Bolognefe  . 
Prete  Gemefe.  Vedi  Strozzi» 

da 


80 

1*5. 

13* 

185 

335 

48. 

18S 

*3S 

31 

47 

*7. 

157 

*59 

.  ec. 

lìó. 

158 

34*- 

ec. 

37 

258 

ec. 

14.  *3* 

TàwU 


Ca,    T%  Eggìo  Luca .  Vedi  Ferrari . 

JLV.  Rembrant.  333 
Renieri  Niccolò  Fiamingo.  l$6.  ec 
Reni  Guido  Bolognefe .  l6z 
Ribera  detto  lo  Spagnoletto .  35'* 
Riccardo  Francefe  .  197 
Ricchi  Pietro  ,  detto  il  Lucchefe .  91.  92 
Ricci  Sebaitiane  da  Belluno.  I.  116.  115.  198.  ec. 
Riccio  Andrea  Scultore  9  e  fufore  di  bronzi  Padova- 
no .  66.  tfk  70.  107.  188 
Ridotfi  Carla  Vicentino  Scritto*  deile  Vite  de'  Pit- 
tori .  *53 

Claudio  Veronefe.  205 
Romagnoli  Pietro  da  Crema  Scttltor  di  Stucchi .     4Ó 

Romanino.  118 

Rofa  Filippo.  3 Si.  ec. 

Salvator.  334 

ftottari  Pietro  Veronefe .  45.  181 

Roux  Jo:  235 

Rumani  Girolamo  Brefciano.  212 


SAIviati  •  Vedi  Porta  . 
Salviati  Francefco  Fiorentino .  150.  146 

Sanfovino  Jacopo  Scultore  ,  ed  Architetto  Fiorenti- 
co  .  3.  53.  %6.  129.  ec. 
del  Sarto  Andrea  .  333 
Saffo  Ferrato.  13Ó.  ec. 
dalla  Scala  Giovambatifta  Architetto  Padovano  .  302 
Scamozio  Architetto  Vicentino.  173 
Scarabello  Angelo .  47 
Sebeto  da  Verona.  89 
Segala  Francefco  fufor  di  bronzi  Padovano  .  79.  132. 
Squarcina  Bernardo  Architetto  Padovano.  131 
Sem.itecolo  Niccoletto  Veneziano  .  140 
Solimena,  Francefco  Napoletano.  218.  341 
Sordi  M.  Antonio  Scultor  Padovano .  132.  ec. 
S(|uarcione  Padovano  .  j 69.  17© 
Stroiri  Don  Ermano  Padovano.  175 
Strozza  Bernardo  Genovefe .                         2x9.  ec. 


Taba* 


Tsvdé 


TAb&cco  Bernardo  Baffanefe  •  76 

Temanza  Tommafo  Architetto ,  e  celebre  Scrit- 
tore Veneziano  .  140.  fuoi  giudici  intorno  all'  Archi- 
tetto di  S.  Canziano .  108.  e  ad  alcune  delle  nofìre 
fabbriche  ec.  Chiefa  rìftorata  da  lui .  140.  è  lodato 
in  pia  luoghi .  ivi . 

Tiepolo  Giovambatifla  Veneziano  »  detto  Tiepoietto . 

43.  iBx.  141.  15*.  354- 
Tinelli  Tiberio  Veneziano .  331 

Tintoretto  Domenico .  101 

Jacopo.       96.  iox.  X08,  213.  119.  i8s-  3*© 
Tiziano.  Vedi  Vecellio. 

Trevifani  Angelo  Veneziano.  X34.  I$0 

Trìva  Antonio  da  Reggio .  H7 


dalla  "tr  Alle  Andrea  Architetto.  35* 

V    Varotari   Aieffandro   Padovano  ,   detto  il 

Padoanino  .  96.  iox.  109.  xio.  in.  183. 170.  ara.  ec. 

Dario .  a.  109.  115.  116.  149.  «e. 

ValTilacchi  Antonio  A».  Milo  .  3.  150 

Vecellio  Tiziano.      63.  66.  II».  1x3.  ivi.  174,  300. 

339.  ec. 
Venier  Michelangelo.  3t 

Vicentino  Andrea  Veneziano.  94.  *x$.  S49.  ec. 

Vifcontt  Pietro  Milanefe  lodato  .  37* 

Vittoria  Aieffandro .  7$ 

Vivarint  Antonio  da  Murano.  il* 

Bartolomraeo .  ivi  « 


Z  Anchi  Antonio  da  Efte.  93.  179.  iox.  e  e 

Zanella  Francefco .  5. 91.  9i.  107.  ili.  in.  ivi .  ec. 
Zanoni  Francefco  lodato .  35.  36.  37.  4! 

Zilotti  o  Zelotti  ,  Giovambatifta  Verone  fé  .  Dedica . 

360.  166»  ec. 
da  Zevio  Aldìghieri  Veronefe'.  %9 

Zoppo  Agoftino  •  75 

Zuccheri  Federico.  17? 

^ugne  Francefco  BrefciatiOo  354 


GHIE- 


C    H    I    E    S    E.a. 


5»      AGATA 


Monade  Benedettine 


A  tavola  dell'  Aitar  Maggiore  rapa 
preferita  il  Martirio  di  S.  Agata. 
Le  fono  intorno  de'  Soldati  ;  a'  pie- 
di ftanno  alcune  donne  co'  loro  Bam« 
bini  ;  e  al  di  fopra  fra  le  nuvole  9 
circondato  da  un  gruppo  d' Angioletti ,  evvi  il 
Salvatore  .  Rara  fatica  ,  fecondo  il  Ridolfi  d£ 
Leonardo  Corona  da  Murano ,  in  fondo  alla  qua- 
le  leggefi  il  fuo  nome .  Egli  fu  emolo  del  Pai*. 
ma  giovine  z  e  fecondo  il  Bofchini  Rinnovato 
dell'edizione  Veneta  173.3.  fé  foffe  lungamente 
viffuto  1*  avrebbe  fenza  fallo  fuperato  .  Ed  il 
Palma  quando  udì  la  fua  morte  ,  difle  :  h  ai 
ho  guadagnato  .  La  facilità  ,  la  prontezza  ,  la 
varietà  delle  moffe ,  e  la  efattezza  nel  difegno 
furono  fuoi  pregi  particolari . 

Le  pitture  a  frefeo  nella  volta  fopra  V  Alta* 
re  fono  delle  prime  cofe  di  Sebafliano  Ricci  da 
Belluno  ,  Scolare  del  Cervelli  Milanefe  . 

La  tavola  dell'  Altare,  fuori  di  quella  Cap- 
pella, alla  parte  dell'  Epiftola,  rapprefenta  il 
Beato  Crefcenzio  Campofanpiero ,  il  quale  nel 
lopo,  fé  vogliamo  pretta r  fede  alio  Scardeonc 
A  Pag» 


a  Vìttme^  ec. 

pag.  108.  al  Portenari  pag,  470.  ed  all'Orfato 
pag.  261,  della  fua  Storia  ,  fondò  quello  Mo» 
naftero  fotto  il  titolo  di  S.  Cecilia,  che  pofcia 
dinominoifi  di  S.  Agata  ,  di  che  ne'  fuddetti 
Autori  fi  può  vedere  la  cagione  .  Si  venera  il 
di  lui  Corpo  nell'arca  ivi  polla  .  Quella  è  o» 
pera,  come  afferifce  il  Ridolfi  ,  del  medefimo 
Leonardo  Corona  . 

In  quella  poi  dell' Altare,  eh' è  quali  dirim- 
petto alla  porta  ,  {la  efpreffo  il  Martirio  de* 
Santi  Trifone  ,  Refpicio  ,  e  Ninfa  ;  opera  ài 
Jacopo  Palma  il  giovane  Veneziano  ,  pronipote 
di  Palma  il  Vecchio.  Procurò  d'  imitare  nel  co- 
lorito Tiziano,  e  nel  difegno  Tintoretto  ;  for- 
mò i  fuoi  nudi  morbidi ,  fvelti ,  di  vivaci  ,  e 
graziofi  atteggiamenti ,  come  dice  il  Bofchini  : 
il  fuo  colorito  è  paltofo  ,  e  di  carne  :  i  fuoi 
panneggiamenti  d'ordinario  condotti  fopra  1'  i- 
gnudo  ,  con  belliffime  ,  e  {ìudiate  pieghe  ,  e 
piuttofto  mafiiccie  ,  che  no  .  Fu  forte  nella 
fua  maniera  di  dipingere,  di  ferace  invenzione, 
ec.  Con  la  fua  morte  ,  fecondo  il  fuddetto 
Bofchini  ,  diede  un  gran  crollo  la  buona ,  €  gu- 
ftofa  pittura  in  Venezia  .  Ma  ciò 'non  ottante  3 
ia  Scuola  Veneziana  non  reftò  mai  priva  d' uo- 
mini grandi  » 

Neil'  Altare  di  petto  a  quello  è  dipinto  il 
martirio  di  Santa  Cecilia ,  co' Santi  Tiburzio, 
e  Valeriano ,  e  Sant'Agata  fopra  le  nuvole  :  o- 
pera  di  Gafparo  Dilani  da  Belluno  .  Quella 
tavola  è  d'  una  maniera  languida  ,  e  minuta, 
che  non  può  Ilare  per  alcuna  guifa  a  paro  coli' 
altre  .  Prima  ce  n'  era  una  di  Giovambatift* 
Qngetti ,  Genovefe  . 

Nel  foffitto  fono  efprefle  in  cinque  gran  qua- 
dri alcune  azioni  di  Crilto  dal  penello  di  Da- 
rio Varotari  Veronefe  ,  Padre  di  Aleffandro,  det- 
to il  Padoaninò .  Elfo  fu  di  vario  itile  ,  buon 
difegnatore  ,  e  di  buon  colorito  ,  accollandoli 
alcuna  fiata  alla  maniera  Faolefca  .  Di  quefta 

valen-» 


di  Padova.  3 

'Valente  Pittore  parlando  il  Ridoln  nella  parte 
II.  pag.  84.  così  dice  della  Tua  "morte  :  Così  Da- 
fio  terminò  di  vivere  in  terra  per  rinafcere  in 
Cielo  negli  anni  fuoi  $7.  e  di  nojìra  falute  x$o'6. 
dove  riportò  gli  avanci  di  quel  merito  }che  trat- 
ti aveva  dalle  fue  operazioni  .  P adova ,  che  prc« 
vò  gli  effetti  delle  fue  virtù  ,  ed  umanità  ,  ne 
conferverà  eternamente  memoria  ;  &  il  monda 
tutto  ammirerà  per  fempre  un  tanto  efquiftto  va- 
lore .  Fu  poi  da  parenti  fatto  fepellire  nella  Chic- 
fa  della  Maddalena  ,  nelV  arca  che  avevafì  già 
preparata  ;  il  cui  funerale  fu  onorato  da  molti 
Cavalieri,  e  Cittadini ,  che  vollero  rendere  il  do* 
vuto  onore  alla  virtù  di  uomo  sì  degnò  .Quin- 
di fi  rileva  in  quanta  «{Umazione  foffe  la  Pit- 
tura in  ques  tempi ,  e  i  Tuoi  profeffori  :  cofa 
ben  dovuta  al  merito  di  sì  nobil  Arte  . 

Ne' piccioli  comparti  di  elio  foffitto  vi  fono 
dipinti  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  da  An« 
tomo  Vaffilacchi  ,  detto  l'Alienfe,  da  Milo,  in- 
foia nell  Arcipelago  .  Fu  fcolare  di  Paolo;  fu 
Pittore  di  grande  fpirito  -,  di  belle  moffe  ,  d£ 
buon  difegno  ,  facile  ,  ed  erudito  ,  variando 
talvolta  maniera  ;  ma  le  fue  opere  non  fon» 
tutte  d'ugual  merito,  per  aver  «gli  abbando- 
nata la  maniera  di  Paolo  ,  e  feguita  quella, 
del  Tintoretto,  perchè  divenne  pia  robufto  3  G 
piti  fiero  nel  fuo  dipingere. 

S.     A  GNESE, 

V arrocchia  nella  Contrada  detta  Stra , 

LA  tavola  dell'  Altare  a  parte  fìniftra  eM« 
trando  in  Chiefa  ,  con  Gesti  Crifto  neli* 
alto ,  e  Santa  Marta  fui  piano ,  con  una  Cro- 
ce nella  ilniftra  mano  ,  e  nella  deftra  un  af- 
perforio  in  atto  di  gettar  dell'acqua  benedet- 
ta fopra  un  Dragone  è  opera  di  Giulio  ZircU 
h  Padovano. 

A  z  Ndl! 


4.  Pitture,  ec, 

Neil'  Altare  dirimpetto  a  quello  evvi  la  Ta- 
vola colla  B.  Vergine  ,  col  Bambino  Gesti,  e 
S.  Giufeppe  pofti  nell'alto,  e  un  poco  pili  [ot- 
to S.  Francesca  Romana,  e  S.  Eurofia  ,  opera 
di  Domenico  Tiepolo,  Figlio  dell'  egregio  Gio- 
vambatifta  ,  che  morì  in  Ifpagna  al  fervigio 
di  quel  gran  Monarca  . 

I  quadri  laterali  contengono  alcune  azioni 
di  S.Agnefe;  il  primo  di  elfi  a  parte  finiftra 
entrando  in  Chiefa  ,  e  quello  a  delira  vicino 
alla  Sagreftia  fono  del  detto  Giulio  Zirdlo',  gli 
altri  due  ;  com'  anche  quello  fopra  la  porta  fo- 
no di  Francefco  Mtnorello  ,  entrambi  Padovani , 
difcepoli  di  Luca  da  Reggio ,  e  mancano  nell' 
Abecedario  ,  abbenchè  fiano  molto  ragionevoli 
Pittori  * 

S.     AGOSTINO. 

Padri  Domenicani. 

FUrono  gittati  i  fondamenti  di  quefta  Chiefa 
nell'anno  1226.,  o  fecondo  altri  nel  1227. 
ibtto  il  titolo  di  S.  Agoftino,  per  porvi  i  Pa- 
dri Predicatori ,  chiamati  qui  nel  1217.  viven- 
te ancor  S.  Domenico -,  e  fino  a  che  fu  ridotta 
ia  Chiefa  ad  una  fufficiente  grandezza  ,  com'an- 
che  il  Convento ,  dimorarono  elfi  in  un  Orato- 
rio ,  detta  di  S.  Maria  della  Valverde,  perchè 
fituato  in  Juogo  paludofo  ,  e  d'acque  verdaftrs 
attorniato  .  Neil'  anno  poi  1275.  per  decreto 
della  Città  fu  allungata  elfa  Chiefa  altri  qua- 
ranta piedi  :  ed  in  quefta  giunta  furono  fpefe 
mille  e  cinquecento  lire,  fomma  inque'temp-i 
confiderabile  .  Quefta  è  in  tre  Navate,  con  fei 
grand' archi  per  parte  di  terzo  acuto  ,foftenuti 
da  dodici  colonne  di  pili  pezzi  di  macigno  com- 
pofte.  L'architettura  tiene  di  quella  maniera, 
che  falfamente  però,  Gotica  viene  detta. 
L'Ongarello  Mf, all'anno  1275, vuole  che  ùa- 

que- 


dì  Padove.  $ 

quefto  Tito  prima  dell'Era  volgare,  vi  foffe  il 
Tempio  dedicato  a  Giunone.,  nel  quale  i  Pa- 
dovani vi  aveffero  appefi  i  roftri  delle  Navi 
prefe  a  Cleonimo  Re  de'  Lacedemoni  nella  vit- 
toria fopra  di  lui  riportata  300.  anni  in  cir- 
ca prima  di  Gesù  Crifto  .  C  <*  ) 

Entrando  inChiefa  per  la  porta  maggiore  fi 
vede  fopra  di  efla  un  quadro,  che  per  lo  paf- 
fato  efifteva  nel  Refettorio  di  quefti  RR.  PP. , 
rapprefentante  Crifto,  che  ordina  agli  Apofto- 
li  di  difpenfare  i  cinque  pani  ,  e  i  pefci  alle 
Turbe  fameliche  :  opera  di  Francefco  Zanella 
;  Padovano  ,  non  regiftrato  nell'  Abecedario  ,  ben- 
ché fia  Pittore  di  merito  ,  avendo  buon  dife- 

10,  e  tenendo  alcuna  volta  del  Giordano,  e 
del  Carpioni . 

Un  altro  quadro  a  parte  finiftra  appoggiato 
al  muro  della  facciata,  con  la  B.  Vergine,  il 
Bambino  Gesù  ,  S.  Domenico  ,  ed  altri  Padri 
Domenicani,  che  difpenfano  il  Rofario  ai  di- 
voti ,  è  di  Giovambatijìa  Bljfoni  Padovano ,  à\- 
fcepolo  di  Francefco  Apollodoro  di  Porcia  ce- 
lebre in  far  ritratti  ,  come  fi  può  vedere  nel 
Ridolfi  alla  vita  del  Biffimi  .  Quefti  fu  fecon- 
do d'  invenzione  ,  e  di  maniera  talvolta  Pao-» 
lefca  ,  facile  nel  fuo  dipingere ,  e  di  buon  di-* 
fegno ,  ed  ebbe  la  lodevole  attenzione  di  con- 
fervar  1"  oneftà  ne'  fuoi  quadri  . 

La  tavola  dell*  Altare  vicino  a  quefto  quadro  ,' 
colla  Natività  del  Bambino  Gesù  adorato  da' 
Fattorie  di  Francefco  Montemes^ano  Veronefe  ,  di- 
fcepolo  di  Paolo  ,  e  fuo  imitatore  nella  nobil- 
tà ,  ne'  pannegiamenti  ,  nell'  Architetture,  ec. 
'Nell'invenzione  però  di  quefto  quadro  fembra , 
che  abbia  voluto  imitare  i  Baflani . 

A     $  Nella 

£3},,  Era  ancora  un  altro  Tempio  chiamato  de' Zi:- 
none  ,  dove  oggidì  fono  lo  Altare  grande  di  S.  Agofti- 
no  del  quale  folea  aparere  grande  muraglie  ;  ma  fono 
deftrutte  quando  el  commun  de  Padova  fece  la  dira 
Gefia.  ,.  Quefto  Autore,  previa  qualche  correzione, 
meriterebbe  di  eifèr  pofto  alle  ftampe  , 
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■  Nelia  Capelia  vicina  ,  dedicata  alla  Santifs» 
Vergine  del  Rofario,  i  tre  quadri  a  mano  man- 
ca-, entrando  in  ella  Cappella  fono  di  Pietro  Da« 
mini  ài  Caftelfranco ..  Anche  il  primo  quadro  a 
parte  delira,  efprimente  un  uomo,  a  cui  nelT 
atto  di  volere  uccidere  la  moglie  ,  per  miraco- 
lo della  B.  Vergine:  gli  fi  torce  ii  pugnale,  è 
dello  fteffo  Damini .  Fu  fcolaro  del  Palma  gio- 
vine, fu  di  vago  colorito,  finito,  diligente,  e 
di  ben  intefi ,  e. {ludiatiffimi  panneggiamenti,  di 
belle  idee  nelle,  tette  ,  efatto  nel  nudo ,  ma  un 
poco  duro  ,  per  aver  troppo  ftudiatofulle  (lam- 
pe .  Fece,  moltiflìmi  quadri  ,  non  ottante  che 
morte  avverfa  ce  lo  abbia  rapito  di  39.  anni  , 
tocco  dalla  pene  nel  1631.  fui  più  bel  fiore  de' 
iludj  fuoi  .  Quelli  quadri  fono  nominati,  dal 
Ridolfi   nella  vita  di  lui. 

Gii  altri  due  quadri  ,  in  uno  de' quali  v'  è. 
noftro  Signore  veftito  da  Sacerdote  ,  che  bat- 
tezza un  fanciullo  •,  e  V  altro  vicino  colla  B. 
Vergine-,  e  col  Bambino  Gesù  polli  fopra  un 
Altare  ,  con  molta  gente  fui  piano,  fono,  en- 
trambi di  Giovambatifta  Bijfoni . . 

La  volta  di  quella  Cappella  è  dipinta  a  fre- 
sco da  Gafparo  Giona  Padovano  ,  del  qual  Pit- 
tore non  e'  è  parola  nell'  Abecedario  „. 

NeHa  tavola  dell'  Altare    contiguo  a  quella 
Cappella  vi  è.  l'Angelo  Cuftode  del  fopraddet-- 
to   Damivi  . 

La  tavola  nella  Cappella  che  fegue ,  col  Re- 
dentore , .  S.  Caterina ,  e_  S.  Giacinto  ,  è  di  Gio- 
'uambat'ifls.  Magan^a ■•  Vicentino-,  Pittor.  facile , 
di  buon  colorito  ,  e  difegno  ,  fortito  dalla  fcuo- 
la  di  Tiziano,  valente  non  meno  in  Pittura, 
che  in  Poefia  , .  come:  fi  può  vedere  nelle  fue 
Rime  fcritte  in  lingua  Radica  Padovana ,  fat- 
to nome  di  Magagnò . 

Le  Pitture  a  frefeo  di  quella  Cappella  fono 
del  detto  Giona  . 

Il  quadra  col  Crocifino>e?  col  B*  Enrico  Su- 

fone. 
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fané  ,  allogato  nel  muro  fra  quella  Cappella  , 
e  quella  che  fegue ,  per  quanto  mi  è  riufcitodì 
rilevare  dall'  epigrafe,  è  opera  del  P..  Giufeppe 
Gbell'tni  Domenicano-  Vicentino  :  del  quale  non» 
fi  fa  menzione  nell'  Abecedario .  La  fua  manie- 
ra, s*  accoda  a  quella  di  Francefco  Zanella . 

Segue  la  Capella  del  SS.  Nome  di  Dio ,  tut- 
ta dipinta  a  fiefco  ,  colla  ftoria  dell' Invenzio- 
ne della  S.  Croce  ,  di  Autore  incerto  ,.  e  ài 
maniera ,  che  ricorda  Tizfano  ;  ma  non;  certa- 
mente il  Maganza  ,-  come  alcuni  vogliono  - 

PalTata  la  porta  laterale,  la  tavola  dell'Al- 
tare vicino  colla  B.  Vergine,  il  Bambino  Gesti,. 
S.  Antonio  Abbate,  S.  Francefco  d' Affili , e  S. 
Raimondo  di  Pennafort  è  d' incerto  Autore  » 

La  tavola  con.  S.  Tòmmafo  d'  Aquino  dell* 
Ahare  appreffo,  con  un  Ritratto ,  tiene  della 
fcùola  del  Tintoretto  . 

Il  quadrone  che  rapprefenta  la  pede  del  1630. 
è  opera  di  Luca  Ferrari  da  Reggio ,  in  cui  leg- 
gefi  ;  Luca  da  Reggio  F.  MDCXXXV.  Fu  fatto 
per  voto .  come  apparifce  dalla  Ifcrizione  del- 
la Cafa  Papafava^  Nob.  Padovana.  In  elfo  me- 
rita particolar  olfervazione  una  donna  irr  piedi  ,, 
colle  braccia  incrocicchiati,  che  s'accoda  alla 
maniera  di  Guido  Reni ,  Maeftro  dell'  Autore,, 
che  pur  manca  nell' Abecedario  Pittorico ,  non 
oftante  che  fia.  di  un  merito  non  ordinario  ,. 
pei  buon  difegno,  per  le  belle  pieghe  de'  ve- 
lli ti ,  pel  grandiofo  carattere,  per  i'  efpreflla- 
ne  ,  ec.  come  fi  fcorge  ne'  di  lui  quadri . 

Neil'  Altare ,  eh'  è  nella  Cappella,  che  forma 
la  Croce  ,-  evvi  un  gran.  Crocififlb  di  legno, 
eccedente  la  grandezza  naturale,  e  ordinaria: 
opera  di  rozzo  Artefice  ,  e  non  già  di  Dona«- 
tello,  come  fu-  pubblicato  colle  ftampe .. 

Nel  muro  laterale  a  parte  finiftra  di  quefla- 
Cappella  vi  ha  un  Crifto  morto  in  una  nicchia  9 
colla  B.  Vergine  ,  e  S.  Giovanni  Evangeli  (la  ad- 
dolorati ,in  mezze  figure  di  Cucco  colorite  al 
A.    4  natu-» 
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naturale, cP  Autore  antico  non  ifpregievole .  Vi 
fi  vede  anche  Carlotta  Fanciulla  ,  figliuola  di 
Zacce  Re  di  Cipro  ,  a  man  giunte  in  atto  di 
erare  -,  la  quale  morì  in  età  d'  anni  dodici  in 
Padova ,  ed  è  fepolta  in  quella  Chiefa  rimpet- 
to  all'  Aitar  maggiore  infieme  con  Manetta  * 
Madre  di  Jacopo,  ultimo  Re  di  Cipro,  Scar- 
pone foi.  387.  Tomafini ,  e  P.  Salomoni  Ur- 
bis Patavine  Infcriptiones  ,  nei  quali  fi  poffo- 
bo  vedere  le  loro  fepolcrali  Iscrizioni. 

Seguono  le  due  Cappelle  laterali  all'  Aitar 
maggiore  ,  nella  prima  delle  quali  dedicata  a 
S*  Giovambatifta ,  fi  vede  la  tavola  eoa  Noftro 
Signor  Gesti  Cri  (lo  in  aria  circondato  d' Angio- 
li,  e  S.  Giovambatifta  fui  piano .  Efla  pare  del- 
la fcuola  di  Domenico  Campagnola  Padovano  . 
Alcuni  MSS.  la  fanno  dello  Sfondrati  ,  Auto- 
re che  non  fi  trova  nell'  Abecedario. 

Nella  fufteguente  Cappella  vicino-  all'  Aitar 
maggiore  v' è  la  tavola  colla  B.  Vergine  aflifa 
in  Trono  col  Bambino  Gesù  ,  in  oltre  S.  Vincenzo 
Ferreri  ,  S.  Niccolò  di  Bari  ec.  opera  di  G*- 
j'-paro  Di^iani  da  Belluno.  Gli  Angeli ,  ed  il  Pa- 
lapetto  di  baffo  rilievo  ,  in  cui  ila  efpreflo  S» 
Vincenzo  Ferreri,  che  rifufeita  un  morto  ,  fo~ 
no  opere  di  Antonio  Bonazx.0-  Padovano  ,  del 
quale  Scultore  non  fi.  fa  ricordanza  nell'  Abece- 
dario .  Quello  Altare  fu  confagrato  nel  1304.  da 
Nicolò  VefcovoGignenfe  coli' affluenza  di  quat- 
tordici Vefcovi ,.  come  fi  può  vedere  nel  P.  Sa- 
lomoni Urbis  ec.  pag.  $8.  e  nell*  Appendice 
•pag.  36.  ove  fi  leggono  i  nomi  de'  raedefimi . 

Le  due  grandi  ftatue  di  marmo  da  Carrara 
che  fono  ai  lati  dell'  Aitar  maggiore ,  rappre- 
sentanti S.Antonio  di  Padova  col  Barn  bino.  Ge- 
sù nelle  braccia  ,  dalla  parte  del  Vangelo ,  e  S» 
Lorenzo  Giuuiniani-  dall'  altra  ,  fono  opere  di 
due  Scultori.  La  prima  di  Gabriello  Brunetti  Bo- 
lognefe*  difcepolo  di  Aleffandro  Algardi ,  pari- 
ancate  Bologneje. ,  fojtta  nel  1667,  come  rilevafi 
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dall*  epigrafe  incifa  nella  bafe  che  guarda  F  Alta- 
re .  Quefto  bravo  Artefice  è  d'un  carattere  gran- 
diofo  ,  morbido  nelle  carnagioni ,  di  un  corretto 
difegno ,  di  belle  moffe ,  le  fue  figure  ben  pianta- 
te ,  e  di  belle  pieghe  i  fuoi  panneggiamenti . 

L'  altra  è  di  Matteo  Laro  Milanefe  ,  fecon- 
do la  tradizione  confervata  da  quelli  RR.  PP. 
ommeffo  nell'  Abecedario  ;  il  quale  mori  di  tri- 
fìezza,come  vien  detto,  per  vederli  di  sì  gran 
Junga  fuperato  dal  fuddetto  Brunelli.  Del  me- 
defimo  Laro  fono  aHche  la  Fede ,  e  la  Speran- 
za laterali  al  magnifico  Tabernacolo,  e  li  due 
Angioletti ,  di  marmo  da  Carrara .  Quefto  Ar- 
tefice fu  diligente,  e  finito;  veftì  d'  ordinario 
a  feconda  del  nudo,  con  iftudiati ,  minuti,  e 
fottili  panneggiamenti  ,  che  s'  accodano  alk* 
antico. 

L'altre  due  ftatue  laterali  a  quelle,  le  quali 
rapprefentano  S.  Lodovico  Beltrando  ,  e  S.  Cate- 
rina Ricci ,  fono  del  predetto  Antonio  Bonazx*  » 

Il  quadro  del  Baldacchino  fopra  il  Taberna- 
colo è  opera  di  Marcantonio  Bonacor/i  Padova- 
no ,  ommeffo  dall'  Abecedario. 

Il  Tabernacolo  adorno  di  ftatue  di  bronzo 
è  il  pili  magnifico  che  fia  in  Padova. 

La  tavola  ,  eh'  è  in  fondo  al  Coro,  rappre- 
fentante  la  Rifurrezione  del  Signore  con  nume- 
rofo  corteggio  d'  Angeli ,  e  di  Santi ,  è  di  Do- 
menico Campagnola  Padovano  ,  non  Veneziano  3 
come  alcuni  frappongono . 

Quefto  valente  Artefice  fu  si  fatto  Scolare, ed 
imitatore  di  Tiziano,  che  arrivò  perfino  a  de- 
ttar invidia  a  quel  granMaeftro  .  Mal1  ammo- 
gliarli ,  eh1  ei  fece  ,  diede  vinta  la  caufa  a  Ti-* 
ziano,  com'egli  fé  ne  efpreffe,  quando  gliene 
fu  recata  la  nuova .  Nelle  fue  opere  fi  ammira 
una  particolare  diligenza,  tanto  ad  olio,  come 
a  frefeo-,  e  ciò  non  orlante  è  di  bel  tocco, di 
gran  forza  nel  colorito ,  eccellente  nel  paefag- 
gio  fui  gufto  Tizianefco ,  eoficchè  i  fuoi  paefi 
A    $  vep- 
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tengono  fovente.  battezzati  per.  opere  di  Tizia» 
no .  Egli:  fu  foprattutto  un-  ottimo  difegnatore  ; 
■ed  accrebbe,  i  fuoi:  pregi  col  faper  contraffare 
ie  maniere  altrui  5.  come  diraùì  all'  occafioni . 

Il  Coro  è.  dipinto  a  frefco  da  Federico  Tedefc» 
jpel  130$.  per  lafcito  fatto  da.  Francefco  Novel- 
lo ultimo  Signor  di  Padova  .  La  maniera  di 
quello  Pittore  s'  accoda  a  quella  di  Giotto .  Mi 
fu  favorita  quefta  notizia  dal.Chiariffimo  P.  M. 
Domenico  Federici  Domenicano. 

Ne'  muri  laterali  di.  effe,  vi  fono  due  fepolcri 
di  marmo  d'  antica  (bruttura-,  ne' quali  giaccio- 
.no  le  offa  di  due.  Principi  Carrarefi  ;;  cioè  di 
Ubertino  III.  Signor  di  Padova,,  e  di  Jacopo, 
Signor  V.  fotto.il  quale,  evvi  una  bella  ifcri- 
zione  in  verfi  Latini  del  famofo  Petrarca  . 

La  tavola  dellaCappella. vicina  efprimente  S„ 
Rofa,  colla.  B.  Vergine  ,.  e  con  Gesù  morto  fo- 
pra  le  ginocchia,  e  con;  altri  Santi ,  èdelCa- 
valier  Pietre  Liberi  Padovano  . .  Effa.  è  molto 
pregiudicata  dal  tempo  ,  nò  v'  ha  chi  ci  penfi  a 
porvi  rimedio.  La  maniera  di  quefto  Pittore  fu 
tutta  fua  ,  ed  è  piena  d'ottimo  gufto ,  che  Tep- 
pe confervare  ad  onta  della  univerfal  corruzio- 
ne di  quel  fecola  depravato  .  In  elfo  fi  ammira 
ia  nobiltà  delle  idee,  lo  fquifito  modo  di  colo- 
lire  ,.  la  facilità  nel!' efeguire,  l'armonia  nella 
compofizione  ,  l'eccellenza  nell'  efpreffione ,  le 
belle  forme  de1  nudi ,  acquisiate  da'  ferj  ftudj  , 
ch'egli  fece:  in  Róma  fo pra  1'  opere  del  divin 
Raffaello  ,  e-  deli'  impareggiabile  Buonaroti  . 
Veftiva  d'  ordinario  fopra  i'  ignudo,  con  bel» 
ìiflìme.  piegature  ,    e    con  fomma  leggiadria  „ 

li  Santi  Pietro  ,,  e  Paolo  ,  a  lato  dell'  Altare  , 
Sembrano  del  Langetti ,  Pittore,  di  gran  forza ,. 
di  buon  difegno  ,.di  carattere  grandioio  ,  di  gran 
tocco,  ec.  Era  egli  portato  dal  fuo  genio  a  rap- 
urefentar  favole,  o  ftoriev  tragiche  d'  ordina- 
rio,, e  crudeli  .  E'  maraviglia  che  un- uomo  di 
merito  come  lui  3  non  li  tvcvi.neli'Àbecedario, 

En- 
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Entrando  in  Sagreftia  alla  parte  deftra  evvi 
un  Altare-,  nella  tavola,  dei  quale  è  dipinta  ìts- 
B,  V'ergine  col  Bambino  Gesti,  con  S.  Girola- 
mo, e-  S.  Biagio  ;  e  ne'  muri  laterali  alla  par- 
te del  Vangelo  S.  Antonio  -,  e  dirimpetto  S, 
Bernardino ,  ec.  il  tutto  a.  frefco ,  di  Dammi* 
co  Campagnola  .. 

Nella  facra  ftanza  dietro  la  Sagreftia ,  le  tre 
fiatue  fopra  1*  Altare ,  rapprefentanti S..Rainerio 
Confeffore ,  ed  i  Santi  Stefano ,  e  Lorenzo ,  fono 
opere  di  Giovanni  Bonaria  ,  Padre  del  fopranno- 
minato  Antonio .  Neppur  quefto  meritevole  Au=» 
tore  venne  a  notizia  dell'  Autor  dell'  Abecedario . 

Ritornando  in  Chiefa  ,  fopra  la  porta  dei 
Campanile  vedefi  il  Ritratto  di  buona  mano  dì 
Antonio  Querengo  Padovano ,  celebre  Letterato  5 
ed  egregio  Poeta;  Zio  di  Flavio  Querengo ,  che 
fece  dono  della  fcelta  fua  Libreria  a  quefti  Re« 
ligiofi ,  come  conila  dalla  Ifcrizione.  pofta  fo- 
pra la  porta  interiore  della:  loro  Biblioteca  . 

Vicino  al  detto  Campanile  Ha  fepolto  Fortunio 
Liceto  Genovefe  P.  P.  di  Medicina,  in  quella 
Univerfità  ,  famofo  per  molte,  opere  date,  alle 
ftampe  .. 

Il  quadrone  dietro  il  Pulpito  col  Nipote  del 
Cardinal.  Napoleone  ,  che  fu  rifufcitato  in  Roma 
da  S.Domenico,  è  di  mano  di  Pietro  Damìnì  » 

La  tavola ,  che  fegue  colla:  Vergine  Annun» 
ziata  è  di  Jacopo  Palma,  il  giovane  ,  e  vieiv 
mentovata  dal  Ridolfi  . 

La  tavola  dell'  Altare  vicino-,  di  S.  Pietro 
Martire.  Domenicano  ,  è  una  cattiva  copia  fat- 
ta da  Jlleff andrò' Galvano  Padovano,  tratta  daì« 
la  più  eccellente  ,  e.  non  mai  abbaftanza  lo- 
data  del  gran  Tiziano  nella  Chiefa.  de'  Santi 
Giovanni,  e  Paolo  in.  Venezia, 

Quefta  vien  riputata  una  delle  prime  quattro , 

per  merito,  ed  eccellenza 5  che  frano al  mondò  ;. 

T  altra  la  Trasfigurazione  deb  Signore,  del  divin 

Raffaello  i  la,  terza:  la,  Notte  del  Correggio ,  or?, 

h.  &  efr>> 
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«fiftente  nella  Galleria  del  Sereniflìmo  Elettore 
di  Saffònia  :  la  quarta  la  Comunione  di  5.  Ge- 
rolamo ,  opera  di  Domenico  Zampieri  Bolo- 
gnefe,  detto  WDomenìcbino ,  difcepolo  del  gran 
Caracci  ,  che  vedefi  in  Roma .  Si  potrebbe  ag- 
giungervi anche  la  ftupenda  Cena  di  Paolo, 
eh'  è  nel  Refettorio  di  S.  Giorgio  Maggiore  ài 
Venezia  . 

Vicino  al  fuddetto  Altare  (la  altro  gran 
«quadro  con  un  miracolo  di  S.  Domenico ,  del 
jbpradetto  Pietro  D  amini . 

Indi  fegue  la  tavola  di  S.  Domenico  col  SaN- 
«vatore  ,  che  tiene  un  fulmine  in  mano,  colla, 
B.  Vergine ,  e  xon  altri  Santi ,  lavoro  di  Leo- 
nardo Corona  . 

Nel  quadro  feguente  vedth  efpreffo  il  mira- 
colo di  S.  Domenico  operato  alla  prefenza  di 
alcuni  Eretici  Albigefi  ,  i  libri  de'  quali ,  che 
contenevano  i  falfi  dogmi  di  tal  fetta,  furono 
inceneriti  ad  un  tratto ,  laddove  la  facra  Scrit- 
tura ,  eh'  Egli  vi  gitto  ,  illefa  riraafe  :  opera 
del  Soprannomi  nato  Dami  ni . 

Il  quadro  contiguo  ,  il  quale  era  una  tavo- 
la d'  Altare  ,  colla  B.  Vergine  ,  il  Bambino 
Gesù*  S-  Antonino  Arcivescovo  di  Fiorenza,  e 
S.  Bertrando,  è  dello  fteffo  . 

Nel  gran  quadro,  che  fegue  ,  evvi  efpreflb  un 
Voto  della  Famiglia  Leoni  Nob.  Padovani ,  in 
tempo  dell1  ultima  pestilenza  del  ioji.  opera  di 
Francefco  Maffei  Vicentino  ,  Pittor  di  vafte  idee  , 
pronto,  pfiecifo,  e  franco  ,  di  gran  maniera, 
^e  di  grande  intelligenza,  negli  feorej . 

L'. ultimo  quadro  vicino  alla  porta  maggiore', 
che  rapprefenta  un  altro  miracolo  di  S.  Dome- 
nico, è.  di  Gjambatiftfr  Bijfoni  . 

lì  Sepolcro  neJ  pavimento  dirimpetto  alla  po^- 
ìa  maggiore  fi  crede  del  famofo  Pietro  d'  Aba- 
no, fopra  la  di  cui  lapida  ftaferitto  di  moder- 
no carattere  ;  Vetri  Aponi  Cinerei .  Obiit  Anno 
Hl$>  fèw>66,t  Michel  Savonarola  Scrittor.Pa^ 

dova» 
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dovano  nel  fuo  Trattato  De  Magnifici*  orna* 
mentis  Regia  Civitatis  Padua  ,  Tom.  XXIV.  Rf- 
rum  Itdicamm  col.  li  $6.  dice  ,  aver  Pietro  or- 
dinato nel  fuo  Teftamento  d' effer  quivi  fepolto 
per  far  vedere ,  che  non  aveva  contro  de'  Pa*- 
dri  Domenicani  livore  alcuno  ,  benché  foffe 
caduto  loro  in  fofpetto  di  Magìa  . 

Di  quello  infigne  Filofofo  ,  e  Profeffore  di 
Medicina  ,  la  cui  vita  è  ftata  fcritta  dal  Con* 
te  Giammaria  Mazzuchelli  Brefc i ano ,  occorre- 
rà di  parlare  altrove. 

Sono  fepolti  in  quella  Chiefa  molti  grandi 
Letterati ,  e  Guerrieri ,  ed  altre  riguardevoli  per- 
ione,  o  per  nafcita,  o  per  gradi  foftenuti ,  co* 
me  fi  può  vedere  nelle  Urbis  Par.  Infcript.  del 
P.  Salomoni  . 

Fu  creduto  ,  che  in  quello  Tempio  foffe  fé- 
pellito  anche  il  celeberrimo  Gior  Marcanova  , 
Antiquario  ,  Poeta  ,  e  Dottore  in  Medicina  i 
e  lo  Scardeone  afferma ,  che  al  fuo  tempo  elì- 
deva in  una  Cappella  all'Oriente  la  fua  lapi~ 
da  fepolcrale  r  ma  è  certo  ,  che  chiamato  da 
quella  Univerfttà  a  quella  di  Bologna  a  leggervi 
Medicina,  mori  colà  nel  1467. addi  31. Luglio^ 
e  vi  fu  fepolto  ,  fecondo  il  fuo  Teftamento  in 
S.  Giovanni  in  Monte .  Ciò  fi  rileva  da  alcune 
memorie  manofcritte,  che  fi  confervano  in  S. 
Giovanni  di  Verdara  di  Padova ,  favoritemi  eoa 
fcinma  gentilezza  dair  HI.  P.  Abate  Canonico 
Lateranenfe  Don  Luigi  Grompo  Nobile  Pado* 
vano .  La  fiia  Libreria  però  ricca  di  manoferit* 
ti  lafciò  con  molte  medaglie  a  quelli  illullri 
Canonici.  Egli  fu  uno  de*  primi ,  che  deffe  ma- 
no alio  lludio  delle  Lapide  ,  e  delle  antiche 
Iscrizioni.  Il  Zeno  nelle  Voffìane  Tom.  I.iKitn. 
XXVHI.  I-I  Fofcarini  nella  Letteratura  Venezia- 
na lib.  IV.  pag.  372.  ed  il  Facciòlati  Fajii  Gymn\ 
Pat.  Part.  IL  pag.  104.  lo  fanno  Veneziano  :  Ma 
la  Scardeone,  il  Portenari ,  il  Pignoria , il  Vofr 
£0  ,  il  P?Mabillon,  ed  altri  la  fanno  Padova* 

no*. 
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ho,  e  ciò  che  più  importa  >  tale  fi  chiama  egli 
fleflb  ;  e  tale  ,  e  non  altrimenti  ,  vien  detto 
in  uà1  antica  matricola  de'  Filofofi  e  Medici 
del  Collegio  di  Padova ,  come  mi  ha  afficura- 
to  il  Ch.  Sig,  Ab.  D.  Giufeppe  Gennari. 

Evvi  fepolto  in  quefta  Chiefa  il  fuo  Archi- 
tetto ,  con  quelita  epigrafe  fopra  il  fuo  fepolcro  : 
Magìfler  Leonardus  Murarius ,  qui  dicitur  Roca* 
Ina  .   P.  Salomoni   lnfcrìpt.  Urbis  Pat.  pag.  78. 

Nel  primo  Chioflro  v'  è  una  bella  memoria 
in  marmo  del  P.  Giacinto  Seni ,  Francefe ,  na- 
tivo di  Tolone  }  che  lefTe  con  molto  grido  qua- 
rantanni Teologia  Tomiftica  in  quefta  Univer- 
sità ,  e  fi  fece  celebre  in.  tutta  Europa  colle 
fue  opere.  Vedi  il  Ch.  Sig.  Ab.  Facciolati  Fafti 
Gy.mn.  Patav.  Part.  III.  pag,  255. 

S,     ANDREA, 

Prcpofitura  » 

ENtrando  in  Chiefa  la  tavola  delT  Altare  a 
parte  finiftra  con  S.  Andrea  in  una  bar- 
ca ,  con  noftro  Signore  che  parla  feco  lui , 
invitandolo  all'  Apoftolato  ,  ec.  è  di  Francefco 
Roijìa  (  fé  pur  non  m1  inganno  )  da  Collaltò , 
come  fi  legge  fopra  il  remo  che  tiene  in  ma- 
no il  detto  Santo .. 

Neil*  Altare  pofto  tra  la-  porta  della  Sagre- 
itia ,  e  1'  Aitar  maggiore ,  evvi  la  tavola  colla 
B.  Vergine  ,  il  Bambino- Ge&h' ,  S.  Giufeppe, 
alcuni  Angeli  ,  ed  i  Santi  Carlo  Borromeo  ,  Fran- 
cefco d'  Affifi  ,  ed  Antonio  di  Padova  di  Pietro 
Damini .. 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  colla  B.  Ver- 
gine ,  Bambino  Gesti  ,  S.  Andrea ,  ec.  vien  te- 
nuta di  Pietro  Peffenti  Bolognefe  , 

Nell'Altare  eh' è  di  là  del  maggiore ,  fi  vede 
la  tavola,  colia  Santiflìma  Trinità ,  con  S.  Gi- 
rolamo, e  St  Jacopo  ApoRoio  fotto  il  quale  fi 
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legge  quella  epigrafe  .•  Hieronj/mo  da  Santa'  Cro- 
ce. P.  Notili  che  fui.  medefimo  piano  vi  ha  nel 
mezzo  quell'  altra  Ifcrizione  :  Jacobus  Cauccbìus 
Arcbiepifcopus  Corcirenjis.  1539.  che-  a  proprie 
fpefe.  ereffe  V.  Altare  . 

Nella,  vicina  fi  trova  la  tavola,  col  CrocifùTo 
Spirante  di  Francefco  Mafie i . 

Il  Soffitto  di  quella  Chiefa  dipinto  a  frefco? 
che-  rapprefenta  S,  Andrea  portato  dagli  An- 
geli in.  Cielo  ,  è.  opera  del  Sig.  Giovanni  Min* 
gards  Padovano  ,  e.  1'  Adornato  del  Sig.  Paole 
Guidolini  Vicentino .. 

In  Sagrellia  fi  conferva  la  tavola  colla  B.  Ver- 
gine ,  il  Bambino  Gesti ,  ed  i  Santi  Pietro,  Giam- 
batifta  ,.  Andrea  ,  ec.  la  quale  era  nelP  Aitar 
maggiore  ;  effa  è  molto  pregiudicata  ,  ciò  non 
oftante.  vi  fi  fcorge  della  maniera  di  Giufeppe 
Porca  ,.  detto-  Salviati ,  da  Caftel.  Nuovo  nella 


■■to' 


Romana  ,  e  della  Veneziana  .  Era  correttone! 
difegno  .  di  buon  colorito  v  facile  nell'  inven- 
zione,  di  ftudiate  pieghe  ne'  panneggiamenti ,  ec. 
Fu  detto,  Salviati ,.  perchè  allievo  di  Francefco 
di;  tal.  cognome:  Fiorentino  .. 

IL  Leone;  che  è  fopra  una  rozza  colonna  fui 
fagrato  di  quefta  Chiefa  è  un  trofeo  polio  nell9 
anno  1209;  come  conila,  dalla  feguente  leggen» 
da  nella,  bafe  di  e  fio  Leone  :  M.C.C.  PUH.  Ma- 
gìfter  Daniel  fecit.  Alla  quale  il  Tommafmi,  ed 
il  P.  Salomon!  aggiungono  per  errore  duecent* 
anni  ..  Elfo  Leon&  vi  fu  collocato  in  memoria 
di  un  altro  fimile  acquiftato  in  una  vittoria  ri- 
portata da'  Padovani  fopra  Aldovrandino,.  e  Az«- 
zone  II.  Marchefe  di  Eder  e  ciò  per  feutenza-- 
del  Podeftà  di  quei  tempo  ad  onore  del  Popo- 
lo di  quefta  Prepofitura,.  perchè  fi  era  diporta- 
to pili  vi  loro fam ente-  degli  altri  in  quell'azio-- 
ce  ,  ed  ebbe,  ii  maggior  merito  in  quella  vitto- 
ria .  Di  quello  fatto  parlano  diverfi  Autori,  co- 
me, lo  Scardeone  a  pag,  271,  e4  altri)  ma  fpc- 
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zialmente  un  Croni  fta  preflb  il  Muratori  nel 
IV.  Tomo  Antiquitatum  Italicarum  Meati  JEvt 
alla  colonna  1126.  In  altra  Cronaca  nel  To- 
mo Vili.  Rerum  Italicarum  ec.  col.  370.  cosi 
fta  fcritto  in  noftra  favella  : 

nog. 

Mejfer  Jacomo  da  Vercetle  Podeftà  dì  Padoa  , 
in  quefto  tempo  con  /'  Efercito  Padoano  andò  al 
fervido  di  Eccelino  in  Onaria ,  imperochè  lì  Vi- 
centini dier  /'  affatto  a  B affano  ,  e  nelV  ifleffo  tem- 
po gli  homeni  della  contrada  de  Santy  Andrea  dì 
Padoa  fecer  metter  un  Leone  [opra  una  coIona  a- 
vanti  la  Chiefa  de  Sani  Andrea  in  memoria  del 
Marchefe  di  Efte ,  effendo  fatto  Ribello  de  Padoa 
infieme  col  Sig.  Azxoto  ,  perchè  loro  per/ero  la 
Rocca  di  Efte)  &  gli  tolfero  il  Leone,  qual  con- 
duffero  a  Padoa  a  Sant*  Andrea  ,  dove  fin  ora  fi 
puole  apertamente  vedere . 

In  quella  Chiefa  è  fepolto  il  celebre  Dome- 
nico Lazzarini  di  Valle  ,  Terra  illuftre  della 
Marca  Anconitana  ,  P.  P.  di  belle  Lettere  in 
quefta  Univerfità .  Elfo  fu  peritiffimo  nella  lin- 
gua Greca  ,  come  fi  può  vedere  nel  Fontani- 
ni  ,  de  Antiquitatibus  lAort<e  ;  eccellente  nella 
Poefia,  così  Latina  ,  come  Italiana  :  e  del  fuo 
inerito  fanno  teftimonianza ,  oltre  ad  altre  ope- 
rette, le  poche  ,  ma  leggiadre  e  colte  fue  Ri- 
me, la  fua  Tragedia  dell' Uliffe  il  giovane,  e 
Ja  bella  verdone  dell'  Elettra  di  Sofocle.  Egli 
ftelfo  fi  fece  la  feguente  epìgrafe ,  che  è  pofu 
nel  muro  vicino  alla  porta  della  fagreftia. 

AOMNIKOS.  EK.  MOTPPOT.  KEIMH0EI2*. 

EN0AAE.    KEITAI. 

&2*  IIIKENTINH2.  THAO0EN.  EK. 

IIATPIA02. 

Che  hi  noftra  favella  così  fuona  :  Qui  gin?? 

*ddor* 
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addormentato  Domenico  da  Murra ,  quanto  lungi 
dalla  Picena  Patria  !  E  nel  pavimento  fi  legge  : 
Dominici  Lazxarini  OJfa  .  Sono  parimente  fepol* 
ti  in  quella  Chiefa Giovanni  Cavaccio  Nob.  Pa- 
dovano, celebre  Letterato,  ed  Aleffandro  Car- 
cero, che  ne  fu  Prepofrto  ,  Giureconfulto  ,  ed 
Iftorico,  come  dalle  molte  fue  opere  date  alla 
luce  rilevati.  E  qui  merita  d' effer  ricordatoli 
vivente  Prepofito  Sig.  D.  Pietro  Magagnotti , 
Padovano  Dottore  Collegiate  di  S.  Teologia  , 
Efaminatore  Sinodale,  molto  verfato  ne' Sacri 
Studj ,  e  Autore  di  dotti  ed  eruditi  Libri . 

Poco  dittante  da  quella  Chiefa  ,  nella  pefcaria 
vecchia  v'  è  una  Cafa  eternamente  dipinta  da 
Niccolò  Piz.zj>lo ,  come  appare  dal  di  lui  nome 
dipinto  ne' capitelli  di  due  pilaftrini,  ove  co- 
sì Ila  fcritto  :  Opus  Niccoletti  .  Eflb  fu  condi- 
fcepolo  del  Mantegna  ,  e  tieae  molto  della 
fua  maniera. 

S.      ANNA. 

Monache  Benedettine  . 

NEH'  Aitar  maggiore  v1è  la  tavola  calla  B. 
Vergine  ,  il  Bambino  Gesti ,  pò^i  \rv  al- 
to, e  S.  Anna,  e  S.  Pietro  Apoftolo,  3.  Gio« 
vambatifta  ,  ed  altri  Santi  fui  piano  :  opera  di 
Domenico  Campagnola  ,  ed  è  mentovata  dal  Ri- 
dolfì  nella  Parte  I.  pag.  73. 

Nella  Sagrcftia  evvi  un  S.  Girolamo  in  mezza 
figura  ,  veftito  di  roflb  ,  con  un  tefchio  di 
morte,  che  arricorda  Alberto  Durerò.  Ed  al» 
tro  quadro  colla  B.  Vergine  ,  Bambino  Gesti  , 
S.  Anna  ,  ed  un  Angelo  r  della  fcuola  ,  fem- 
bra  ,  di  Raffaello . 

In  quefta  Chiefa  è  fepolto  Luigi  Benettello 
Padavano,  giovane  di  grande  efpettazione  nel- 
la Pittura.  Egli  è  nominato  dal  Ridolfi  nella 
P.  I.   pag.  74,    e  dall'  Abecedario   pag.  35^, 

ove 
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ove  il  ha,  che  morì  d'anni  21.  nel  155$.  come 
conila  dall'  epigrafe  ,  eh'  era  nel  fuo  fepolcro  , 
che  ci  piace  di  riferire  .*  Ahyfio  Benetdlo  Pata- 
vino fummee  [pei  adolefcenti  morum  probitate  in- 
gemi  celeritate  nulli  pofihabendo ,  pièlorique  fu- 
pra  aratem  egregio  ,  cujur  opera  ,  nifi  acerba  , 
atque  immatura  mors  intercejftjfet  ,  cunzìis  aliis 
telebrioribus  dubio  procul  eequiparanda  forent  ,/è- 
ùre  autumnali  ferventìjf.  opprejfus  interiit  .  Die 
Mercurii  XXXI.  Marti*  M.  D.  LV.  atat.  [uà 
XXL  Joan.  Baptifta  Rota  Patav.  amico  incompa- 
rabili Anno  M.  D.  LX. 

SS.     ANNUNZIATA. 

NelF  Arena. 

QUefla  Chiefa  è  tutta  dipinta  a  frefco,cort 
iftorie  appartenenti  all'  Antico Teftamen- 
to  ,  ed  alla  Vita,  e  Paflìone  di  Noftro  Si- 
gnor GesU  Crifto,  dal  tanto  celebre  Angelo  di 
Bordone,  che  di  Angelo  chiamoffi  Angclctto  ,q 
poi  Giotto,  Fiorentino,  Pittore,  che  pafsò  gran 
tempo  della  fua  vita  in  quefta  Città,  come  fi 
Iia  dal  fopra  citato  Michele  Savonarola  ,  le 
cui  parole  nel  volgar  noftro  recate  ,  così  Tuo- 
nano :  Quefìi  dipinfe  di  propria  mano  la  magni' 
■fica  ,  e  fontuofa  Cappella  de1  Nobili  degli  Scro- 
vigni  ,  ove  fi  ammirano  molte  quafì  fpiranti 
immagini  dell'  Antico ,  e  Nuovo  Teflamento  (  a  )  . 
Nel  Lib.  I.  cap.  3.  De  Magni ficis  ornamentis  Re- 
gia Civitatis  Padute  .  Ne  fa  menzione  anche 
lo  Scardeone  ,  pag.  73.  il  Conte  Andrea  Ca- 
valier  Cittadella  nella  fua  Storia  MS.  delle 
Chiefa  di  Padova  ,  e  fuo  Territorio  pag.  82.  il 
Portenari  pag.  486.  l' Orfato  pag.  307.  ed  il  Va- 

fari 

C  O  Htc  magnificavi ,  avnpIamqueNobilium  de  Sera- 
vìne'ts  Cappellani  fuis  cura  digitis  magno  cura  pretto 
pinxit,  ubi  Novi  &  Veterìs  Te/lamenti  imaginesve- 
lut  vivente!  apparenti . 
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fari  nella  vita  di  Giotto  pag.  46.  Vengono  ac- 
cennate ancora  dal  Riccobaldi  Hift.  Ponti  ficum 
Romanorum  Tom,  IX.  Rerum  Italie,  pag.  255. 
Zotus  Piclor  eximius  Florentinus  agno feitur  qua* 
lis  in  arte  fusrit  ,  teflantur  opera  falla  per  eum 
in-Eccleftis  Minorum  Affi  fu  ,  Arimini,  P  aduce  y 
ac  per  ea  ,  qua  pinxit  Comitis  Padute  ,  &  in  £0 
clefia  Arena  Padua .  E  diftintamente  ne  fa  pa- 
rola Benvenuto  da  Imola  ne'fuoi  Commentar] 
latini  fopra  Dante  nell'  XI.  del  Purgatorio,  co- 
me fono  flati  pubblicati  dal  Muratori  nel  To- 
mo I.  delle  Antichità  Italiche  pag.  u8<5.  in 
quefta  guifa  r  Che  Giotto  eh1  era  molto  giovine  j 
dipinguea  in  Padova  una  Capei  la  ad  un  luogo  , 
ove  fu  già  7  Teatro ,  a  f  Arena  :  e  Dante  venne 
fui  fatto  .  Giotto  ,  poi  che  V  ebbe  onoratamente  ri- 
cevuto ,  lo  conduffe  a  cafa  fua .  Ove  Dante  veden- 
do molti  piccoli  figliuoli  di  Giotto  ,  ci?  erano  brut" 
tifimi  ,  e  r  per  dirlo  brevemente  ,  ftmili  a  fuo 
Padre  ,  dimandò  ;  ditemi  egregio  Maeftro  \  come 
fia  j  che  ,  dicendofi  che  voi  nel  l' arte  della  pittura 
non  avete  pari  ,  quando  dipingete  per  altri  y  fate 
cost  bene  ;  quando  per  voi  ,  tanto  male  .  Rife 
Giotto  ,.  e  fubito  rifpofe  colf  antico  proverbio  » 
eroe  ,  pingo  di  giorno  ,  ma  fingo  di  notte  .  Il 
tempo  di  quello  fatto  fu  l'anno  1305.  come  fi 
rileva  da'  MSS.  del  fu  Sig.  Abb.  Giovanni  Bru- 
nacci  .  Giotto  fuperò  in  modo  il  fuo  Maeftro 
Cimabue,  che  Dante  nel  fopraddetto  Canto  dei 
Purgatorio  Terzetto  32.  ebbe  a  dire  di  lui  : 
Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo  ;  ed  or  ha  Giotto  il  grido  P 
Sì  che  la  fama  di  colui  ofeura  9 
V  è  chi  pretende ,.  che  alcune  di  quefte  Pit- 
ture fieno  (late  efeguite  da  Giotto  feconde  l'idee 
che  gli  andava  fuggerendo  Dante  :  quindi  fé  ne 
veggono  alcune  molto  curiofe  ,.  e  bizzarre,,  ed 
in  particolar  quella  dell'  Inferno .  Molte  altre 
cofe  v'erano  in  Padova  di  quello  celebre  Arte- 
fice r  fpecialmeHte.  nelle  Chiefe,  come  ft  rileva. 

dalle. 
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dalle  feguenti  parole  del  Vafari  :  Appreso  anda* 
to  di  nuovo  a  Padova  ,  oltre  a  moke  altre  cofe , 
e  Cappelle  che  vi  dipinfe ,  fece  nel  luogo  dell'1  A- 
rena  un*  Gloria  mondana,  che  gli  recò  molto  o- 
nore ,  ed  utile.  Qui  il  Vafari  prende  uno  sba- 
glio, poiché  egli  non  fece  nel  luogo  dell'Arena 
una  gloria  mondana  ,  ma  vi  dipinfe  tutto  ciò 
che  s'è  detto  ,  come  fi  può  vedere  .  Ma  le  ai- 
tre  opere  di  così  infigne  Autore,  dall'ingiurie 
del  tempo ,  o  dalla  ignoranza  degli  uomini  fo- 
no fiate  mandate  a  male. 

Il  Ch.  Monfignor  Bottari  pretende  di  cor- 
reggere in  quefto  luogo  il  Vafari ,  e  fa  la  fe- 
guente  Nota,  che  leggefi  nei  Tomo  I.  dell'E- 
dizione di  Roma  1759.  pag.  54.  (*)  La  Pittu- 
ra ,  die'  egli  ,  deW  Arena  di  Verona  fu  fatta  da 
Giotto  avanti  ,  come  dice  il  Baldinucci  a  carte  $4.. 
E  nella  giunta  alle  Note  pofta  in  fine  del  detto 
Tomo  a  carte  9.  foggiunge  :  Il  Vafari  0  per  fallo 
di  memoria  ,  0  per  aerazione  pone  /'  Arena  ,  cioè 
f  Anfiteatro  in  Padova  ,  quando  ogì-C  un  fa  eh*  egli 
è  in  Verona  ben  confervato  ,  come  fi  può  vedere 
nella  Verona  illuftrata  del  March.  Maffei .  Ognu- 
no che  legga  quefte  due  Annotazioni  refterà  a- 
gevoimente  perfuafo  ,  che  il  Vafari  abbia  il 
torto;  e  pure  fta  altrimenti  la  cofa  :  e  il  chia- 
riffimo  Annotatore  fa  vedere  col  fuo  efempio  , 
che  anche  gli  uomini  pili  accurati,  e  pili  dotti 
vanno  foggetti  ad  errore  .  Egli  cita  il  Baldinuc- 
ci ;  ma  quefto  Scrittore  non  nomina  l'Arena  di 
Verona  ,  com'  egli  vuole  ,  ma  bensì  quella  di  Pa- 
dova .  Ecco  le  fue  parole  a  carte  51.  Poi  tornoffe- 
ne  a  Padova ,  dove  dipinfe  molte  Cappelle ,  e  ta- 
vole ;  ma  non  già  il  luogo  dell'  Arena  ,  come  feri f- 
fe  il  Vafari ,  perchè  quefto  aveva  egli  dipinto  iti 
gioventù  9  come  a  vi  amo  moflrato  col  detto  dell'I" 

mole" 

CO  Libro  favoritomi  con  altri  MSS.  opportuni" al 
mio  uopo  dall'  Illuft.  Sig.  Conte  Domenico  Polcaltro , 
refo  celebre  appretto  la  Repubblica  Letteraria  coli'  ©* 
l'ere  fue  date  alle  ftampe . 
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molefe  antico  cementatore  di  Dante .  E  appretto 
a  carte  52.  Mentre  Giotto  dipingeva  in  Padova 
una  Cappella  dove  già  era  /'  Anfiteatro ,  perven- 
ne ejfo  Dante  in  quella  Città  ec.  Col  Baldinuc- 
ci',  e  col  Vafari  s'  accordano  tutti  gli  altri  Scrit- 
tori della  Vita  di  Giotto  ,  e  tutti  gli  Storici 
noftri ,  e  quanto  all'  opinione  del  March.  Maffei , 
feguita  da  Monftgnor  Settari  intorno  alla  no- 
ftra  Arena,  fé  ne  parlerà  di  fotto. 

Quello  infigne  Pittore  fu  in  tanta  eftimazio- 
ne  ne'fuoi  tempi ,  in  quanta  ne  furono  il  Man» 
tegna  ,  Raffaello ,  Tiziano ,  ed  altri  fimili  ne'tem- 
pi  loro ,  ci  modo  che  in  que'  rozzi  tempi  fu  chia- 
mato difcepolo  della  Natura,  e  per  ciò  ,  al  di- 
re del  Vafari  fu  egli  da  Benedetto  IX.  Sommo 
Pontefice  forzato  ad  andare  in  Avignone,  per 
farvi  alcune  opere  ,  e  non  folo  colà  ,  ma  in 
altri  luoghi  di  Francia  fece  molte  tavole  ,  ed 
altre  cofe  a  frefeo  belliffime  ,  le  quali  pia- 
cquero infinitamente  .  Laonde  fpedito  che  fu , 
fé  ne  ritornò  alia  Patria  carico  di  ricchezze , 
e  di  onori  .  E  Lorenzo  il  Vecchio  de'  Medi- 
ci fece  porre  la  di  lui  effìgie  in  S.  Maria 
del  Fiore,  fcolpita  in  marmo  da  Benedetto  da 
Majano  Scultore  eccellente  di  que'  tempi ,  co- 
gli infraferitti  verfi  di  Angelo  Poliziano: 

llle  ego  fum  per  quem  Pittura  extintta  revixir9 
Cui  quam  retta-  manus ,  tam  fuit  &  facili*  * 

Natura  deerat-Q  noflrce  quod  defuit  arti. 
Plus  licuit  nulli  pingere ,  nec  melius  . 

Mirar is  Turrim  egregi  ani  facro  are  fonantem  ; 
Hcec  quoque  de  modulo  crevit  ad  ajira  meo  . 

Denique  fumjottus,  quid  opus  fuit  ìli  a  re  ferrei 
Hoc  nomen  longi  carminis  injiar  erit . 

Ma  ritornando  alla  detta  Chiefa  dell'  Are- 
na ,  nella  picciola  tavola  dell'  Aitar  maggio- 
re ,  che  rapprefenta  V  Annunziata  ,  dipinta  in 
feta  ,  fi  legge  quefta  epigrafe  :  Petrus  Paulus 
Santa  Crux   1555. 

Sotto  la.  ftgtua  di  marmo  della  B.  Vergine , 

eh' è 
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ztìè  dietro  l'Altare ,  fi  Uggejacobt  Magijìri  Ricali 
Quella  Chiefa  fu  edificata  V  anno  1303.  e 
fatta  dipingere  non  grande  fpefa ,  come  narra- 
no, e  il  citato  Michele  Savonarola  ,  V  Orfato 
nella  fua  Storia  pag.  307.  ed  altri  noftri  Scrit- 
tori ,  da  Enrico  Scrovigno  ricchiffimo  Citta- 
dino Padovano  ,  Figliuolo  di  quel  Reginaldo 
Scrovigno  ,  che  per  effere  flato  grandiffimo  u- 
furajo  fu  da  Dante  pollo  nell' Inferno ,  nel  Can- 
to 17.  terz.  22. 

Ed  un  che  d'una  fero  fa  at^ura  >(0  egroffs 
Segnato  avea  lo  fuo  pacchetto  bianco  , 
Mi  dìjfe  :  che  fai  tu  in  quefla  fojfa  ? 
Hor  te  ne  va  ;  e  perchè  fei  viv  anco  , 
Sappia  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  finiflro  fianco  ; 
Con  quefli  Fiorenti»  fon  Padovano  . 
Aleflandro   Velutello  nelle  fue  efpofizioni  ci 
fa  fapere ,  chi  fu  quello  Vitaliano  ,  con  le  fe- 
guenti  parole  :c£*  egli  voleva  predire  Mejfer  Vi- 
taliano dal  Dente  fìmilmente  Padovano  ed  ufu- 
raro  ,  che  ancor  vivea  ,  e  dopo  morte  li  federi» 
nel  finiflro  fianco . 

Vede  fi  nella  Sagreftia  di  quella  Chiefa  la  (la* 
tua  di  marmo  in  piedi  di  quello  Enrico  con  la 
feguente  Ifcrizione  :  Propria  figura  Domini  Hen- 
rici  Scrovigni  Militi:  deHarena  .E  dietro  1*  Ai- 
tar maggior  evvi  il  di  lui  depofito  adorno  di 
marmi  ,  pollo  in  alto,  fecondo  V  ufo  di  que' 
tempi  ,  colla  fua  flatua  parimenti  di  marmo  , 
coricata  fopra  l' Arca ,  ove  ripofano  le  fue  ce- 
neri .  Nel  1301.  fu  aggregato  alla  Nobiltà 
Veneziana  infieme  con  Mainetto  de'  Pulci  Fio- 
rentino .  Vedi  la  Bibliot.  MS.  Farfetti  pag. 
316.  Morì  in  Vinegia  ,  ove  per  fofpetto  di  ri- 
bellione era  {lato  confinato  dal  Comune  di  Pa- 
dova ,  «  quivi  fu  trasferito  nel  1321.  Vedi  il 
P.  Salom.  nelle  Ifcrizioni  della  Città  p.  258. 
Altri  dicono  nel  1336.  li 

C  a  )  L*  Arma  Scrovegna ,  o  fia  il  Blafone ,  era  una 
Scrofa  azzura  in  campo  bianco ,  Qrfato  Storia  ptg*  30S» 
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II  Vafari  Part.  I.  p.  143.  fcrive ,  chele  ta- 
vole di  quella  Chiefa  erano  di  Taddeo  Bartolo  di* 
feepolo  di -Giotto,  o  fecondo  Monfig.' Bottari , 
di  Taddeo  di  Bartolo.  Ecco  le  parole  del  Va- 
fari '  ma  fu  chiamato  con  gran  favore ,  e  diman- 
dato alla  Signoria  di  Siena  da  Francefco  da  Car- 
rara Signor  di  Padova ,  perchè  and 'affé ,  come  fe- 
ce, a  fare  alcune  cofe  in  quella  nobiliffxma  Cit- 
tà :  dove  nella  Rena  particolarmente ,  e  nel  Santo 
lavorò  alcune  tavole,  &  altre  cofe  con  molta  di- 
ligenza, e  con  fuo  molto  onore,  e  foddisfazjone 
di  quel  Signore,  e  di  tutta  la  Città  .  Prefente- 
mente  né  pur  fegno  efifte  di  quelle  Pitture  che 
mi  fia  noto  .  Alcuni  MSS.  però  vogliono  che 
le  Pitture  che  fono  nella  Cappella  di  quefta 
Chiefa  fieno  fue ,  ma  molto  fimili  a  quelle  di 
Giotto  . 

Le  due  figure  a  chiaro  fcuro  di  terra  gialla 
fatte  a  frefco  nel  veftibulo  di  quefta  Chiefa  fo- 
no opere  di  Domenico  Zanella  Padovano  ,  Fi- 
gliuolo di  Francefco. 

La  fpaziofa  piazza  di  figura  ovale  ,  che  è  di- 
nanzi al  .Palagio  de'  Signori  Fofcari  Patrizj  Ve- 
iveti  ,  ora  padroni  di  quello  luogo, viene  chia- 
mata Arena  ;  e  le  muraglie,  che  la  circondano  , 
fono  le  veftigia  di  un  Antico  Anfiteatro  .  Credo- 
no alcuni ,  che  contiguo  a  quefto  foffe  un  luo- 
go chiamato  il  Satiro,  in  cui  fi  recitaffero  Poe- 
mi Satirici .  Altri  però  tengono  ,  e  con  pili  ra- 
gione, che  quefto  Satiro  foffe  certo  Teatro  nei 
Jrato  della  Valle  ,  detto  ne'  tempi  baffi  con  vo- 
ce corrotta  Zairo ,  del  quale  fi  parlerà  altrove  , 
L'  Arena  fu  di  ragione  di  Milone  Vefcovo  di  Pa- 
dova ,  per  dono  ,  che  gliene  fece,  unitamente 
con  altre  cof«,  Enrico  III.  Imperadore  ,  nell* 
anno  iopo.  come  impariamo  da  un  Diploma  di 
lui  nella  Storia  dell'  Orfato  pag.  255.  Arenam 
quoque  cum  Satiro,  cum  famuli:  ,&  famuìabus 
ad  eamdem  pertinentibm  ec.  Indi  quefto  luogo 
fi  trova  effere  fiato  dei  Delefmanim  /  antichi , 

e  pò- 
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e  potenti  Cittadini  Padovani,  da' quali  furono 
ìli  parte  riftorati  i  muri ,  già  guafti  da' Barbari, 
cioè  la  parte  di  fopra  formata  di  pietre  cotte , 
e  merlata  :  poiché  il  rimanente  dal  mezzo  in 
giìi  di  pietre  bianche  riquadrate  a  {carpello  ,  è- 
porzione  dell'antica  muraglia .  Dopo  i  Delefma- 
nini  pafsò  per  vendita  in  proprietà  de'foprac- 
cennati  Scrovigni ,  e  finalmente  appretto  varie 
vicende,  pervenne  in  mano  de'  Fofcari  Nobili 
Veneti .  Il  fuddetto  Orfato  nella  fua  Storia  pagv 
307.  dice  ,  che  quello  Palazzo  fu  fabbricato 
dalli  Scrovegni . 

Vi  allogiò  nell'  anno  1374.  Enrico  III.  Re 
di  Francia  ,  e  di  Polonia ,  di  che  efifte  memo- 
ria nella  vicina  Chiefa  degli  Eremitani,  e nelL* 
anno  1581.  Tlmperadrice  Maria  Figliuola  di  Car- 
lo Quinto  ,  Moglie  di  Maffimiliano  fecondo  , 
Madre  di  Rodolfo,  tutti  e  tre  Imperadori  ,  e 
Sorella  di  Filippo  fecondo  Re  di  Spagna  .  La 
Repubblica  Veneta  le  aflegnò  pel  fuo  paflfaggio 
mille  Zecchini  al  giorno  .  Vedi  le  Addizioni  al- 
la Veaezia  del  Sanfovino  pag.  610. 

Per  Decreto  della  Città  nell'anno  1331.  co- 
me fi  legge  negli  Statuti  della  medefima  Tom. 
II.  lib.  II.  Tom.  III.  lib.  IV.  Rubr.I.  riface- 
va ogni  anno  nel  giorno  dell'  Annunziazione  del- 
la B.  Vergine  una  Proceffione  a  quefta  Chiefa;  e 
nell'Anfiteatro,  o  fia  Arena,  fi  rapprefentava 
{biennemente  il  detto  Miftero ,  della  qual  cofa 
fa  menzione  anche  Michel  Savonarola  nel  fuo 
Trattato  de  Magni fi ci s  ornamenti:  Regia  Civi* 
tati*  ?aiu<s .  Quefta  folennità  durò  fino  all'  an- 
no i<5oo.  ma  per  alcuni  abufi  ,  e  difordini  fu- 
abolita  . 

Le  cofe  fpettantialP antichità, e  all'efiften- 
za  di  quefto  Anfiteatro  fi  poflbno  vedere  ne'  no- 
ftri  Autori  ftampati ,  e  manofcritti ,  Scardeonc , 
Portenari ,  Cavaccio  ,  Ongarello  ,  Cortellerio  , 
ed  altri ,  e  fpezialmente  nel  Pignoria ,  letterato 
iji  finiflimo  difcernimento,  e  criterio .  Ne  par- 
lano 
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lano  anche  i  Forefrieri,  e  tra  quelli  ilChiffie- 
zio  nel  fuo  Vefuntio  Civitas  Imperiali:  Part.  I. 
e.  30.  Arenarum  vero  nofirarum  non  meminit  Li- 
pjìus  in  libello  fuo  de  Amphiteatris  qua  extra  Ro- 
mani: ut  enim  ip fernet  fatetur  ci.  multa  ipfum 
fugerunt  :  nam  &  Patavinasetiam  omifit ,  quarta** 
pukbra  vidimus  vefiigia  in  JEdibus  Fofcarorum  ; 
ubi  locus  etiam  nunc  retinet  nomen  Arenarum  „ 
Andrea  Scoto  nell*  Itinerario  d'  Italia  :  Il  fecon- 
do luogo ,  dopo  il  Palagio  della  Ragione ,  merité 
il  Palazzo  de  Fofcari  all'  Arena ,  dove  (  oltre  Is 
regale  ,  e  fontuofa  fabbrica  )  veggonfi  i  vefiigj  t 
gli  Archi  d1 un  Antico  Anfiteatro  .  Il  Salmon  nel 
Tom.  XIX.  pag.  $25.    Non  lungi  dalla  Chief* 

de  Padri  Eremitani veggonfi  le  vejiigi* 

di  un  antico  Anfiteatro  1  dalle  quali  pare ,  che  f$f- 
fé  maggiore  di  quello  di  Verona  .  ec.  Né  m  ciò 
punto  s'inganna  ;  poiché  abbiamo  nella  Fata 
IV.  colon.  96.  della  Verona  illuftrata-del  Marche- 
fe  Maffei  ,  che  la  lunghezza  del  campo  ,  0  fi  a  del- 
la piazza  delV  Arena  Verone  fé  ,  prefa  dentro  il 
muro,  che  la  circonfìriveva ,  è  di  piedi  2i8.ow« 
ce  6.  la  larghezza  ài  I2p.  laddove  la  lunghezza 
prefente  del  campo  interno  della  noftra  Arena 
è  di  piedi  Padovani  3  io.  e  la  larghezza  di  2  io.  co- 
me fi  può  vedere  nel  Pignoria  Origini  di  Pado- 
va  pag.  114.  avvertendoti  in  oltre,  che  il  Piede 
Padovano  è  un  terzo  d'oncia  in  circa  più  lun- 
go del  Veronefe.  Tutti  quelli  5  ed  altri  Autori 
deferivono  quello  luogo  ,  come  un  certiffimo ,  ed 
incontraftabile  avanzo  di  antichiffimo  Anfitea- 
tro ,  né  v'  ebbe  alcuno ,  che  lo  poneffe  in  dub- 
bio prima  del  Maffei ,  il  quale  nella  Part.  IV. 
della  fua  Verona  illuflrata ,  in  foglio  col.  45. 
così  fcrive  :  Ma  che  dirajft  di  Padova ,  la  quale 
fori  nel?  alto  fecolo  sì  fattamente ,  che  poche  m 
Italia  potevano  ad  effa  paragonar  fi ,  come  da  Stram 
bone  fi  può  raccogliere  ?  e  con  tutto  ciò  fé  Anfi- 
teatro fi  ab  ile  avejfe ,  dubito  grandemente ,  mentre 
non  mai  fé  n  è  feoperto  vefiigia  alcuno  j  e  non 

B  ne 
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ne  fece  però  parola  lo  Scardeone  .  Vera  cofa  è  ,  the 
il  Pignoria  dy  anfiteatro  in  Padova  parlò  a  lun- 
go ,  e  ne  diede  la  piantale  quattro  profpettive ; 
ma  tale  parve  a  lui  un  cortile  ovato  dinanzi  un 
bel  Palagio  prejfo  la  Chiefa  de*  Padri  Agoftiniani 
con  avanzo  di  muro  intorno ,  che  per  la  mùltipli- 
cita  di  porte ,  e  per  la  figura  fu  chiamato  Arena  ; 
ma  non  me/ira  più  di  quattro  o  cinque  fecoli  £ 
età,  né  portici  ebbe  annelfi  mai ,  ne  [cale,  o  gra- 
di .  Quello  rifpettabile  Letterato  fi  ingegna  a 
provare  che  Padova  Anfiteatro  ftabile  non  avef- 
fe  ,  ed  aflerifce  francamente  ,  che  non  fé  n' è 
mai  fcoperto  veftigio  alcuno .  Ma  quali  veftigj 
fi  poffono  pretendere  dopo  tante  fataliflìme  di- 
eruzioni  ,  a  cui  foggiacque  Padova ,  e  per  le  qua- 
li quafi  non  rimafe  di  effa  pietra  fopra  pie- 
tra ?  come  viene  accennato  anche  nel  Martinier 
nella  IL  Parte  del  VI.  Tomo  del  fuo  Dizionario 
pag.  9.  V  Anfitheatre  ne  rapréfente  plus  que  de 
mise'rables  ruines  .  Nondimeno  anche  al  pre- 
dente fé  ne  fcorgono  chiare  veftigie  .  Impercioc- 
ché il  muro,  che  la  circonda  è  coftrutto  di  due 
forte  di  pietre  ,  come  fopra  accennammo  ,  e 
inoltra  chiaro ,  che  l'uria  parte  è  antichiflima , 
l'altra  de' tempi  pofteriori .  L' inferiore  sì  nell* 
interno  ,  che  nell'  efterno  è  fabbricata  di  fole 
pietre  bianche  ,  riquadrate  a  fcarpello  (  a  )  d' 
una  pietra  de' Monti  Vicentini,  detta  comune- 
mente Coftofa,  divenuta  sì  folida  pel  corfo  di 
tanti  fecoli  ,  che  la  contende  quafi  col  maci- 
gno. Se  fi  confideri  poi  nello  fteffo  muro  infe- 
riore la  maniera  del  lavoro  ,  la  figura  delle  pie- 
tre ,  come  pure  la  calce  diverfiffima  da  quella 
del  muro  fuperiore,fi  conofcerà effere antichif- 

fimo . 

Qa")  Monfig.  Giovanni  Ciampini  nel  Tom. I.  Vet era 
Monumenta  ,  pag.  67.  afferma  ,  che  così  fatti  muri 
ibno  di  grandiffìma  antichità  -,  e  porta  1'  Ortografia 
©  fia  alzato ,  d' un  tempio  eretto  innanzi  1'  era  volga- 
re ,  le  cui  pietre  fono  lavorate  ,  e  connelfe  nello  fteifo 
*nodo  ,  che  quelle  della  noftra  Arena.  Veggafi  anche 
Leoji.Batifta  Alberti  nel  iib.  7,  della  fua  Architettura  « 
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fimo.  Rimangono  altresì  in  quello  vecchio  mu«* 
ro  le  mozzature  degli  Archi  fmagliati ,  le  radi- 
ci de' quali  fpuntano  in  fuora  colle  lor  curvatu- 
re per  tutto  il  giro  interiore  ;  fegni  certiffimi 
de'  portici  demoliti ,  e  de'  volti  rovinati  .  Den- 
tro di  eflb  apparifcono  ancora  le  nicchie  mu- 
rate di  molte  porte  ,  le  quali  furono  otturate 
ne'  tempi  piti  baffi  con  pietre  cotte  ,  e  pezzi  di 
macigno,  che,  come  parve  al  Pignoria ,  erano 
le  volte  delle  grotte,  nelle  quali  fi  cuftodiva- 
no  le  Fiere  .  Altri  non  pertanto  furono  d'  avvi- 
{o ,  che  ad  altro  ufo  quefti  fori  ferviffero .  Di 
quefte  Grotte ,  e  di  quefti  Volti  qualche  fegno» 
fufiìfteva  anche  al  tempo  delPOrfato,  che  vifle 
dopo  il  Pignoria  ,  il  quale  alia  pag.  4$.  della 
fua  Storia  di  Padova ,  dopo  di  aver  parlato  del 
Zairo ,  da  lui  fituato  nel  campo  Marzio  ,  cosi 
fcrive  dell'  Arena  .•  V  Altra  fu  /'  anfiteatro  ac» 
comodato  per  li  combattimenti  de  Gladiatori  ;  che 
lo  chiamarono ,  come  tuttavia  fi  chiama ,  conno» 
me  latino  di  Arena  ,  ed  era  nel  loco ,  che  tutta- 
via il  nome  di  Arena  conferva fi ,  cioè  nella  con** 
trata  del  li  Heremitani  ,  nel  Palazzo  >  che  fu  an- 
ticamente del  li  Scrovegni ,  famiglia  nobili ffìma  dì- 
Padova  ,  e  che  ora  è  della  Sereniffxma  Cafa  Fofi* 
tari ,  dove  tuttavia  ,  benché  in  ejfa  fia  flato  bar* 
baramente  inferocito  ,  fi  confervano  ancora  le  ve* 
/ligie  de  Volti ,  0  Fornici  dello  flejfo  ',  e  per  quel- 
le mura  fi  off er  va  no  fegni  delle  grotte  ,  0  cave  , 
che  fono  ad  effo  erano  fituate .  Quello  Autore  con- 
ferma quanto  dice  coli'  Autorità  d*  altri  moltiffi- 
mi  Scrittori,  che  parlano  di  quefto  Anfiteatro  • 
E  non  folo  a'  tempi  del  Pignoria ,  e  del  Cav.  Or- 
fato  fuffiftevano  e  Volti ,  e  Fornici ,  ed  Archi  , 
e  Grotte-,  o  Cave  ,  com' effi  dicono,  ma  ezian» 
dio  al  prefente  fi  confervano  diverfe  Cave  ,  o 
Grotte  fotterranee,  alcune  delle  quali  fono  fia- 
te in  quefti  ultimi  anni  convertite  da' Padri  E- 
remitani  a'  loro  dimettici  ufi .  Anche  degli  Ar- 
chi, 0  fieno  Portici,  grandi  veftigj  turt'  ora  ri* 
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mangono  ,  fpezialmente  nella  parte  efterna  ,  che 
riguarda  gli  orti  a  finiftra  dell'  ingreffo  :  e  non 
fi  fmuove  palmo  di  terreno,  che  non  s' incon- 
trino anche  fotterra  grandi  ,  ed  incontraftabili 
indizj  di  quella  Arena .  Il  Maffei  non  volle  efa- 
minarli  ,  pago  del  fuppofto  filenzio  dello  Scar- 
deone  .  Ma  gli  frapparono  dagli  occhi  due  luo- 
ghi del  noftro  Storico:  il  primo  è  nel  libro  II. 
ClafTe  V.  Collegiis  Laicorum  pag.  99.  Tertium 
S.  Matite  cognomento  ab  Arena  ,  juxta  templum 
Heremitarum  :  ubi  adbuc  Arena  antiqua  vefii- 
gium  apparet .  Hic  autem  locus  Arena  olim  erat 
j'peciofum  tbeatrum  ,  ubi  fpetlacula  publicitus  ede- 
bantur .  Hic  area  orbicularis  antiquìs  parietibus  ex 
lapidibus  quadratis  (  ut  vefligia  ipfa  indicata  ~) 
cÌKcumdabatur  .  &c.  Il  fecondo  luogo  è  nel  libro 
II.  pag.  332.  ove  rapporta  una  lapida,  che  a' 
fuoi  giorni  in  detta  Chiefa  elìdeva  : 

Hic  locus  antiquus ,  de  nomine  ditlus  Arena, 
Nobili  s  ara  Deo  fit  multo  nomine  piena . 
Sic  aterna  vices  variat  Divina  poteflas , 
Ut  loca  piena  malis  in  res  convertat  honefias  <, 
K  Ecce  domus  ,  gentis  fuerat  qua  maxima  dira, 
Diruta  conftruitur  per  multos  vendita  mira, 
Qui  luxum  vita  per  tempora  lata  J e  cuti  , 
Dimijfis  opibus  ,  remanent  fine  nomine  muti . 
Sed  de  Scrovegnis  Henricus  miles  boneflum 
Confervans  animum  ,  facit  hic  venerabile  fejlum. 
Namque  Dei  matyi  templum  folemne  dicari 
Fecit  ',  ut  aterna  poflit  mercede  beari . 
Succefftt  vitiis  virtus ,   Divina  prophanis , 
Calica  terre  nis  ,  qua  prajìant  gaudi  a  vanis, 
Cum  locus  ifle  Deo  folemni  more  dicatur, 
Annorum  Domini  tempus  tunc  tale  notatut  : 
Annis  mille  tribus  tercentum  Marcius  alma 
Virginis  in  fefto  conjunxerat  ordine  palma  . 
Il  Maffei  vide  il  Pignoria  ,  ma  ne  parla  co- 
me d'  un  uomo  femplice  ,  e  mal  efperto  nelle  An- 
tichità ,  quando  uomini  dottinomi  sì  noftri ,  che 
foraftieri  ne  fanno  menzione  con   fomma  lode, 

la 
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la  teftimonìanza  de' quali  tralafcio  per  brevità  ." 
Piacemi  di  riferire  ciò  ,  che  nel  IL  libro  della 
fua  Biblioteca  della  Eloquenza  Italiana  lafciò 
fcritto  Monfig.  Fontanini ,  Prelato  viffuto  in  Ro- 
ma, vale  a  dire  in  mezzo  alle  reliquie  dell'An- 
tichità ,  delle  quali  era  intelligentiffimo  ;  e  a 
cui  faremmo  debitori  di  un  Trattato  fopra  la  no- 
ftra  Arena,  fé  la  morte  non  1*  avelfe  prevenu- 
to. Dice  egli  dunque  così  ,  dopo  di  aver  loda- 
to- V  ingenuità  del  Pignoria,  pag.  24.9.  Ivi  nelle 
Origini  egli  parla  dell*  antica  Arena  ,  od  Anfitea- 
tro di  Padova ,  quale  era  comunemente  nelle  Co- 
lonie crebrum  ,  fecondo  il  Lìpfìo  ,  non  potendoci 
credere  ,  che  un  tani  uomo  qual  fu  il  Pignoria  9 
a  difpetto  di  Antonio  Scaino  ,  Janjacopo  Chif- 
fiezjo  ,  e  di  tutti  i  Padovani  prendejfe  difavve-* 
datamente  un  Cortile  per  un  Arena  .Sopra  il  no* 
me  Bafiajjfervare  il  Ducange  nel  Glojfario  Latino  , 
fen^a  incommodarfi  a  copiare  pajfi  da  lui  portati 
per  farfene  primo  Autore*  Così  pure  quefio  mede- 
fimo  Anfiteatro  fi  trova  detto  in  carte  antiche  noni 
meno ,  che  quello  (  e  non  già  altra  fabbrica  )  di 
Aquile  ja:  e  a  Giufto  Lipfio  ,  che  non  fu  fi  mate- 
riale di  prender  ancor  egli  i  cortili  per  Arene , 
parve  dignum  nota,  quod  8r  hodie  haec  omnia 
fere  loca  Arenas  appellant,  retenta prifca  fcili- 
cet  &  vulgata  voce  .  De  Amphitheatris  cap.  1.  0- 
perum  Tom.  lll.pag.  587.  Quefte  parole  dei  Fon- 
tanini fono  dirette  contro  il  Maffei ,  di  che  fi 
duole  egli  nei  Tomo  II.  delle  fue  Offervazjoni 
Letterarie  pag.  52$.  fenza  giuftificarfi.  Ev  vero  , 
che  nel  fuddetto  luogo  cita  in  fuo  favore  il  giu- 
dizio del  Ch.  Sig.  March.  Poleni  colle  feguentì 
parole  :  Si  ride  (  parla  del  Fontanini  )  del  non 
ricevere  per  Anfiteatrali  certi  avanci  di  muro  0- 
vato ,  (empiici  ;  ma  pregato  il  Sig.  March.  Polene 
di  ojfervargli  ^gli  ha  giudicati  per  V  appunto  an- 
ch'" egli  non  più  antichi  di  quattro  ,  0  cinqueceni 
anni  ec.  Ma  io  porto  far  fede,  che  interrogato 
fopra  ciò  il  March.  Poleni ,  m'  ebbe  ingen.ua- 
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niente  a  rifpondere  :  che  il  Maffei  fopra  ciò  ave- 
va prefo  un  equivoco .  Se  non  che  poniam  cafo, 
che  quel  grand' uomo  fofle  concorfo  nella  opi- 
nione del  Maffei ,  che  quefìo  luogo  cioè  non  mo- 
fifa  più  di  quattro ,  o  cinque  fecoli  di  età  ;  non 
abbiamo  forfè  notata  la  differente  qualità  de' 
due  muri ,  uno  antichifiìmo ,  e  de'  tempi  Roma- 
ni ,  l'altro  appunto  de' tempi  voluti  dallo  Scrit- 
tor  Veronefe  ?  Oltreché  abbiamo  la  donazione 
fatta  di  quefto  luogo  al  VefcovoMilone  nel  fe- 
colo  undecimo,  che  recai  a  principio.  Abbia- 
mo un'altra  donazione  dello  fteffo  fecolo  fatta 
alla  noftra  Cattedrale  da  Juba  Diacono  d'  un 
pezzo  di  terreno  foris  Civitatis  Padune  prope  Are- 
na. L'anno  fi  dichiara  nel  principio  del  Rogi- 
to .  In  nomine  Jefu  Chrifli  Qonradus  gratta  Dei 
Jmperator  femper  Auguftus  .  Anno  Imperli  ejus 
Deo  propitio  in  Italia  Jexto  XI.  Oftuèer ,  cioè  nel- 
l'anno MXXXI.  La  carta  originale  è  nell'Archi 
vio  del  Duomo  .  In  altra  carta  del  1077.  Si  leg- 
ge :  Id  funt  pecias  duas  de  terra  cafaliva  foris 
prope  Arena  .  Altri  documenti  abbiamo  parimen- 
te originali  del  1079.  1099.  ec.  che  confermano 
ia  fteffa  cofa  ,  della  notizia  de  quali  fono  te- 
nuto al  fu  Sig.  Abate  Giovanni  Brunacci ,  Sog- 
getto verfatiffimo  nella  ftoria  de'  tempi  ofcuri , 
come  ogn'un  potrà  vedere,  allorché  vada  alle 
ftampe  la  fua  ftoria  facra-profana  di  Padova  . 

Mi  fi  permetta  di  aggiungere  il  feguente  E- 
pigramma  di  Bernardo   Zorzi   Patrizio    Veneto 
fopra  la  noftra  Arena. 
Hic  olim  biiugum  ludi ,  bic  equitumque  fiebant , 

Hic  egit  parteis  bijirio  fspe  fuas . 
Comicus  in  fcenam  fefe  hic  ,    Tragicufque  fere* 
bant , 

lmplevit  varios  bic  Citbarijìa  modos. 
Prodiit  bic  Elepbas  ,   Taurus  ,   P amberà,  Leoque , 

Hinc  eft  hic  igitur  dittus  Harena  locus . 

Non  deve  recar  ftupore  che  non  voglia  con- 
cidere  un  Anfiteatro  (Ubile  in  Padova  ,  men- 

tre 
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tre  non  dà  retta  né  pure  ad  un 'S.  Girolamo  ,  né 
ad  un  S.  Agoftino  ,  abbenchè  Santi  sì  illumi- 
nati ,  e  sì  veritieri  ,  e  che  vivevano  in  tempi 
in  cui  fi  facevano  i  fpettacoli  Gladiatori  ;  e  ciò 
perchè  avverano  eflervene  ,  ed  in  Smirne  ,  ed 
in  Africa  .  Egli  non  vorrebbe  che  ci  foffero 
altri  Anfiteatri,  che  quello  della  fua  Patria. 

Ma  qual  maraviglia  ,  che  Padova  avefle  Arena 
ftabile  ,  mentre  abbiamo  anche  da  Strabone  nel 
lib.  V.  che  negli  antichi  tempi  effa  era  tanto 
potente,  che  poneva  in  campo  fin  cento  e  ven- 
ti mila  combattenti  !  Udiamo  le  parole  dello 
fteffo  Strabone  dalla  Greca  nella  Italiana  lingua 
tradotte  :  Più  vicino  alle  Paludi  è  fituata  Pado- 
va ,  la  pia  nobile  di  tutte  le  Città  di  quella  Re- 
gione  ;  nella  quale  disono  ejferfi  poco  fa  annove- 
rati nel  Cenfo  cinquecento  Cavalieri  ;  e  antica- 
mente ella  metteva  in  campo  per  guerreggiare  cen- 
to e  venti  mila  Soldati, 

Quanto  ho  detto  finora,  l'ho  detto  per  ren- 
der giuftizia  alla  verità,  che  in  materia  dì  fat- 
to anche  dagli  uomini  grandi  talora  fi  trafan. 
da  ,  e  fi  trafanda  fenza  colpa  d'  ingegno.  Il 
March.  MarTei  è  flato  uno  de'  maggiori  Lettera- 
ti del  noftro  fecolo  ;  ed  è  maraviglia  ,  che  nel- 
le tante ,  e  tanto  varie  materie  ,  che  maneggiò  9 
abbia  potuto  camminare  con  piede  sì  franco. 
In  qualche  picciola  cofa  ha  dovuto  anch'  «gli 
moftrar  d'  effer  uomo . 

TEMPIO    DI   S.   ANTONIO 

Detto  volgarmente 

IL    SANTO. 

SI  principiarono  a  cavare  le  fondamenta  di  que- 
llo magnifico  Tempio  poco  dopo  la  morte 
di  S.  Antonio,  e  ciò  fecondo  le  memorie,  eh* 
efìftono  manoferitte   nell'  Archivio  del  Santo, 
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favoritemi  gentilmente  dall'  eruditiflimo  P. 
Francefco  Antonio  Benoffi  M.  Conventuale ,  In- 
quifitore  del  S.  Uffìzio  di  Padova .  La  Città  affe- 
gnò  a  tal  fabbrica  quattro  mila  lire  annue  fino 
al  fuo  compimento  ,  fecondo  il  P.  Polidoro  Re- 
lig.  Mem.  pag.  2 .  tergo  ,  e  fegg.  Ne  fu  commetfa 
h  fopraintendenza,  come  fi  ha  dalle  Cronache 
di  Padova,  dal  Vafari  part.  I.  pag.  17.  dal  P. 
Papebrocchio  (  a  }  ,  dal  Filibien  pag.  172.  da 
Francefca  Milizia,  nelle  Vite  de  più  celebri  Ar- 
chitetti pag.  149.  ftampa  di  Roma  1768.  dal  Sa- 
violo ,  e  da  altri  Storici  a  Niccola  Pifano ,  (  b  ) 
©  vogliam  dire  da  Pifa  ,  il  quale  fece  il  modello 
anche  della  Chiefa  de' Frati  Minori  in  Venezia, 
celebre  Architetto  ,  e  Scultore  di  que'  tempi. 
Egli  lo  formò  fu  quel  genere  di  Architettura  , 
che  chiamar  foglionoC  abufi vamente)Tedefca, 
©  Gotica  ornata  ;  pofciachè  i  Goti  ,  e  tutti 
gli  altri  Barbari  vennero  in  Italia  per  diftrug- 
gerla,e  non  già  per  abbellirla  \  né  vi  portaro- 
no od  Arti  ,  o  Scienze  ,  e  né  pur  Caratteri ,  Pit- 
ture ,  Sculture,  od  Architetture  fui  gufto  loro, 
come  falfamente  è  creduto  dalla  comune  degli 
uomini.  Ciò  viene  provato  affai  eruditamente 
chi  March.  Maffei  nella  P.  I.  della  Verona  illu- 
ftrata ,  alla  col.  307.  e  il  Muratori  ci  fa  fapere 
nel  Tom.  III.  degli  Annali  d'  Italia  pag.  269. 
che  Teodorico.  Re  de'  Goti  aveva  della  Jìima 
delle  Lettere ,  de  Letterati ,  ancorché  egli  né  put 
fapejfe  fcrivere  il  fuo  nome  .  Vafta ,  e  grandiofi 
è  la  mole  di  quello  Tempio  (  e  ),  e  di  una  così 

ben 

C  a-  y  Dicamus  igitur ,  quo  A  intepta  efi  fabrica  no- 
vi ^  non v  folum  a ddit amenti ,  fed  Templi  totius ,  cu- 
fus  Artifexfuit  Nicolaus  Pifanus  ,  Ma  JEtate  Celebris 
Artifex  y  Anno  Domini  MCCXXXI.  quo  Vir  Sanilus 
e  vivis  excejjìt . 

C  b  }  Vi  fu  un  altro  Niccolò  Pifano  ,  ma  Pittore 
che  dipingeva  nel  1512.  del  quale  parla  con  lode  Ti- 
to Strozzi  in  una  Elegia  Eroe.  /.  z.  eleg-  13.  Vedi 
Future,  ec  di  Ferrara  pag.  78.  isz. 

{  c  )  La  hmghe2za  di  qu«3a  Bafilica,  non  compre- 
fa 
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ben  intefa  bruttura  ,  che  quantunque  fia  itata 
pofcia  cjuafi  per  ogni  parte  ingombrata  di  mol- 
tiffime  cofe  ,  che  fono  affatto  incoerenti  ,  non 
lafcia  però  di  eifere  una  delle  pili  magnifiche 
facre  fabbriche  del  mondo  Cattolico  .  La  ric- 
chezza poi  di  quello  Santuario  è  fomma  ;  im- 
perciocché le  Pitture,  le  Sculture,  i  Bronzi,  le 
Gemme,  l'Oro,  l'Argento,  e  i  marmi  near- 
ricchifeono  ,  e  adornano  a  maraviglia  le  partì 
quafi  tutte.  Fu  terminato  l'anno  1307.  della 
Cupola  in  fuori  eh'  è  fopra  il  Coro  ,  fatta  fol- 
tanto  nel  1424.  Ongarelio  MS.  part.  3.  Scardeo- 
nefol.p^.P.  Polidoro  cap.  3.4.  ec.  Molti  Autori 
parlano  con  gran  lode  di  quello  Tempio,  i  te- 
di de' quali  tralafcio  :  e  due  fole  parole  del  ce- 
leberrimo P.  Mabillon  piacemi  di  apportare  , 
il  quale  nei  Tomo  I.  del  fuo  Mufeo  Italiano 
pag.  28.  dice  :  Hujus  Ecdefia  magnifice  confini- 
ti* &  ornata  efi .  &c.  Ed  il  Martinier  nei  Tom. 
VI.  part.  II.  pag.  9.  dice  :  V  Eglife  de  S.  Antoi- 
ne  e  fi  fort  grande  ,  &  remplie  de  belles  chofes 
tant  pour  laSculpturs  que  pour  la  Peinture.ee. 
Vi  fono  alcuni  noftri  Scrittori  i  quali  preten- 
dono, che  la  prima  parte  di  quello  Tempio  ,  la 
quale  fi  eftende  dalla  facciata  fino  alla  Croce  > 
fia  {lata  fabbricata  molti  fecoli  prima  della  ve- 
nuta di  Gesù  Grillo.  Sognano  eziandio  alcuni , 
che  la  fua  antichità  porta  andar  del  pari  con 
quella  di  Antenore,  che  fecondo  il  Dupin  ver- 
rebbe ad  eflere  1200.  anni  in  circa  prima  dell' 
Era  volgare .  Chi  ha  occhio  però  avvezzo  alle 
Romane  antichità ,  e  conofee  la  bruttura  ,  e  £ 
materiali  de'  Templi  pagani  ,  vede  fubito, 
che  la  noftra  Chiefa  non  è  di  que'  tempi  .  Ma 
per  confutare  sì  fatte  favole  ,  tacendo  altre 
prove  fortiflìme  ,    bafta    a   mio  credere  la  fé- 

B     $  gue fi- 

fa la  fontuofa  Cappella  detta  il  Santuario,  è  di  piedi 
Padovani  280.  C  H  quale  è  un'  oncia  più  lungo  del 
piede  Real  di  Parigi  }  la  larghezza  138.  ,  e  la  mag- 
gior altezza  di  no.  e  ciò  fecondo  il  P.  Valerio  Poli- 
acro  Rsltgioje  Riemerte ,  e  e  pag.  ^» 
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guente  Bolla  di  Aleflandro  IV.  Sommo  Pontefi- 
ce concetta  a*  Padri  Minori  per  invitare  laCrì- 
ftianità  a  concorrere  alle  grandi  fpefe  ,  che  fi 
facevano  in  tal  fabbrica,  la  quale  io  trafli  da' 
Manofcritti  del  fu  Sig.  Ab.  Brunacci  :  Alexan- 
der Epifcopus  Servus  Servorum  Dei  univerfts 
Chrijli  fidelibus  &c.  fané  diletti  Filli  Minijler  & 
Fratres  Ordinis  Minorum  Faduanorum  ibid.  Jìcut 
éccepimus  Ecclefiam  cceperunt  conftruere  ,  in  qus 
divinìs  poflint  laudibus  defervire  &c.  Datum  A- 
fiagnite  XVI.  Auguri  Pontificata!  noflri  Anno  11, 
che  rifponde  all'  anno  125$.  come  ho  detto. 
Anche  dal  Vafari  fi  rileva  lo  fteffo ,  che  nella 
Vita  di  Giotto  così  favella:  condotto  a  Fadova 
per  opera  de'  Signori  della  Scala ,  C  nel  nominar 
quefto  Principe  par  che  v'  abbia  dell'  errore)  di» 
f>in[e  nel  Santo  ,  Qhiefa  fabbricata  in  que  tempi , 
i*na  Cappella  bellijftma  .  Le  pitture  di  quefta  Cap- 
pella pili  non  efiftono  .  Convalida  quefta  opi- 
nione anche  ciò  ,  che  dice  nella  fua  Storia  S. 
Antonino  Arcivescovo  di  Fiorenza ,  il  Wadiu- 
go,  il  Martirologio  Francefcano,  il  loro  Offi- 
cio, 1' Orfato  nella  fua  Storia,  il  Saviolo  ,ed 
altri  .  Quelli  tutti  convengono  non  però  in 
quefto  ,  che  la  feconda  parte  di  quefto  Tem- 
pio,  (  cioè  il  Presbiterio,  col  rimanente  ver- 
io  mattina  )  fia  (lata  edificata  dal  fuddetto 
Niccola  Pifano  ,  qualche  tempo  dopo  la  pri- 
ma ,  della  quale  abbandonò  in  parte  il  fifte- 
raa  ,  avendo  innalzato  ,  e  refe  pili  fvelte  le 
navate  laterali  ,  che  girano  dietro  il  Coro  :  e 
concordano  ancora ,  che  la  prima  parte  fia  fia- 
ta fabbricata  co'  dinari  lafciati  in  teftamento 
da  Giovanni  Belludi  ,  doviziofiflimo  Banchiere 
ài  quel  tenapa;ma  ciò  non  può,  reggere ,  poi- 
ché il  Belludi  viveva  circa  un  fecolo  prima 
di  S,  Antonio,  come  vedraffi.  in  appreffo. 

Sulla  piazza  di  quefto.  Tempio  fi  vede  la  (te- 
Ina  eo^ueftre  di  bronzo.,  pofta  fbpra  alto  piedi- 
stallo y  che   rapprefenta  il  famofo  Erafmo  da 
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Narni ,  detto  Gattamelata  :  opera  forfè  la  piìt 
eccellente ,  ed  infigne  del  celebre  Donato  Bardi 
di  Betto  ,  detto  Donatello  Fiorentino,  ivi  collo- 
cato per  decreto  del  Senato  Veneziano, a  perpe- 
tua memoria  di  lui  «  Nel  piedeftallo  di  effo  al- 
la parte  dinanzi  fi  legge  :  Opus  Donatelli  Fio» 
Fra  i  molti  Autori ,  che  fauno  menzione  di  que- 
fta  (tatua  ,  il  Vafari  nella  Part.  II.  pag.  239* 
ftampa  di  Bologna  dice  in  tal  modo  :  Avvenne  , 
che  in  quel  tempo  la  Signoria  di  Venezia  ,- Men- 
tendo la  fama  fua  ,  mandò  per  lui ,  acciocché  fa- 
cejfe  la  memoria  di  Gattamelata  nella  Città  di 
Padova  :  end'  egli  vi  andò  ben  volentieri ,  e  fece 
il  Cavallo  di  Bronco  ,  cti  è  in  full»  piazza  di 
S.  Antonio  :  nel  quale  fi  dimoflra  lo  sbuffamento  , 
&  il  fremito  del  Cavallo  ,  e  il  grande  animo ,  e 
In  fierezza  vivaciflim amente  efprejfa  nella  figura  , 
che  lo  cavalca.  E  dimoflrojji  Donato  tanto  mira- 
bile nella  grandezza  del  getto  ,  in  proporzioni  , 
&  in  bontà ,  che  veramente  fi  può  agguagliare  » 
ogni  antico  artefice  in  movenza,  difegno  ,  arte  , 
proporzione  ,  e  diligenza  :  perchè  non  folo  fece 
Jìupire  allora  que  che  lo  videro ,  ma  ogni  perfo- 
na  ,  che  al  prefente  lo  vede  .  Per  la  qual  cofa 
cercarono  i  Padovani  con  vgni  via  di  farlo  tot 
cittadino ,  e  con  ogni  forte  di  carezze  fermarlo  . 
E  per  intrattenerlo  ,  gli  allogarono  alla  Chìefas 
de  Frati  Minori ,  nella  predella  dello  aitar  mag- 
giorente Jìorie  di  S.  Antonio  di  Padova  :  le  quali 
deferiverannofi  poi.  Meritano  a  tal  proposto d* 
effer  veduti  Vincenzo  Borghi  ni  Fiorentino  nel 
Kipofo  ,  e  Pomponio  Gaurico  Napolitano  nei 
fuo  Trattato  de  Sculptura  ;  dove  lodano  a  eie» 
lo  il  fuddetto  Cavallo. 

Il  Baldinucci  prende  due  errori  intorno  a  que- 
lla (tatua  equeftre  di  Gattamelata  ,  nelle  fue  No- 
tizie de'  Profeffori  dò  difegno  ,  facendola  efifte- 
re  in  Venezia  ,  ed  attribuendola  a  Tiziano  Af- 
petti  Scultor  Padovano,  ove  parla  di  effa  alla 
pag.  164. nell'opera  fua.  poftuma  chet  fi  eftende 
B    6  dai 
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dal  1580.  fino  al 16 io.  Anche  l' A becedano  df 
quefto  egregio  Artefice  dice  eh' egli  fu  Rarijfimo 
Scultore ,  mirabile  Statuario ,  pratico  Stuccatore  , 
valente  Architetto  ,  e  Profpettivifla  .  Fu  cotanto 
grazio fo  nel  muovere  ,  nel  vefiire ,  nel  contorna* 
re  /'  opere  fue  in  marmo ,  0  bronzeo ,  che  in  Ro- 
ma ,  in  fonema  ,  ed  in  Firenze  ,  (  fi  aggiunga 
anche  in  Padova  )  avanzò  i  Greci  ,  ed  i  Latini 
Scultori»  Conjumato  dalle  fatiche  £  anni  83.  ri- 
trovè  il  ripofo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze  /'  anno 
I4d<$.  (a) 

Prima  di  entrare  nel  detto  Tempio  è  oflfer- 
vabile  fopra  la  Porta  maggiore  il  nome  di  Ge- 
sti di  metallo  dorato,  ed  a' lati  le  immagini  de* 
Santi  Antonio,  eBemardinoda  Siena  ginocchio- 
ni i  lavoro  di  Andrea  Mantegna  Padovano ,  come 
fi  rileva  dalle  feguenti  parole  :  Andreas  Mante- 
gna optimo  [avente  fumine  perfecit  MCCCCL1L 
XI.  KaL  Sextil.  ch'efiftono  al  difottodi  detta 
Pittura,  ora  coperte  da  una  cartella  ,  che  accen- 
da l'Indulgenza  perpetua  di  quefta  Bafilica  . 

Il  Sig.  Francesco  2  a  noni  da  Cittadella  ,  che 
foggiorna  in  Padova  da  molti  anni ,  rinettò  e- 
gregiamente,  e  riftorò  le  fuddette  Pitture  dall' 
ingiurie  del  tempo,  e  da  quelle  degP  Imperiti  . 
Gli  fu  data  anche  l'incombenza  l'anno  17 69.  ài 
riftaurare  l' Immagine  di  Noftra  Donna  col  Bam- 
bino Gesìi ,  S.  Bernardino  ,  ec.  eh'  efifte  nel  muro 
della  nicchia  fopra  la  porta  maggiore  ,  dietro» 
l'antica  ftatua  di  S.  Antonio  ;ma  etfendo  folle- 
vata  la  calce  ,  ne  feoperfe  un'  altra  pili  antica, 

fimi- 

C<0  A  quefto  egregio  Artefice  la  Sereniffima  Prin- 
sipeffa  di  Tofcana ,  Anna  Luifa  Elettrice  Vedova  Pa- 
latina,, fece  fare  nel  fuo.  Sepolcro,  che  efifte  neH'in- 
figne  Bafilica  di  S.  Lorenzo  in  Fiorenza  il  fegueata 
Elogio  dal  celeberrimo  Canonico  Salvini ":■ 

Donat-ellus  hi  e  fitus  e/i  rejìituta  antiqua  fculpendi* 
Cjelandique  Arte  celeberrima*  Medicei*  Principibus- 
fytnmis  bonarum  Artium.  Patroni*  apprime  carus  ,  qui, 
ut  vìvimi,  fufpexere  ,  mortuo  etiam  fepulcrum  loco  li- 
bi proximiàre  conjìituemnt .  Obiìt  Idibui '  Deavab.  An<*~ 
no  Sfllutii  1466,  atatis  fua  83, 
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Cimile  alla  prima ,  e  fotto  quefta  una  terza  an- 
cor piti  antica  co'  medefimi  Santi ,  ed  in  tutto 
limile  in  ogni  cofa  alle  antidette,  la  quale  fi 
fuppone  antica  al  pari  del  Tempio  ;  onde  il 
fuddetto  Sig.  Zanoni ,  con  fano  configlio ,  aven- 
dola prefa  efattamente  in  difegno  la  ridipinfe 
in  tutto  Cimile  a  quella  ,  la  quale  non  teneva 
punto  del  Grecifmo ,  anzi  era  morbida  di  buon 
colorito  ,  ec.  quale  fi  vede  la  prefente  .  Onde 
chiaro  fi  fcorge  non  elfere  ftata  fpenta  in  que* 
fecoli  la  Pittura  in  quelle  contrade ,  come  mal 
fuppofe  il  Vafari . 

Entrando  finalmente ,  per  la  porta  Maggio- 
re,  nel  primo  Altare  a  mano  deftra,  appoggia- 
to al  primo  pilaftro  ci  fi  prefenta  la  tavola 
colla  B.  Vergine  ,  il  Bambino  Gesti  ,  S.  Ber- 
nardino da  Siena  ,  ec.  la  quale  tiene  della 
maniera  del  Palma  Vecchio  . 

Nella  tavola  dell'  Aitar  vicino  evvi  S.  Carlo- 
Borromeo  fopra  le  nuvole,  in  atto  di  adorare  la 
Croce  foftenuta  da  un  Angelo  ,  e  S.  Giufeppe  da 
Copertino  aflbrto  in  eftafi  ,  e  alzato  in  aria,  in 
atto  anch'  egli  di  adorare  la  Croce  ,  ec.  opera 
del  fuddetto  Sig.  Francefco  Zanoni ,  nella  quale 
vi  rifplende  il  difegno,  l'armonia, la  degrada- 
zione, il  buon  colorito,  un  bel  dipinto,  ec. 

I  due  quadri  laterali  con  alcune  azioni  di> 
S.  Carlo  Borromeo  fono  di  Giambatifla  Bijfoni  > 
del  quale  era  anche  la  tavola  col  folo  S.  Carlo  u 
che  ultimamente  fu  trafportata  al  Duomo. 

La  tavola  dell'  Altare  contiguo  colla  B.  Ver- 
gine ,  il  Bambino  Gè &U  ,  S.  Francefco  d' Affili  3. 
e  le  Sante  Anime  del  Purgatorio  è  di  Matteo^ 
Tondoni  Veneziano . 

Le  ftatue  laterali ,  che  rapprefentan©  la  Fe- 
de, e  la  Carità,  fono  di  buon  Autore  che  mi- 
è  ignoto  ;  alcuni  però,  le  fanno  di  Tomafo  Al- 
ito fratello  di  Matteo. 

Segue  la  Cappella  del  Santiffirao  .  Le  portelle 
<ti  Bronzo  3  cjie.  ne  chiudono  l'ingreffo  y  fono 

opei'cv 
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opera    di    Mkbìelangelo    Vettier    Veneziano. 

I  Bronzi  della  predella  dell'altare,  che  era- 
no nell'antico  aitar  maggiore,  fono  del  celebre 
Donatello .  Nel  mezzo  evvi  Gesti  morto  tra  due 
Angeli  :  alla  parte  dell'  Epiftola  viene  efpreffo 
il  miracolo  del  Bambinello,  che  per  comando 
di  S.  Antonio  diffe  a  chiare  voci,  chi  era  fuo 
Padre  ,  pel  qual  prodigio  reftò  chiarito  dell'  o- 
neftà  di  fua  Moglie  ,  della  quale  fi  era  inde- 
bitamente infofpettito .  Alla  parte  del  Vangelo 
e  rapprefentato  il  miracolo  della  Mula  ,  che 
inginocchiata  adorò  la  facra  Odia  tenuta  da  S. 
Antonio  nelle  mani  per  convincere  un  incre- 
dulo Eretico:  e  ne' lati  vi  fono  quattro  tavole 
parimenti  di  Bronzo  con  Angeli  a  mezzo  rilie- 
vo, dello  fteflb  Donatello. 

II  Tabernacolo  divifo  in  tre  Ordini  di  Ar- 
chitettura è  tutto  arricchito  di  feelti  marmi  , 
e  adornato  di  quantità  di  ftatue  di  bronzo, 
e  di  molti  altri  fregi  di  fimile  metallo  ;  fenza 
comprendervi  V  Architrave  ,  i  Capitelli ,  e  le  Ba- 
ll delle  Colonne  ,  e  de'  Pilaftrini-  anch'  elfi  dì 
Bronzo  .  Dodici  di  quelle  ftatue  rapprefentano 
i  dodici  Apoftoli  ;  altre  otto  le  Sibille:  fi  ve- 
dono fedici  Angeli ,  con  alcuni  gieroglifici  del- 
la paflìone  di  Gesti  Crifto:  cofe  tutte  che  ab- 
bellirono il  primo  Ordine,  il  quale  è  Compo- 
fito  .  Oltre  V  ornamento  delle  figure  vi  fono  do- 
dici Colonne  di  verde  antico,  e  di  altrettanti 
pilaftrini  dello  ftefTo  marmo  .  La  ftruttura  di 
quello  Ordine  forma  quattro  frontifpizj  :  uno  di 
fronte,  due  ne' fianchi,  e  1' altro  nella  parte  di 
dietro  ;  lo  che  conferifee  e  grazia  ,  e  maeftà 
al  Tabernacolo,  che  maggiormente  rifulta  dal 
corridoio  di  colonnelle  di  bronzo  ,  fopra  il  qua- 
le v'  è  parte  delle  dette  ftatue  .  Nel  fecondo  Or- 
dine, eh' è  Corintio,  ed  ottangolare  vi  fono  al- 
tre otto  ftatue  parimente  di  bronzo  ,  quattro 
delle  quali  efprimono  i  -quattro  Dottori  della 
Chiefa,  ed  il  Re  Melchifedecco,  che  figurò  co' 

fuoi 
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Tuoi  fagrifizj  l'Eucariftico  Sacramento;  Daniel- 
lo che  lo  profetizzò;  e  Crifto  Rifufcitato .  In 
quefto  fecondo  Ordine  vi  fono  felici  pilaftrinì 
anch'elfi  di  verde  antico,  con  bafi  ,  capitelli, 
ed  architrave  parimente  di  bronzo  .  Il  terzo 
Ordine,  che  è  di  figura  rotonda  ,  con  alcuni 
riporti  di  verde  antico ,  e  paragone  ,  ha  otto 
cariatidi  di  bronzo;  e  termina  con  una  balau- 
ftrata  che  ricorre  intorno,  con  vafetti  difopra, 
dello  fteflb  metallo .  Il  finimento  è  una  Cupo- 
la di  marmo  fregiata  anch' effa  con  alcune  di- 
vifioni  di  bronzo ,  che  termina  con  una  Croce 
dì  metallo  dorato .  Queft'  opera  è  di  Girolamo 
Campagna,  celebre  Scultor  Veronefe  ,  difeepo- 
lo  del  Sanfovino ,  e  di  Cefare  Franco  Architet- 
to Padovano  ,  il  quale  merita  di  aver  luogo 
nell'  Abecedario.  S'ingannano  quelli,  che  at- 
tribuifcono  a  Filippo  Parodio  i  due  Angeli  di 
marmo  Parlo ,  o  fi  a  Greco  ,  che  fono  a  lato 
del  Tabernacolo.  Quefto  Tabernacolo  fu  tras- 
portato quivi  dall' Aitar  maggiore  circa  l'anno 
1650. 

Neil'  Arca  polla  nella  parete  della  parte  del 
Vangelo  giacciono  le  ceneri  di  Erafroo  Gatta  me- 
lata .  Dirimpetto  v'è  ilfepolcrodi  Giovannan- 
toniofuo  Figliuolo;  e fopra  ambedue  le  Arche 
fono  coricate  le  loro  ftatue  ,  veftite  con  abiti 
militari;  e  pili  alto  fi  vede  la  loro  Arma  gen- 
tilizia, fimile  a  quella,  eh1  è  fopra  l'arco  aldi 
fuori  della  Cappella.  In  ordine  all' erezione  di 
quefta  Cappella  v'è  quefto  Monumento.  Addi 
XV.  Novembre  14$  5.  la  Magnifica  Madonna  Jaco- 
pò  Leonejfa ,  Vedova  del  Magnifico  q.  Erafmo  Gat» 
tamelata  da  Narni  ,  e  Madre  del  q.  Magnifica 
Giannantonio  ,  mette  fupplica  per  erigere  una  Cap- 
pella a  onore  dei  SS.  Francefco,  e  Bernardino  rom- 
pendo il  muro  nella  nave  a  man  deflra  alV  en- 
trare in  Cbiefa .  Quefta  notizia  con  molte  altre 
mi  fu  favorita  dal  fuddètto  dotiffimo  ed  eru- 
ditiffirao  Pf  Francefco  Antonio  Bexioffi  InquiuV 

teff 


4&  Pitture,  ee. 

tor  dei  S.  U.  di  Padova.  Quella  era  tutta  di- 
pinta a  frefeo  con  alcune  azioni  di  S.  France- 
sco ,  e  nelle  pitture  dell'  Altare  fi  leggeva  la  fe- 
guente  epigr.  Jacobi  Bellini  Veneti  Patrìs  ,  as 
Gentili* ,  &  Jomnis  Natorum  opus  MCCCCIX. 
e  ciò  fecondo  il  P.  Valerio  Polidoro  nelle  fue 
Religiofe  Memorie  ec.  Secondo  lo  Scardeone  a- 
veva  avuto  parte  in  quelle  Pitture  anche  Jacopo 
Montagnana  Padovano  ,  che  fu  difcepolo  di  Gio- 
vanni Bellino  -,  le  quali  Pitture  erano  pur  de- 
gne di  effere  confervate . 

Nella  Cappella,  che  fegue  vi  è  la  tavola  col 
CrocefiiYo,  la  B.  Vergine  ,  e  S.Giovanni  Evan- 
gelica a'  lati ,  opera  di  Pietro  Damini  ,  nomina- 
ta dal  Ridolfi ,  P.  II.  pag.  249.  Ne  parla  con 
lode  anche  il  celebre  M.  Cochin  («)  ne' fuo t 
Viaggi  d1  Italia  ftampati  a  Parigi ,  nel  1758.  Ta- 
vola fortunata  ,  poiché  va  efente  dalia  fua  cri- 
tica ',  anzi  vi  ravvifa  1'  occhio  fuo  perfpicace 
la  maniera  di  Guido  ,  pregio  Angolare  del  no- 
ftro  Pittore  da  altri  non  rilevato.  Ritrova  al- 
tresì in  quello  Tempio  altre  fei  tavole  ,  che 
gli  fembrano  della  fteffa  mano  ,  cofa  che  non 
gli  fi  può  accordare  . 

La  tavola  deli'  Altare  pollo  nel  pilaftro  del 
Pulpito,  con  S.Bonaventura,  che  viene  Comu- 
nicato da  un  Angelo,  è  opera  di  Giovambati- 
Jìa  Bijfoni ,  nella  quale  leggefi  quella  epigra- 
fe :   Gio:  Bat:  Bijfoni  pingeva  MDCXXV. 

La  Cappella  dedicata  a  S.  Felice  II.  Papa,  e 
Martire,  CO  in  cui  fi  venera  il  di  lui  Corpo, 

tras- 

C  a  3  Dans  le  quatrieme  ou  cinquieme  chapelle  a 
gauche  on  voit  un  Cruciflx ,  où  il  y  a  du  merite ,  & 
qui  tient  de  i'  imitation  du  Guide  .  Il  y  a  auffi  fix 
autres  tableaux  detachés ,  qui  paroiffent  de  la  meme 
maiu,  &  qui  font  de  bonne  maniere. 

C  b  )  Neil'  Arca  in  cui  v'  erano  le  fue  offa  ,  vi  ritro- 
varono un'  ampolla  del  fuo  fangue  dentro  una  cannet- 
ta ,  ed  una  lamina  di  piombo  in  caratteri  rilevati  y 
nella  quale  v'  era  {colpita  quefta  epigrafe  :  Hic  requie- 
feit  corptts  Beati  Felici*  Ih  Pa?<s&  Martfris  ,  quìfub 

Con* 
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trasferita  qua  nel  1503.  da  Cero  ,  Camello  vici- 
no a  Roma,  e  tutta  dipinta  a  frefco  con  alcu- 
ne azioni  di  S.Jacopo  Àpoftolo  il  Maggiore,  a 
cui  per  l' innanzi  era  dedicata  la  detta  Cappel- 
la: evi  fono  altre  ftorie  appartenenti  alla  vi- 
ta di  noftro  Signor  Gesti  Crifto.  Operò  qui  il 
celebre  Jacopo  Avanci  Bolognefe  nell'  anno  1380» 
e  non  Giotto,  comefalfamente  vogliono  alcuni 
Autori  feguiti  dal  Martinier  -,  effendo  Giotto 
pattato  a  miglior  vita  nell' anno  1336.  come  fi 
ha  dal  Vafari  .  E  ciò  fi  rileva  dal  Savonarola  al- 
trove lodato  ,  che  cosi  parla  di  lui  dopo  di  aver 
favellato  di  Giotto  :  Secundam  Sedem  Jacobo  A- 
vantii  Bononienfi  dabimus  ,  qui  Magni  fi  corum 
Marcbionum  de  Lupis  admirandam  Capellam  ve- 
lati viventibus  figuri? ornavit .  Le  opere  di  que- 
llo Pittore  furono  lodate  dal  Mantegna,  da  Mi- 
chelangelo Buonaroti ,  e  dai  Caracci ,  come  dal 
Malvafia ,  e  nell  'Abecedario  fi  può  vedere  ;  ed  il 
Vafari  nelle  Annotazioni  marginali  P.  II.  pag. 
424.  dice,  che  le  fue  pitture  a  frefco  fonorarif- 
jime .  Il  Sig.  Francefco  Zanoni  nell'anno  1773. 
con  grande  maeftria ,  ed  intendimento,  riftorò 
nonfolo,  ma  ricuperò  dall'ingiurie  del  tempo, 
e  delle  imperite  mani  (0)  le  fuddette  opere ,  e 
le  riduffe  all'ultima,  e  primiera  lor  perfezio- 
ne, effendo  egli  eccellentiffimo  inqueft'arte,  e 
fatto  già  celebre  appreso  molte  Nazioni  d'Eu- 
ropa .  Egli  nel  ridonare  nuova  vita ,  e  bellezza 
a  quelle  Pitture  feoperfe  in  alcun  fito  fotto  le 

me- 

Conjlantio  Fìlio  Confiantini  Augufli  Magni  Impera- 
tori* pajfus  eji.  Li  19.  Luglio  1504.  dopo  aver  cele- 
brata la  S.  Meffa  ,  Pietro  Barozzi  Vefcovo  di  Pado- 
va  ,  con  folenne  Proceflìone  ripofe  le  fue  Sacre  Offa 
entro  la  fuddetta  cafletta  neir  Arca  di  quefto  Altare 
alla  pubblica  venerazione,  ed  anche  la  lamina  di  piom- 
bo ;  e  V  ampolla  col  di  lui  Sangue  ,  ed  altre  fue  Re- 
liquie furono  collocate  nel  Santuario  numero  63.  Di 
quelle  notizie  mi  confetto  debitore  al  celeberrimo  P. 
Benoffi  Inquifitore  del  S.  Uffizio  di  Padova . 

C  a  ~)  Nello  fcaduto    Secolo  vi  pofe  mano  Giovante 
batifla  Galignani  Pittor  Padovano  MM.  SS,  Rolli  » 
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medefime  altra  intonacatura,  con  alcune  vedi- 
gie  d'altre  Pitture  di  maggior  antichità  di  que- 
lle. Quefta  Cappella  fu  ottenuta  da  Bonifazio 
de'  Lupi  Marche  fé  di  Soragna  *,  che  da  Parma 
venne  con  alcuni  de"  fuoi  a  ftabilirfi  in  Padova 
nell'anno  1576.  e  per  la  divozione  che  aveva 
verfo  S.Jacopo  Apoftolo  la  fece  dedicare  ad  ef- 
fo,  ed  adornare  di  dette  Pitture,  ed  abbellire 
come  fi  vede ,  col  farvi  fare  anche  i  fedili  la- 
terali,  che  ancor  efiftpno ,  per  cantarvi  i  divi- 
ni Offizj  nella  Feftivirà  di  detto  Santo.  Egli  è 
fepolto  nell*  alto  di  quefta  Cappella  alla  parte 
deftra  dell'  Altare  entrando  in  eflfa  nella  parte 
orientale  .  Nel  pavimento  v'  era  V  effigie  fulta  la- 
pida fepolcrale  della  moglie  del  fuddetto  Boni- 
facio de' Lupi,  la  quale  fu  incapata  nel  muro 
del  qui  vicino  chioftro  .  Dall'altra  parte  v' è 
altro  avello,  anch' e  flb  pollo  nell'alto  del  mu- 
ro alla  parte  del  Vangelo,  nel  quale  è  fepol- 
to  Pietro  de'  Rotti  di  Parma  gran  Capitano, 
con  tre  fuoi  Figliuoli  fatti  nobili  Veneti  pel 
valore  del  Padre  ,  il  quale  morì  nel  1337.  <T  anni 
36.  MS.  di  Antonio  Monteroffo  Tomo  II.  pag. 
23.  preffo  il  Ch.  Sig.  Ab.  Gennari .  V'è  dipinto 
anche  un  Frate  de' Minori  in  quefta  Cappella  vi- 
cino aduna  dipinta  prigione,  il  quale  rappre- 
fenta  1'  immagine  del  B.  Damiano  Conti  Nob. 
Padovano,  morto  in  Cremona  intorno  all'an- 
no 1400.  Nell'alto  di  quefta  Cappella  alla  par- 
te Orientale  v'  è  dipinta  V  effigie  di  Pietro  d' 
Abano ,  fecondo  un  MS.  di  Francefco  Saffonia 
Nob.  Padovano. 

Neil'  Altare  appoggiato  al  pilaftro  del  primo 
Organo  evvi  la  tavola  col  Crocififfo  attorniato 
nell'alto  da  dodici  Profeti  Maggiori  in  mezze 
figure,  e  fui  piano  S.  Sebaftiano,  S.  Gregorio 
Papa  ,  S.  Orfola ,  e  S.  Bonaventura  :  opera  affai 
bella  di  Jacopo  Montagnana  Padovano  ,  difcepolo 
di  Giovanni  Bellino,  fecondo  il  Vafari ,  il  Ri- 
dolfi  ,  e  V  Abecedario .  Non  è  dunque  della  fcuo- 

la 
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la  di  Bonifacio,  od  opera  del  Celotti  (  deve  dir 
Zilotti  )  come  per  errore  a'  noftri  dì  fu  ftam- 
pato.  La  maniera  lo  moftra.  Quefto  Pittore  è 
di  un  difegno  naturale  ,  e  ftringato,  elegante 
nelle  moffe  ,  di  ftudiati  panneggiamenti ,  ec. 

Seguono  le  Cappelle  dietro  il  Coro,  tutte  d* 
ragione  di  Nobili  Padovani ,  sogli  Altari ,  e  co- 
lonne di  marmo  da  Carrara ,  e  co*  balauftri  d* 
Iftriana  ,*  nella  prima  delle  quali  ,  della  Cafa 
Zabarella,  fi  vede  la  tavola  coL martirio  di  S. 
Caterina  Vergine  ,  e  Martire  ,  opera  di  Antonio 
Pellegrini  Padovano  ,  celebre  Pittore  de'  noftri 
tempi ,  felice  nell'invenzione  ,  fpeditiflìmo  neU* 
efecuzione,  armoniofo  ,  tenero  ,  nobile,  ele- 
gante ;  pel  fuo  merito  fu  defiderato  in  Francia  , 
Spagna,  Inghilterra,  ed  altrove  ',  dalle  quali 
Nazioni  ne  ritraile  ricchezze  ,  ed  onori  .  M* 
Cochin  non  lo  degna  di  fue  rifleffioni . 

Nella  tavola  della  vicina  Cappella  di  Gafa  Buz- 
zacarini  fi  efprime  il  Martirio  di  S.  Agata  ,  la- 
voro di  Giovambatijìa  Tiepolo  Veneziano  ,  Pitto- 
re valentiffimo ,  chiamato,  ed  onorato  da  molti 
Principi  pel  diftinto  fuo  merito  .  Lo  fpirito  ,  la 
vivacità,  il  vago  colorito,  il  morbido,  ec.  fo- 
no que'  pregi  che  io  qualificano  .  Quefto  Pittore 
efprelfe  il  volto  della  Santa  con  tanta  intelli- 
genza,  ed  artifizio,  che  vi  fi  feorge  il  dolore  , 
eia  raffegnazione  in  Dio  nel  mezzo  dei  fuo  tor- 
mento CO-*  affetti,  che  quanto  più  fono  diffi- 
cili a  rapprefentarfi ,  altrettanto  apportano  lo- 
de all'  egregio  Artefice  .  In  oltre  per  non  offen- 
dere la  modeftia,  e  non  dettare  orrore  ne*  ri- 
guardanti per  P  atrocità  delle  ferite  ,  dipinfe 
una  Donzella  colle  lagrime  agli  occhi,  la  qua- 
le copre  con  un  panno  lino  il  feno  della  l'an- 
ta 

'■.■CO  Nel  volto  di  ima  S.  Polonia  C  Agata  *)  che  di- 
pinta vedefi  dal  Tiepolo  in  S.  Antonio  a  Padova ,  pa- 
je  che  fi  legga  chiaramente  il  dolore  della  ferita  fat- 
tagli dal  manigoldo  mifio  col  piacere  di'  vederli  con 
ciò  aperto  il  Paradifo  .  ti  Co,  Algarotti  nel  faggio 
Jopra  la  Pittura  pag,  107. 
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ta  grondante  fangue  per  1"  amputazìon  delle 
poppe.  Ce  n1  è  un* altra  che  fi  copre  il  viib, 
e  ìo  volge  altrove  per  orrore  di  quello  fcem- 
pio .  V  hanno  ancora  degli  fpettatori ,  che  mo- 
icano nel  fembiante  la  grave  commozione  de- 
gli animi  loro  a  sì  fiero  fpettacolo  .  Quanto 
con  giultizialoda  M.  CoGhin  (**}  quella  tavo- 
la, altrettanto  parmi  che  s'inganni  nelP  accen- 
nare i  difetti.  In  fatti  egli  dice,  chela  tefta 
della  Santa  efprime  bene  il  dolore  ,  ma  che 
ciò  non  ottante ,  non  è  una  bella  perfona  \  e 
che  l'ovato  del  vifo  tiene  troppo  dell'uomo; 
eh' è  foverchio  fcavata  negli  occhi ,  e  che  il  pic- 
ciolo fanciullo  è  troppo  rollo  nell'ombre  .  Que- 
{U  fono  difetti,  che  niun  altro  non  faprà  ri- 
trovarli ',  poiché  tutti  vedono ,  che  la  Santa  è 
à1  un'idea  nobile,  e  femminile,  e  che  non  par- 
tecipa in  conto  alcuno  del  plebeo  ,  e  del  ma- 
fchile.  Attribuifce  a  difetto  eziandio  gli  occhi 
incavernati  ,  mentre  ciò  non  è  che  una  finez- 
za d'intendimento,  per  ifpiegare  maggiormen- 
te il  grave  dolore,  da  cui  è  vivamente  crucia- 
ta :  pofeiachè  in  fimili  cafi  gli  occhi  lividi  e 
rientrati  fono  i  primi  a  moftrarlo .  E  quanto 
al  fanciullo  non  è  certamente  troppo  roffo  nel- 
l' ombre.  Ben  altro  giudizio  fece  di  quello  va- 
lente Pittore  il  P.Saverio  Bettinelli  Gefuita  in 
un  Poema  ftampato  in  lode  di    lui  .   Ciò  non 

oftan- 

(  a  }  Une  fainte  à  qui  1*  on  coupé  les  mammelles , 
de  Tie paletto  :  e'  eft  un  tref-beau  tableau  .  Il  eft  delfi- 
ne avec  gout  &  avec  verite'  ,  quoiqu'on  y  trouve 
quelques  incorre&ions  .  Les  maffes  de  lumieres  &  d' om- 
bres  font  bien  diftribuées ,  la  maniere  de  peindre  eft 
facile ,  legere  ,  &  a  en  quelque  fa^on  un  air  de  negli- 
gere tres-agreable  &  plein  de  gout  ;  les  draperies  font 
bien  executées &  peintes  de  benne  couleur;  Iacouleur 
des  chairs  à  des  tons  charmans  ,  fur  tout  les  gris ,  ten~ 
dres  des  ombres .  La  tete  de  la  Sainte  exprime  bien 
la  douleur  :  ce  n'  eft  cependant  pars  una  belle  perfon- 
ne  ;  l'ovale  du  vifage  tient  tropde  l'homme,  &  il  y 
trop  de  trous  autour  des  yeux  ^  le  petit  enfant  eft 
trop  rouge  dans  les  ombres» 
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ottante  non  fi  trova  in  quella  tavola  tutta  quel- 
la perfezion  di  difegno  che  fi  richiede  ,  cofa 
non  rilevata  dallo  fcrittore  Francefe  .  Quello 
grand' uomo  fi  diftinfe  fpezialmente  nel  dipin- 
gere a  frefco  ,  per  lo  che  chiamato  in  Ifpa- 
gna  ,  pafsò  all'altra  vita  nel  2770.  all'attua- 
le fervigio  di  quei  Monarca  . 

Nella  tavola  della  contigua  Cappella  ,  di  Ca- 
fa  Capodilifta,  fi  vede  il  Battefimodi  fanta  Giu- 
ntina nobiliffima  Vergine  Padovana ,  conferitole 
da  S.  Profdocimo  primo  Vefcovo  di  Padova . 
Ella  è  fatica  di  Jacopo  Ceruti  Brefciano  com' 
egli  diceva  ,  ma  1'  Autore  delle  Pitture  di  Bre- 
fcia  lo  fa  Milanefe  :  Pittore,  cheli  diftinfe  in 
ritratti ,  ed  in  cofe  naturali  affai  meglio  ,  che 
nelle  ftorie. 

Nella  Cappella  preflb,  di  Cafa  Lia  ,  ora  e- 
ftinta ,  fta  dipinto  S.  Lodovico  Vefcovo  di  To- 
lofa ,  che  diftribuifce  limofina  a  poveri,  opera 
di  Pietro  Rotari  Veronefe,  e  non  del  Bortolo- 
ni ,  come  in  alcune  {lampe  falfamente  fi  legge  . 
Pregi  fono  di  quello  Pittore  le  belle  arie  de 
volti  donnefchi ,  un  panneggiare  lludiato  ,  fini- 
to ,  morbido ,  ed  armoniofo  .  Quella  tavola  é 
alle  flampe ,  incifa  in  rame  dal  medefìmo  Ro- 
tari :  e  benché  da  non  ometterli  ,  fu  non  pe- 
rò lafciato  dagli  Autori  dell'  Abeeedario  .  Ei 
morì  in  Molcovia  nel  1770.  ov'  era  al  fervi- 
gio dell'Imperatrice. 

In  quella  Cappella  giace  Antonio  Lia  Pado- 
vano celeberrimo  P.  P.  di  Medicina  in  quello 
Studio,  del  quale  vedi  Fafli  Gymn.  Pat.  Jaco- 
bi  Facciolati  Part.  IV.  pag.  131. 

Segue  la  nobiliffima  Cappella  del  Santuario, 
così  detta  ,  perchè  in  effa  fi  venerano  molte 
«nfigni  Reliquie,  tra  le  quali  la  Lingua  incor- 
rotta di  Sant'Antonio,  e  il  di  lui  facro  Men- 
to ,  trasferitevi  dalla  Sagrellia  ,  ove  prima  fi 
confervavano,  con folenniffima  funzione,  cele- 
brata l'anno  1743.  coli' intervento  del  Sommo 

Pon- 
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Pontefice  Clemente  XIII.  Vefcovo  allora  di  Pa- 
dova .  All'  erezione  di  quefta  nobile  Cappella 
fu  dato  principio  Panno  1690.  con  relcmofi- 
na  di  mille  Zecchini  lafciati  dalla  pietà  del  Se- 
reniflìmo  Duca  Ranuccio  II.  di  Parma,  evi  fi 
fono  fpefi  fino  ali* anno  1715.  36000.  ducati  e- 
ftratti  dalle  rendite  della  Veneranda  Arca  ,  e 
dalle  oblazioni  de* divoti,  come  afferifce  il  P. 
Gfufeppe  Pafquetti  M.  C.  nel  libro  intitolato  , 
Graz*?  *  e  Miracoli  del  gran  Santo  di  Padova , 
ec.  E'  di  figura,  rotonda  ,  di  vaga  Architettu- 
ra, con  due  Ordini  di  pilaftrini  ,  l'uno  fopra  1* 
altro,  il  primo  Corintio,  V  altro  al  di  fopra 
Compofito  :  i  pilaftrini  diroffodi  Francia,  che 
adornano  le  nicchie  ,  ove  confervanfi  le  Sacre 
Reliquie  ,  fono  anch'  effi  d'  Ordine  Corintio . 
Tutte  le  ftatue  di  marmo  di  Carrara,  che  no- 
bilitano quefta  infigne  Cappella  ,  ed  efprimo- 
r»o  la  Fede,  la  Carità,  1'  Umiltà,  e  la  Peni- 
tenza, fono  di  Filippo  Parodio  Gè  no  ve  fé  ,  Scul- 
tore, Pittore,  ed  Architetto,  come  fu  il  fuo 
maeftro  ,  il  Chiarifs.  Cavalier  Gio:  Lorenzo 
Bernini  Fiorentino  .  Sono  altresì  di  lui  il  S. 
Francefco  ,  il  S.  Bonavventura  ,  ed  i  fei  An- 
gioletti ,  che  ne' lati  delle  nicchie  foftengono 
candelotti  ;  e  parimente  il  gruppo  d'  Angeli 
polli  al  di  fopra  in  atto  di  portare  S.  Anto- 
nio al  Cielo  .  Nelle  Statue  di  quefto  infigne 
Scultore  fi  ammira  il  buon  difegno,  l'ottima 
mofla ,  T  eleganza  3  le  belle  idee ,  il  marmo 
per  così  dire,  convertito  in  carne,  l'egregia 
efpreflìon  degli  affetti ,  ec.  e  pure  di  tant'  uo- 
mo non  fi  degnò  M.  Cochin  di  dire  un  motto. 

Gli  ftucchi  fono  di  Pietro  Romagnoli  da  Cre- 
ma, che  manca  nell'  Abecedario  :  quefti  dopo 
averli  terminati  mancò  di  vita  nel  fior  della 
gioventù . 

Sono  offervabili  le  tre  porte   che  chiudono 
gli  armadj ,  o  nicchie ,  nelle  quali    fi  cuftodi- 
fcono  preziofc  Reliquie  in  feffantae  più  Reli- 
quia- 
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quiarj  sì  antichi ,  che  moderni ,  di  cui  la  mag- 
gior parte  è  d'argento  dorato,  ei:on  pochi  di 
pietre  prcziofe  arricchiti.  Lefuddette  porte  fo- 
ro ricoperte  di  metallo  dorato ,  e  fopra  di  ef- 
fe vedonii  in  vaga  forma  congegnati ,  e  difpo- 
fti  molti    pezzi  d'  argento    lavorati  a  cefelìo , 
che  rapprefentano    o  alcuni  miracoli  del  San- 
to, o  figure  fimboliche  allufive  alle  di  lui  vir- 
ili .    La  porta    di    mezzo  è  opera  del    famofò 
Jdolfo  Laab  d'  Augufta  :  Autore  è  quefto  ,  che 
merita  di  effer  pofto  neli'  Abecedario   .    Quefti 
fé  pure  tutti    gli  altri    baffirilievi  concernenti 
alle  figure  fimboliche ,  e  miracoli    del  Santo, 
che  fono  nelle  altre  porte  :  da  due    in  fuori  , 
che  per  morte  non  potè  fare  .    Redo  V  opera 
-per  pia  anni  giacente  ,  e  alla  fine  ne  fu  com- 
meffa  la  cura  al  Signor  Angelo  Sarah  elio  Ore- 
fice, ed  eccellente  Cefellatore  ,  oriondo  da  E- 
fte ,  e  dimorante  in  Padova  ,   ove    apprefe,  e 
il  perfezionò  talmente  neil'  Arte  ,    che  ha  po- 
chi ornai  ,    che  lo    pollano    pareggiare  .    Egli 
con  grande  rnaeftria  ogni  cofa  congiunfe  infie- 
me ,  e  il  tutto  a  compimento    cenduffe  ,    con 
vaghi,  e  gentili  intrecci,  ed  ifquifiti    lavori. 
Opera  fua  fono  gli  adornati ,  che  mancavano , 
toltine  due  miracoli  ,   i  quali  furono  fatti  da 
/Jndre*  Barrì  Vicentino  ,    e  fono  nella  porta  3 
che  è  a  parte  finiftra  ài  chi  entra   nella  Cap- 
pella . 

Nella  Cappella  feguente  dedicata  a  S.  Bar- 
tolommeo  Apoftolo,  della  fu  Cafa  Lanzaroti  , 
fi  vede  la  tavola  ,  che  rapprefenta  il  di  lui 
martirio,  ed  è  opera  ftudiata  di  GJovambatiJia 
Vinoni  Veneziano  .  EN  pregievole  queft'  opera  , 
che  che  ne  dica   M.  Cochin   (*)  ,    poiché  le 

fìgu- 

Qa)  Saint  Bartelemi  martyrisé,  fjgures  plus  peti- 
tes  que  le  naturel ,  &  meme  petites  dans  le  tableau . 
Ce  morceau  eft  ingenieufement  compofe  ,  &  deflìné 
avec  efprit ,  mais  tres-incorre£l  .  La  maniere  en  eft 
jpetite  i  le  pqjceau  large  ,  facile  &  moelleux  .  On  y 

trou- 
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•figure  non  fono  di  fatto  così  feorrette  ,  com1 
egli  dice,  ma  ftudiate  e  ben  difegnate,  come 
fi  può  vedere  fpezialmente  nel  nudo  del  San- 
to, che  con  efattezzaè  condotto,  fecondo  mo- 
ftra  il  naturale,  poco  però  a  dir  vero,  a  nor- 
ma di  ciò  che  addita  il  Magiftrale  Antico  • 
Né  s'ha  a  dire  che  fia  troppo  biancaper  tut- 
to ,  né  di  cattivo  colore  ,  com'  ei  pretende, 
pofeiachè  fi  veggono  a' loro  luoghi  i  neceffarj 
fpezzamenti  di  tinte  fecondo  Parte;  e  avvedu- 
tamente 1'  Autore  usò  una  tinta  che  tira  al 
gialliccio  per  moftrarc  un  Vecchio  fpoffato  dall' 
età,  macerato  dalle  fatiche,  ed  in  atto  di  fo- 
ftenere  un  Martirio  de*  pili  dolorofi  .  M.  Co- 
chin  loda  per  altro  i  varj  pregi  de'  quali  è 
adorna  queft'  opera  ,  ma  ingannafi  nell'  attri- 
buirla ai  Tiepolo  ,  che  ha  un'  altra  maniera 
ben  affatto  diverfa .  Nel  muro  laterale  di  que- 
lla Cappella  vedefi  il  ritratto  in  bronzo  di  E- 
rafmo  Krethkovv  Palatino  Polacco,  eh' è  ope- 
ra di  valente  Artefice . 

Nella  tavola  della  Seguente  Cappella  ,di  Ca- 
fa  Alvaroti  eftinta,  fi  vede  efpreflb  l'apparec- 
chio al  martirio  di  S.  Giovambatifta,  una  del- 
le migliori  opere  di  Giovambatifla  Piazxetta .  In 
quella  tavola  vi  fi  feorge  del  grande ,  del  for- 
te ,  del  naturale  ;  vi  fi  vede  il  difegno ,  l' ef- 
preffione ,  l'armonia,  Punita  ,  ec.  Anche  M. 
Cochin  (*)  la    loda   molto  .    Con    tutto    ciò 

vi 
trouve  des  totis  de  couleur  manierés  ;  mais  hardis, 
&  agreables  ,  &  il  y  a  des  draperies  d'  une  couleur 
bonne  &  vigoureufe  :  cependant  le  Saint  eft  trop  blanc 
par  tout  ,  &  d'  affez  mauvaife  couleur  .  Ce  tableau 
paroit  de  Tiepoletio  . 

CO  Dans  les  chapelles  qui  font  derriere  le  chceur 
on  trouvequelques  tableaux  .  Une  Decollation  de  Saint 
Jean,  de  Piazptta  .  La  compofition  eneft  ingenieu- 
i'e  :  cependant  il  y  a  trop  d'  afilion  dans  la  figure  de 
borreau  qui  releve  fa  manche .  La  maniere  de  peindre 
eft  large  ,  graffe ,  pletne  de  gout  ,  &  a  quelche  chofe 
d'  affez  grand .  La  couleur  eft  manierée  ,*  les  ombres 
ioni  trop  noires ,  &  les  maffes  de  lumiere  trop  blan- 

ches, 
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vi  trova  i  fuoi  nei  ,  cioè  troppa  azione  cel 
carnefice,  che  fi  (nuda  il  braccio:  il  colorito 
troppo  manierato  :  le  ombre  foverchio  nere, 
e  le  malte  de*  lumi  di  troppo  bianche  .  Ma  , 
nefllino  fuori  di  lui  faprà  ravvifarvi  quefti  dì« 
fetti .  Imperciocché  1*  azione  non  è  sforzata; 
il  colorito  è  sì  naturale  che  nulla  piti:  equan- 
to ai  lumi  vnolfi  avvertire,  chela  per  fon  a  del 
Santo  è  tutta  inveftita  da  un  lume  affai  ardi- 
to,  e  quafi  ardente  ,  che  entra  per  un  gran 
vano  nel  bujo  della  prigione  ;  e  che  non  può 
a  meno  di  non  produrre  quefti  due  effetti ,  co- 
me faggiamente  fpiegolli  il  Piazzetta,  feconda 
le  dimoftrazioni  della  natura,  e  dell  arte.  Iaw 
perciocché  i  gran  lumi  deono  effere  foftenutt 
da' forti  fcuri  ;  rifiatandone  da  ciò  un  effetto 
maravigliofo  ,  ed  è  che  le  figure  riefcono  di 
tanto  rilievo ,  e  di  tanta  forza ,  che  fembrano 
fpiccarfi  ,  per  cosi  dire ,  dal  quadro . 

Nella  Cappella  che  fegue  della  eftinta  Cafa 
Gabrieli  ,  il  celebre  Antonio  Balejira  Veronefe 
efpreffe  il  Tranfito  di  Santa  Chiara,  con  una 
idea  chefpira  fantità.  La  Santiffima  Verginea 
lei  porge  il  Bambino  GesU,  nell'alto  v'ha  una. 
gloria  di  Angeli  ;  fui  piano,  altro  Angelo  coti 
oftenforio  .  Per  dare  un'  idea  del  carattere  dt 
quello  efimio  Pittore ,  mi  fcrvirò  dell'  Abece- 
dario  ,  ove  fi  legge  di  lui  :  Il  dipinto  di  qtteft& 
favio  Pittore  farà  fempre  gradito  da  tutti  per 
un  certo  miflo  Raffaele/co,  Carracefco ,  e  Correg* 
gefcoy  che  fommamente  diletta  .  Vi  aggiungerò 
foltanto  ,  che  da'  fuddetti  pregi  dalla  ftudiata 
maniera  di  fare  le  pieghe  de*  vediti  ,  dall' efat- 
to difegno  ,  e  dal  fuo  dotto  ,  e  grandiofo  ca- 
rattere ben  fi  rHeva  quanto  di  profitto  tratto 
egli  abbia  dalla  fcuola  Romana  ,  dove  (ludiò 
e  profittò  molto  nella  fua  gioventù ,  come  lo 

C  ac- 

ches  t  les  draperies  font,  bien  peintes  :  il  eft  bien  det- 
tine, &  avec  verité.  I/efpreflfìon  de  la  tetedu  Saing 
eft  belle  ,  mais  le  carattere  &'  eft  §ft  gas  eoSle . 
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accenna  anco  il  Bofchini  Rinnovato  .  E  pure 
un'  opera  di  sì  gran  merito  ,  o  sfuggì  all'  oc- 
chio di  M.  Cochin,  poiché  non  ne  fané"  pur 
cenno ,  o  non  ne  conobbe  i  fuoi  pregi . 

La  tavola  della  vicina  Cappella,  dedicata  a 
S.Giovanni  Evangelifta ,  detta  di  S.Giufeppe , 
colla  B.  Vergine,  il  Bambino  Gesìi ,  S.  Giufep- 
pe ,  S.  Giovanni  Apoftolo ,  e  S.  Antonio  è  o- 
pera  di  Giovambattjìa  Pe li^ari  Veronefe ,  Pit- 
tore mediocre  .  Quefta  vi  fu  ri  polla  ad  efclu- 
fione  d'altra  affai  migliore  di  Matteo  Bortolo- 
ni  ;  e  ne  fu  motivo  la  divozione  ,  che  il  po« 
polo  aveva  maggiore  per  quefta . 

L'altra  tavola  nell'Altare  chefegue,  con  S. 
Francefco  che  riceve  1&  ftimmate  ,  è  opera  del 
Cavalier  Pietro  Liberi  .  Si  narra  ,  che  quefto 
facile,  e  fpedito  Tittore  la  faceffe  in  una  fola 
«otte.  Mirabile  è  la  viva  efpreffione  della  te- 
tta del  Santo  .  Quefta  Tavola  pure  è  negletta 
dallo  fcrittore  Francefe. 

Segue  la  Cappella  detta  della  Madonna  Mo- 
ra ,  la  quale  è  parte  della  Chiefa  detta  San- 
ta Maria  Maggiore  ,  fabbricata  da  Gio:  Bellu- 
cci Banchiere  Padovano  intorno  all'anno  ino. 
il  rimanente  fu  atterrato  per  la  fabbrica  di 
quefta  Bafilica  .  Sopra  1'  Altare  in  un'  antica 
nicchia,  chiufa  da  grate  di  ferro,  fi  vede  la 
ftatua  della  Beata  Vergine  ,  pollavi  nel  1596. 
che  dal  Padre  Polidoro  nelle  fue  Religiofe  Me- 
morie al  cap.  22.  vien  detta  la  Madonna  den- 
tro .  Secondo  11  fuddetto  Padre  quefta  Cappel- 
la fu  eretta  poco  dopo  il  ino.  fotto  il  tito- 
lo di  S.  Maria  Mater  Domini  .  Evvi  in  que- 
fta un  gran  quadro  appoggiato  alla  muraglia 
vicina  alla  porta  ,  con  una  figura  di  Donna, 
che  rapprefenta  Padova  ;  opera  di  Francefco 
Maffei . 

Da  quefta  fi  paffa  nella  Cappella  dedicata  a' 
Santi  Filippo ,  e  Jacopo  il  Minore ,  nel  di  cui 
Altari  fi  venera  il  Corpo  del  B.  Luca  BeJludi 

■Pado- 
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Padovano .  Nella  quali'  Arca  ,  ed  Altare  furono 
prima  venerate  le  Sacre  Ceneri  del  gran  Tau- 
maturgo S.  Antonio  ,  come  aveva  defiderato  pri- 
ma del  fuo  morire ,  per  la  divozione  eh'  ebbe 
vivendo  a  queSa  Chiefa  ;  e  quale  fofle  il  con- 
corfo  de' divoti  anche  in  que' primi  tempi  ,  ce 
lo  manifefta  il  folco  fcavato  nella  pietra  viva 
dei  pavimento  dietro  T  Altare  .  Questa  Cap- 
pella è  tutta  dipinta  a  frefeo  da  Giufio  Pado- 
vano, celebre  Pittore,  che  fioriva  nel  decimo 
quarto  fecolo  ,  coetaneo  di  Guariento  .  Non  ab- 
biamo alcuno  Scrittore  che  ci  additi  il  cogno- 
me di  lui  ;  folo  in  una  pergamena  -,  di  ragio- 
ne del  fu  Signor  Paolo  Brazolo  Nobile  Pado- 
vano fi  trovano  le  feguenti  parole  :  .pyefenti- 
bus  magifiro  Jufto  Pi&ore  'filio  quondam  domi- 
ni Johanis  de  Menaboibus  de  Florentia  habi- 
tatare  Faduee  in  connata  Domi .  Vi  fono  alcu- 
ne ftorie  di  Crifto,  e  degli  Apoftoli  ;  e  preffo 
T  Altare  fi  vede  effigiata  la  rivelazione  fatta, 
da  S.  Antonio  al  B.  Luca  delia  liberazione  di 
Padova  dalla  tirannide  di -Ezzelino;  e  dall'al- 
tra parte  alcune  grazie  conceffe  da  Dio  dopo 
la  morte  del  fuddetto  Beato  .  Di  quefte  Pit- 
ture fa  menzione  anche  il  Vafari  nella  P.  II» 
pag.  424.  edizione  di  Bologna  ,  non  effendo 
effe  nominate  dai  Ridolfi  •  In  quella  medesi- 
ma Cappella  v'è  dipinta  ?  effigie  dì  Ezzelino 
il  tiranno,  come  è  regiftrato  nei  MS.  Saffonia. 
colle  feguenti  parole:  Nella  Cappella  dì  S.  Già* 
corno  ,  nella  finiflra  parte  ,  dove  fi  affige  in  Croce 
il  detto  Santo  ,  fi  ritrova  /'  effigie  di  E  tellina 
armato  [opra  un  Cavallo  con  un  Cappello  ,  #• 
una  penna  eretta  in  tefia  ,  perchè  da*  fanciulli 
li  fono  fiati  cavati  gli  occhi ,  e  la  medefima  con 
il  mede  fimo  Cavallo,  cappello  &  penna  fi  ritro- 
va nella  Cappella  di  S.  Giovanni  a  canto  l* 
Chiefa  Cattedrale  nella  fummita  della  fa^^à  e* 
r tentale  ,  ove  fi  crocifigge  il  nofiro  Signore ,  ec. 
Quefte  Pitture  fono  molto  pregiudicate  dal 
C    2  ten> 
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tempo.  In  quefta  Cappella  a  parte  deftra  en- 
trando  in  elfa  ,  evvi  un  fepolcro  ,  nel  quale 
giace  il  corpo  di  Eleonora  Gonzaga  Figliuola 
di  Vinenzo  Duca  di  Guaftalla  ,  e  moglie  dì 
Francefco  de' Medici ,  Fratello  di  Cofimo  III. 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  come  dall'  epigrafe  fi 
rileva . 

Quefta  Cappella  è  di  ragione  dell'  antichiffì- 
ma  Cafa  Conti  Nobili  Padovani ,  e  Veneziani  . 
Quivi  giace  nel  fepolcro  de'  Suoi  Maggiori  il 
celeberrimo  Sig.  Ab.  Antonio  Conti .  Egli  fu 
gran  Poeta  ,  gran  Filofofo  ,  gran  Matema- 
tico ,  come  dalle  fue  opere  pubblicate  fi  può 
vedere  .  In  tanta  ftima  era  (alito  appreffo  la 
Repubblica  Letteraria  ,  che  fu  fcelto  per 
decidere  la  famofa  quiftione  ,  quale  de'  due 
gran  Matematici  Newton  ,  o  Leibnizio  fof- 
fe  flato  il  primo  ritrovatore  del  Calcolo  Diffe- 
venzjde  5  e  dell'  integrale  .  Ma  per  la  morte 
ibpraggiunta  al  fecondo  reftò  la  caufa  inde-' 
ci  fa . 

Ufcendo  di  quefte  due  antiche  Cappelle,  s* 
incontra  quella  del  gran  Taumaturgo,  nel  cui 
nobile  Altare  fi  venerano  le  di  lui  fagre  Ce- 
neri in  preziofo  avello  rinchiufe  .  All'erezione 
di  effa  fi  pensò  fin  dall'anno  1497.  e  la  Città 
di  Padova  ne  fece  un  decreto  .  In  una  carta 
veduta  nell'  Archivio  del  Santo  dal  Ch.  Sig. 
Ab.  Gennari,  fi  trova  ,  che  nel  1500.21.  Giu- 
gno i  Prefidenti  dell'  Arca  eleflfero  Giovanni 
Minello  qu.  Antonio  abitante  in  Padova  a  S. 
Agata,  fopraftante  infieme  con  Antonio  fuo fi- 
glio alla  coftruzione  della  nuova  Cappella  di 
S.  Antonio,  fecondo  il  modello  ,  con  falario 
di  lire  200.  all'  Anno  .  L'  Architetto  di  que- 
fta Reale  Cappella  fu  il  celeberrimo  Jacopo  San. 
[ovino  Fiorentino,  come  fta  ne' Codici  dell'  Ar- 
chivio del  Santo,  ne' quali  fi  legge:  Architet- 
to della  Cappella  dell'  Arca  del  Gloriofo  S.  An- 
tonio Giacomo  Sanfovhw  Vrotto  dell'  llluflr.  Si- 
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gnorla  (  *  )  •  Tanta  è  la  magnificenza  ,  lo  fplen- 
àote ,  e  la  ricchezza  di  efla  ,  e  tanta  n'  è  la 
nobiltà  della  materia ,  e  l' eccellenza  del  lavo- 
ro, che  può  con  ragione  andar  del  pari  co' pili 
fingolari  facri  edifizj  d'Italia.  La  fua  facciata 
è  tutta  di  Sniffimi  marmi  ,  adornata  da  cor- 
nici,  da  ftatue,  e  da  intagli  ,  e  foftenuta  da. 
quattro  belliffime  colonne  d'  Ordine  Compofì.» 
to  di  marmo  bianco  di  Carrara ,  co'  loro  pie- 
deftalli  ;  e  da  due  pilaftrini  laterali ,  lavorati 
minutamente  di  fogliami ,  e  figurette  di  baffo 
rilievo  dagli  eccellenti  Scultori  Matteo  All'io 
Milanefe,  effendo.quefto  alla  parte  dell'  Epi- 
ftola,  entrando  in  effe  Cappella  ,  leggendoli 
quella  epigrafe  :  Matbeut  All'io  Medio  faciebat . 
Si  vuole  Fratello  del  Sopraddetto  Tommafo, 
Ed  in  quello  dalla  parte  del  Vangelo  (la  ferir- 
lo :  Hier.  P.  Faciebat  .  (  Il  P.  vuol  dir  Pi- 
roni, }  Sopra  la  dette  colonne,  e  pilaftrini  li 
alzano  cinque  archi  aperti  fimilmente  lavorati 
a  baflbrilievo,  e  fopra  altri  abbellimenti  fpor- 
gono  in  fuori  quattro  medaglioni,  ne' quali  lì 
veggono  a  mezze  figure  fcolpiti  in  marmo  i 
quattro  Evangelifti,  di  una  maniera  alquanto 
fecca,  fuccede  l'architrave  ,  ed  il  fregio,  il 
tutto  fcolpito  a  bafforilievo  :  e  a  quello  s'ap- 
poggia larga  cornice ,  la  quale  fopra  di  fé  fo- 
cene grande  ,  e  nobile  ordine  di  marmo  pa- 
no intarfiato  di  varj  altri  marmi  ,  e  tramez- 
zati da  pilaftrini  a  bafforilievo  fcolpiti  ,  tra 
li  quali  diftinguefi  un  marmo  collocato  nel 
mezzo,  in  cui  fi  legge  incifo  a  grandi  carat- 
teri : 


C<0  Quefta»  ed  altre  notizie,  come  fi  vedrà,  mi 
furono  con  fomma  gentilezza  favorite  dall'  Illuftrifs. 
Sig.  Andrea  Venturini  Nob.  Padovano,  Cavaliere  d' 
ottimo  gufto  ,  mentre  era  Prefidente  dell'  Arca  del 
Santo ,  da  elfo  fatte  ripefeare  nel  detto  Archivio . 
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DIVO  ANTONIO  CONFESSORI  SACRUM 
RP.     PA.  PO.. 

Varie  interpretazioni  vengono  date  a  quelle 
kttere  abbreviate,  ma  la.  pili  comune  ,  e  ra- 
gionevole è  Ja  feguente  :  Kefpublica  Patavina 
Pofuit ■ .  Che  però  farà  forfè  un  error  di  (lam- 
pa il  RE,  che  fi  legge  nel  Portenari  pag.  401. 
dovendo  leggerfi  RP.  Ai  di  fopra  altro  fregio 
li  ftende  ,.  anch'  elfo  a  bafforilievo;  pofcia  al- 
tra nobile  cornice ,  dalla:  quale  viene  foftenu- 
to  un  altro  grand' ordine  di  pietre,  in  mezzo 
alle  quali  ,  e  tra  alcuni  pilaftrini  ftanno  col- 
locate in  cinque  nicchie  altrettante  ftatue  di 
marmo  ;  nel  mezzo  quella  di  S.Antonio,  alla 
delira  quella  di  S.  Giovambatifta,  e  di  Santa 
Giuftina ,  ed  alla  finiftra  quelle  di  S.  Profdo- 
cimo,  e  di  S.  Daniele  martire  .  Finalmente- 
dà  un  altro  architrave ,  con  fregio  di  marmo 
venato,  e  cornice  adornata,  di  fopra  da  cinque 
palle  corrifpondenti  alle  cinque  ftatue ,  viene  da- 
to compimento  alla  maeftofa  facciata,  la  qua- 
le ha.  41.  piedi  di  lunghezza  e  45.  d'altezza. 

Entrando  nella  magnifica  Cappella  ,  veggon- 
fi  alla  delira:  deli?  Altare  verfo  Ponente  due  co- 
lonne co' loro  piedeftalli,  uguali  in  tutto  alle 
quattro  foprannominate  ,  che  foftengono  la  fac- 
ciata ,  e  due  parimenti  alla  finiftra  di  elfo  Al- 
iare verfo  Levante,  e  quattro  nel  fondo,  con 
due  pilaftrini  negli  angoli ,  corrifpondenti  agli 
altri  due  laterali  deli'  ingreffo  .  Vengono  fofte- 
nuti  da. tutte  quelle  colonne  fedici  archi,  ador- 
nati di  baffirilievi ,  cinque  aperti  nella  faccia- 
ta, come  fi  dilfe,  ed;  undici  nell'  interno  all' 
intorno  della.  Cappella  ,  due  de'  quali  fono  a- 
perù  in  mezzo  dai;  lati,  con  fineftra  alla  de- 
lira, che  illumina  la,  Cappella  ,  e  con  porta 
alla  finiftra  dell'Altare ,  per  cui  fi  paffa  a  quel- 
la; così  detta*  della.  Madonna  Mora, 

Ne*. 
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Negli  altri  nove  Archi  poi  fi  ammirano  rap- 
prefentate  in  marmo  da'  pili  eccellenti  Scultori 
di  que'teaipi  alcune  azioni  del  Santo. 

Nel  primo  di  elfi  cominciando  dalla  parte 
della  fineftra,  Antonio  Minella  de* Bardi  Pado- 
vano rapprefentò  con  undici  figure  di  grandez- 
za pteiTo  che  il  naturale  ,  come  fono  tutte  1' 
altre,  il  Santo,  che  bramofo  del  martirio  la- 
fcia  1* abito  de'  Canonici  Regolari  ,  e  prende 
in  £oimbria  quello  de'  Frati  Minori  .  Quefto 
Autore  pecca  alquanto  nel  fecco . 

Nel  fecondo  Arco  viene  fpiegato  da  efimio , 
ma  ignoto  Scultore,  (<*)  con  dodici  figure,  il 
miracolo  dei  Santo,  che  rifana  col  fegno  del- 
la Santa  Croce  una  donna  mortalmente  ferita  , 
e  precipitata  da  una  fineftra  da  fuo  marito ,  il 
quale  è  in  atto  d'  interamente  finirla  col  pu- 
gnale alla  mano  mentre  in  chi  lo  vuol  tratte- 
nere fi  fccrge  affanno  ,.  in  lei  fi  vede  abban- 
dono di  forze  ,  e  approfiìmazione  ài  morte  . 
Queft' opera  farebbe  in  tutte  le  fue  parti  am- 
mirabile ,  Te  non  peccaffe  alcun  poco  nel  toz- 
zo ,  ammirandofi  tra  gli  altri  pregi  un'  efprek» 
fione  molto  RafFaellefca . 

Il  terzo  con  tredeci  figure  efprime  il  Santo  , 
che  rifufcita  in  Lisbona  firn  patria  un  giova- 
ne uccifo  per  liberare  il  proprio  Padre  falfa^* 
mente  imputato  d'omicidio,  e  condannato  al- 
la morte  .  L'ammirazione  ,  e  lo  ftordimento  che 
regna  in  tutti  gli  alianti  per  un  tanto  miraco- 
lo viene  mirabilmente  efpreffb  dall'  eccellente 
Artefice  ,  Queft'  opera  è  del  celebre  Girolamo 
Campagna  Veroneie  ,  come  fi  rileva  dal  fuo 
nome  incifo  nel  piano  ,  e  tale  fcultura  è  no- 
minata dall'  Abecedario  con  quelle  parole  :  G/- 
Yolamo  Campagna  eccellente  Scultore ,  fcolaro  del 
San/ovino ,  fece  in  Padova  nella  Cappella  di  5, 
C    4  An- 
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Antonio  dui  tavole  ,  che  gareggiano  in  bellezza 
io»  altre  due  del  Maejìro  ,  che  nella  Jìeffa  Cap- 
pella fi  ve dona .  Effo  Abccedario  attribuifcc  due 
Savoie  a  quefto  Artefice  ,  mentre  dagl'  inten- 
denti quella  fola  viene  conofciuta  per  fua .  Lo 
fleffo  dee  diri!  del  Sanfovino  .  Il  Marchefe 
Maffei  alla  colonna  192.  della  P.  IH.  ^della 
Verona  illuftrata  dice  di  quefta  fcoltura  :  In 
Vaiava  nella  Cappella  del  Santo  fece  un  qua- 
dro di  bajforilievo  fuperiore  a  tutti  gli  altri , 
che  fono  de1 più  eccellenti  fcalpelli  di  queW  età  . 
Di  quefto  pezzo  ne  parla  con  iftima  anche 
M.  Cochin  .  Viene  però  preferito  a  tutti  gli 
altri  il  Sanfovino  .  Sotto  a  quefta  belliflìma 
{Scultura  v'  è  fcolpito  in  baffbrilievo  in  mar- 
aio  T  effigie  di  Bartolommeo  Uliario  Padova- 
no ,  creato  Cardinale  da  Bonifacio  IX.  nel 
1396.  Opera  di  un  affai  mediocre  fcultore. 

Segue  il  quarto  Arco,  nel  quale  il  rinoma- 
tjflìmo  Jacopo  Sanfovino  infìgne  fcultore  Ar- 
chitetto Fiorentino  con  dieci  figure  efpreffe 
egregiamente  il  fatto  della  giovinetta  Guilia 
affogata  in  una  foffa  paiudofa  del  Contado  di 
Padova,  e  dal  gran  Taumaturgo  restituita  al- 
la, vita.  Di  quefta  fcultura  parlano  con  lode 
il  Vafari  ,  il  Borghini  ,  ri  Sig.  Temanza ,  e 
Monfignor  Bottari  nelle  note  alla  Vita  del 
Sanfovino  fcritta  dal  Vafari  .  Neil'  Archivio 
liei  Sonto  così  fta  fcritto  Miracolo  della  Don- 
na annegata  J$}8.  M.  Giacomo  Sanfovin  Fio- 
rentino ,  in  loco  di  Tullio  Lombardo  per  prez.tj> 
di  L.  1S60,  Nell'opera  di  quefto  grand' u^mo 
fi  ammira  l'ottimo  difegno,  V  egregia  inven- 
zione, la  corretta  profpettiva,  ed  architettu- 
ra ,  la  giufta  degradazione  ,  il  grande  ,  e  il 
Sorte,  il  robufto  ,  il  rifentito  ,  il  tenero,  il 
morbido  ,  1'  efpreflione  ,  V  armonia  ,  la  moffa  , 
l'attenzione,  i  fottili ,.  leggieri,  e  ftudiatiffi- 
jni  panneggiamenti  ,  riportati  con  fommo  Au- 
dio, ed  intendimento  fopra  del  nudo,  ftguen- 
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dolo  dolcemente ,  e  con  naturalezza  fenza  gua- 
darlo ,  ec.  tutto  ciò  dà  a  conofeere  quanto 
eccellente  fia  flato  nella  fua  profeflìone  .  E 
M.  Cochin  ne  fa  appena  motto  ,  nonoftante- 
che  alcune  opere  di  lui  vengono  paragonate  a 
quelle  deglj  antichi  Greci  . 

Nel  quinto  Arco  fi  rapprefenta  con  fedicì 
figure,  il  miracolo  operato  dal  Santo  nei  ri- 
chiamare a  vita  per  le  preghiere  deila  Sorel- 
la il  Nipote  Parafio  ,  fommerfo  nel  mare  da. 
un  improvvifo  turbine,  che  V  affili  ,  mentre 
fcherzava  con  altri  fanciulli  in  una  barchet- 
ta :  opera  fuppofta  del  Sanfovino,  fecondo  al- 
cuni ,  ma  piuttofto  di  Danefe  Catarro  ,  feo- 
lare  di  lui,  fecondo  le  memorie,  che  al  Cla- 
riffimo  Sig.  Ab.  Gennari  venne  fatto  di  ri- 
trovare nell'Archivio  dell'  Arca,  dalla  di  luì 
bontà  favoritemi  .  In  quefto  marmo  fono  ef- 
preffi  a  meraviglia  gli  affetti  dell'  animo  in 
tutti  gli  aitanti ,  ma  fpezialmente  nella  Ma- 
dre del  morto  fanciullo  ,  nella  quale  fi  vede 
rapprefentato  al  fommo  il  fuo  dolore  ,  vi  il 
feorge  eziandio  e  la  preghiera  fervorofa  ,  e  la 
fiducia  grande  nel  Santo  di  vederlo  a  nuova 
vita  reftituito  .  Badi  il  dire  che  gareggia  col 
fuo  Maeftro  . 

Nel  fefto  di  dieci  figure  Tullio  Lombardo, 
C  come  fi  feorge  dall'  epigrafe  :  Opus  Tulli* 
Lombardi  Tetri'  F.  MDXXV.  )  ci  mette  fot- 
to  gli  occhi  il  Santo  ,  che  fcuopre  dentro  lo 
fcrigno  il  cuor  ancor  palpitante  d'  un  avaro 
già  defunto  .  Queft'  opera  è  alfa!  ftudiata  ,  e 
con  fomma  diligenza  finita  .  Neil' Archivio  co- 
sì v' è  fcritto  di  quell'opera:  Miracolo  del  co* 
■te  I5i<5.  Mijìro  Tulio  Lombarda  [cultore  per 
prezzo  di  L.    187}.    12. 

Segue  il  fettimo,  nel  quale  Ci  legge  ;  Tulli* 

Lombardi  opus.  Con  altre  dieci    figure  ci  mo- 

ftra  il  fatto  di  Leonardo  giovine  Padovano,  che 

avendo  dato  uq  calcio  alla  Madre ,  s' avea  pò» 

C    5  fci«v 


£w'a  recifo-  un  piede  per  la  materiale-  intelli- 
genza della  correzion  del  Santo ,  il  quale  ac- 
corto allo  Urano  accidente  ,,  con  un  fegno  di 
Croce  glielo  riunì,  fenza  che  rimanefle  vefrigio 
della  ferita.  Anche  quello  è  delia  maniera  ad 
un  di   preffo  dell*  antidetto  .  (  a  ) 

L'  ottavo  con  undeci  figure ,  fecondo  le  me- 
morie, manofcritte  dell'  Archivio  del  Santo  è 
flato  fatto  nel.  1529.  da  Mijf.  Zuan  Maria  d» 
Tadoa  Scultore,  e  Zuliatt  ¥  orna  fiero l'  ba  finito  , 
e  pojìo  a  fuo  loco  per  L.  1537.  12.  contiene  il 
fatto  di  Aleardino  Eretico  ,  che  gettò  furiofa- 
rrtente  dalla  fìneftra  un  bicchiere  ,  con  dire  : 
che  allora,  crederebbe  il  P.  Antonio  ejfer  Santo  , 
quando  il  vetro  non  fi  fpez.z.affe  .  11  bicchiere 
ruppe  la  pietra,  fopra  cui  cadde  ,  e  rimafe  in- 
tatto :  pel  qual  prodigio  T  Eretico  fi  convertì  . 
Quello  bicchiere  fi  conferva,  tra  le  Reliquie 
Bella  Cappella  del  Santuario . 

Neil'  ultimo-  Arco  fi  vede  fcolpito-  con  dieci 
•figure  da  Antonio  Lombardo  r  il.  fatto  di  quel 
Bambino ,,  che  nato  di  pochi,  dì  tedificò»  colla 
voce,  e  moftrà  a  dito  in  Ferrara,  per  coman- 
do, del  Santo,  qual  fofle  fuo  Padre-,  e  così  ri- 
moffe  il  fofpetto  eh'  egli  avea  concepito  della 
infedeltà  della  moglie  . 

Sono,  degni  di  oflervazione  al  diflbpra  di  que° 
ile.  fcolture  dodici  medaglioni ,.  pofti  tra  Arco,, 
ed  Arco  ,,  con  dodeci  Profeti  a  pili  ài  mezzo 
rilievo,  fopra  de5' quali  fi  ftende  tutto  all'  in- 
torno 1'  Architrave  r  indi  il  fregio  di  minuto 
intaglio  a  balforilievo  >  con.  incaftri  di.  pietra  ; 
e  la  cornice  ,.  la  quale,  foftiene  un  grande  or- 
dine di  varie  pietre  Greche ,  tramezzate  da  pi- 
laftrini  di  marmo  lavorate  con  incaftri  ,.  e  ri- 
mefll',  come  quelle  della  facciata .  In  mezzo 
di  quefte  nelle,  quattro  parti,  della. Cappella  vi 

fono 

C  a  J  Sotta  a  quella  (coltura  evvi  incifò  in  baffo- 
rilievo  l'effìgie  del  P:  Francefco  Nanni  ,  detto  Sarv> 
(bue,  infigne  benefattore  di  gueflaQuefoo. 
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fono  quattro  marmi  ,  ne'  quali  intagliate  fu- 
rono a  grandi  caratteri ,  le  feguenti  parole .  Nel. 
primo  fìtuato  fopra  la  fineftra,  Petite  ,&  a:ci~ 
pietis  :  nel  fecondo  dietro  F  Altare  ,  Venite  ai 
me  omnes^qui  laboratis  :  nel  terzo  fopra  la  por- 
ta ,  &  onerati  ejìis ,  &  ego  reficiam  vos  :  nel  quar- 
to in  faccia,  all'  Aitare  ,  Anno  a  Cbrijli  nata* 
libut  1332.  epoca,  come  pare  ,  della  fabbrica. 
di  quella  augufta  Cappella.  Alquanto  pili  in  al- 
to poi  vedefi  un  altro  fregio  ,  parimenti  fcoi- 
rito  a  bafTorilievo  ,  e  adornato  negli  orli  con 
alcune  piccioie  cornici .  Indi  cominciafi  ad  in- 
curvare la  volta,,  la  quale  primieramente  viene 
a  formare  fedici  mezze  lune,  che  circondano  la 
Cappella  ,  in  tredici  delle  quali  fi  vedono  a. 
mezze  figure  ài  ftucco  i  dodici  Apoftoli  ,  e  il 
Divin  Redentore  nel  mezzo  di  effi  .  Del  Cielo 
pofcia ,  o  volta  tali ,  e  tanti  fono  r  e  tra  lo- 
ro tanto  divertì,  i  minuti ,  e  gentili  lavori  ,  le 
figure  ,  gli  arabefchi ,.  e  i  fogliami  ,  che  è  co- 
fa  molto  difficile  il  defcriverli  .  Quella  fu  o- 
pera  di  Tiziano  Minio  detto  Libato  Padova- 
no C  <*  )  che  viene  annoverato  tra  celebri  ScuU 
C.    6  tori 


GO  Del  fuddettonoftro  Artefice  è  lavoro  il  coperchio 
di  bronzo  del  Fonte  Battefimale  nella  Ducal  Baftlica 
di  S.  Marco  in  Venezia.,  di  cui  lo  Scardeone  fa  gran- 
de elogio.  Di  quefta,  e  di  altre  fue  opere  Parte  III. 
pag.  24.3.  e  fegg.  così  parla  il  Vafari  :  Fu  parimente 
discepolo  del  San/ovino  Tiziano  (  Minio  }  da  Pado- 
va y  Scultore -,  il  quale  nella  Loggia  del  Campanile 
di  San  Marco  di  Venezia  ,  Scolpì  di  marmo  alcuna 
figurette\  e  nella  Cbiefa^  del  medefìmo  San  Marco 
fi  vede  pur  da  lui  fcolpito  ,  e  gettato  di  bronz.0  un 
b?llo  ,  g'  gran  coperchio  di  pila  di  bronco  ,  nella 
Cappella  di  San  Giovanni  .  Haveva  co/lui  fatto  la 
Statua  di  un  San  Giovanni ,  nel  quale  fono  i  quat- 
tro Evangelici  ,  e  quattro  Jìorie  di  S.  Giovanni  con 
bello  artificio  ,  per  gettarla  di  bronzo  :  ma  morendoli 
d?  anni  trentacinque  ,  rimafe  il  mondo-  privo  di  un 
ecce  li.  e  valorofo  Artefice  .  E?  di  mano  di  co/lui  la 
volta  della,  cappella  di  Santo  Antonio  di  Padova  ,. 
fan*  ricco  partìmsnto.  di.  Stucco  ..  H'avea.  cominciateli 

per 
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tori  del  Aio  tempo.  In  mezzo  di  quella  Cielo» 
in  una  fafeia  di  varj,  giri  fi  leggono  le  feguen- 
ti  parole . 

GAVDE  FELIX  PADVA  ,  QVIE 
THESAVRVM.   POSSIDES . 

Ergefi  nel  mezzo  di  quello  Santuario  il  ric- 
co Altare ,  in  cui  furono  ripolle  le  Ceneri  del 
gran  Taumaturgo  ,  nel  1350.  (  che  fu  la  ter- 
za traslazione  )  in  una  Calla  d'  Argento  ,  fat- 
ta coftruire  per  grazia  ricevuta  r  da  Guido  di 
Monforte,.  Cardinale  Francefe  . 

L'  Arca,  che  la  Caffa  conti ener  è  di  marmo 
con  le  plache  r  e  profpe.tti.di  verde  antico .  So- 
pra di  effa  fi.  alza  uno  {calinocene  tea  Can- 
delieri d'argento  foftenta  tre  ftatue  di  bronzo , 
che  si  accolla  al  metallo  Corinto  per  la  fua 
bellezza.  Sta  fopra  il  piedeftallo  di  marmo  nel 
mezzo  quella  di  S.  Antonio,  con  ghirlanda  do- 
rata in,  Capo  ,  e  Giglio  parimenti  dorato,  in 
mano  ,  in  luogo  del  quale  nelle  fede  folenni 
aie  viene  folli  tuito  uno  d'ora  malli ccio  :  ed  ai 
lati  del  Santo  danno  le  ftatue  di  S.  Bonaven- 
tura, Vefcovo  ,  e  Cardinale,  e  di  S.Lodovica 
Vefcovo  di  Tolofa .  Quelle  co'  quattro  Angeli 
parimente  di  bronzo  in  atto  di  foftenere  quat- 
tro Cerei  negli  angoli  de'  balauftri  ,  edue  mez- 
zi  Candelieri  dello  ftelTo  metallo  all'  ingreffo 
de'  medefimi  balauftri  furono  fonduti  dal  ce- 
lebre Tiziano  Afpetti  Padovano.  Opera  pari- 
menti delle,  fue  mani  fono  le  porte  di  bronzo-^ 

che 

per  la-  mede/ima  un-  fetnglio  di  cinque  archi  di 
kronzfi  :  che  erano  pieni  di  Jìorie  di  quel  Santo  ,f<?a 
altre  figure  di  meiixfl.  »  s.bajfj'  rilievo  :  ma  runa  pi 
anche  quejìo  ,  per  la  fua  morte,  imperfetto^.,  e  per  di- 
[cardia  di  coloro  che  avevano  cura  di  farle  .  E  »'*«=■ 
rana  già  fiati  gettati  molti  pez,ZJ  ,  che  riufeivano 
btllijjìmi ,  e  fatte  le  cere  per  molti  altri  •  Quando 
eoflui  morì  (che  fu  nel  1548.  )  rimafe  per  le  dette. 
$aZfQni: ogni; coftt  addietro.,  est. 
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che  chiudono  il  fito ,  per  cui  fi  entra  fotto  Im 
Sagra  Arca ,  e  quelle   altresì ,  che  ferrano  V  a- 
dito  ai  gradini    dell'  Aitare  ;    e    fimilmente  i 
marmi ,  che  lo  compongono  -,   di  che    fa    fede 
il  nome  di  lui  ,  che  fcbbene  affai  confunto ,  & 
legge  nel  baffo  de'  balauftri  al  corno  dell' Epi- 
itola  dietro  all'Arca  CO»  Queft'  opera  è   ftara 
intieramente   compiuta  nel  1590.  AppreiTo   de? 
balauftri  fopra  colorati  marmi  s'alzano  dai  pa- 
vimento due  gruppi  d'  Angeli  fcolpiti  in  mar- 
mo da  Carrara,  1' uno  de' quali  dalla  parte  deU 
la  fine  (Ira  fu  lavorato  da  Filippo  Par  odio ,  e  V 
altto  da  Orazio    Marinali    (    coma    dalla    O  , 
ed  M.  in  cifra  incifevi  fiamo  accertati  )  Baf- 
fanefe ,    non    Vicentino  ,  come    per    equivoco 
nella  prima  edizione  di  quell'operetta  s'è  det- 
to ',  abbiamo  qui  in  Padova  nel  palazzo  Soran- 
z.o  ,  oggi  di  S.  E-  Zorzi  fulla  Riviera  di  S.   Be- 
nedetto ,  in  fondo  all'  ultimo  cortile  due  affai 
belle  ftatue  gigantefche  ,  nel  picdeftallo  d'  unar 
di  effe  in  caratteri  majufcoli  fi  legge  :  Horati- 
us  ,  &  Angelus  ,  Fratres  de  Marinari is  Bajfanenfes  , 
F.  Vengono  effe  nominate  anche  dal  Sig.  Giam=» 
batifta  Verci  Nob.  Baffanefe  ,  nella  fua    erudi- 
tiifima  opera  ,  che    tiene  per  titolo  1    Notizie 
intorno  alla  Vita  e   alle  opere  de   Pittori  ,  Scul- 
tori ,  e  Intagliatori  della  Città  di  Bajfano  ,    ec. 
pag.  282.  il    quale    pruova    incontraftabilmen^ 
te  effere  ftato    Baffanefe.  Ne'  fopraddetti   due 
coloflì  vi  fi  ammira  un    attimo   diffegno  ,   un 

gran- 
chi }  Di  queftc  laudatiffimo  Statuario  fono  i  getti 
nobilifiìmi  delle  ftatue  di  Mosè  ,  e  di  S.  Paolo  nella- 
facciata  di  S.  Francefco  della  Vigna  in  Venezia  ,  nel- 
le quali  vi  fi  legge  il  di  lui  nome  come  fegue  :  Ti- 
tiani  Afpetìi  Patavini  Opus.  Vedi  il  Tèmanza  nel» 
la  Vita  del  Palladio  .  Sono  parimenti  fue  una  dell? 
due  ftatue  gigante  (che  pofte  alla  porta  della  Zecca  , 
come  appare  dai  di  lui  nome  incifo  nel  piedeftallo  di 
quella  pofta  a.  parte  fìniftra  entrando  in  Zecca  ,  e  T 
Ercole  ,  e  1'  Atlante  nel  Palazzo  Ducale  ,  ed  altre? 
ftatue  ancora  ,  come  attefta  il  Sant'ovino  in.  più  lua»- 
ghi- della  fua  Venezia. 


éz  Pitture  ,  ec. 

grandiofo  e  dotto  carattere ,  la  cognizione  del- 
la Notomia  ,  io  Audio  dell'  antico  ,  ec.  Tor- 
niamo a  noi  ,  (ottengono  ambedue  quelli  fo- 
praddetti  gruppi  d'  Angeli  due  gran  Candelieri 
d'  Argento  ,  con  figure  di  getto  ,  affai  bene  tra- 
vagliati del  pefo  d'oncie  3134. 

.  M.  Cochin  (O  Poeo  dice  di  quella  Real 
Cappella,  ometeendo  molte  cofe  degne  d'  ^m* 
mirazione  -,  e  fpezialmente  fé  la  patta  di  leggie- 
ri intorno  il  Sanfovino.  Dice  affai  piìi  il  Mar* 
tinier,  affermando,  ch'ejfa  è  arricchita  di  mille 
esfe  predio  (e  .  E  il  Dupleìfis  nel  Tom.  Secon- 
do delia  fiu  Geografia  flampa  di  Venezia  1725. 
pag.  3^1»  parlando  di  quella  Cappella  la  dice: 
una  delle  più  ricche ,  e  più  magnt fiche  C appelle  , 
che  vi  fiarto  in  tutta  Europa, 

Subito  fuori  di  quella  Augufta  Cappella  ,  a 
parte  finiftra  ,  nel  pilaftro  che  foftiene  il  pri- 
mo arco  della  navata  laterale-,  evvi  una.  nic- 
chia fcavata  nel  muro  fenza  alcun  ornamen- 
to, nella  quale  v'  è  una  Teda  barbuta  ,  con 
fopracciglio  fevero  ,  e  idea  malinconofa  ,  la 
quale  vien  battezzata  a  capriccio  pel  Ritratto 
del  Tirano  Ezzelino  . 

Indi  fegue  F  Altare  pollo  al  pilaftro  del  fe- 

con- 

C  a  }  La  Chapelle  qui  porte  le  nom  de  ce  faint  e# 
toute  decorre  d' archite£lure,  &  de  baf-reliefs  de  mar- 
bré blanc .  Ils  on  du  merite  ,  foit  dans  le  maniere 
de  draper,  qui  ed  de  bon  gout  &  imitee.  de  1'  anti- 
que, foit  dan  la  proprietà  de  l'execution .  Il  y  àplu- 
lieurs  de  ces  bas-reliefs  de  Lombardi,  quelquef-uns  de 
Sanfovino ,  oh  il  y  a  quelche  chofe  de  meilleur  :  ma- 
is en  general  ils-  font  tout  traites  avec  peu  de  gout  > 
&  d'une  maniere  feche  &  pauvre  .  Les  plus  beau  de 
toute  ed  de  Campagna  :  il  ed  trai  té  d'  une  maniere 
plus  large,  &  bien  drapé  .  Il  y  à. de  fort  beiles  te- 
tes  ,  bien.  corre&es  ,  &  d'  une  belle  forme  . 

Toute  la  voute  de  certe  chapelle  ed  decorre  de 
getits  baf-reliefs  d'  ornemens  &  de  figures  d'  un  tres- 
hon  gout  -Les  ornemens  en  font  legers  ,  delicats  de 
formes  quarrées ,  &  fages  :  il  feroit  foulement  à  fou- 
haiter  qu'  il  y  eut  quelques  plate-bandes  unies ,  jjou,. 
y  -^nner  du  repos  ens  quelques  endroits .. 
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con  do  Organa,  la  di  cui  tavola  colla  Rifurre» 
zione  di  Cri  (lo  è.  di  Stefano  dall'  Arcare  Pado-^ 
vano  . 

Neil'  Altare  che  è  dirincontro  al  Pulpito  ev- 
vi  la  tavola  di.  S^  Rocco,,  della  Scuola  del  PaU 
ma  giovine . 

L'  Altare  della  Pietà,  dirimpetto  a  quello  di 
S.  Francefco  ,  rapprefenta  la  depofizione  della 
Croce  di  Noftro  Signor  Gesù.  Grillo ,  opera  di 
Luca  Ferrari ,.  detto  Luca  da  Reggio  .  M.  Co- 
ehin.  (<»)  taccia  quella  tavola,  dopo  avergli  da- 
te alcune  debite  lodi  :  dicendo  ,  che  non  è  el- 
la finita ,  d'  un.  colorito  fommamente  grigio  , 
e  languido.  Vero  è  che  d'  ordinario  egli  non 
era  di  troppo  vivace  colorito  ,  e.  che  pende  , 
fpezialmente  in  quell'opera,  alcun  poco  al  gri- 
gio ;  ma  io  fono  d'avvifo,  che  quello  fia  fat- 
to ad  arte  ,  poicìiè  effendo  quella  una  ftoria 
dolorofiffima ,  il  faggio  Pittore  volle  ,.  che  tut- 
to concorreffe  a  meglio  efprimerla  -,  allenendo- 
fr  da'  colori  arditi,  contrari  a  fimil  fatta  d' i— 
ftorie .  Oltre  di  che  è  da  avvertirfi ,,  che  la  ta- 
vola foggiacque  a  qualche  pregiudizio  cagiona- 
tole dal  tempo  ,  e  dalla,  inefperta  mano  ,  che 
s'azzardò  di  ripulirla.  Dice  in  oltre  il  fuddet- 
to  Critico  eh'  effa  è  di  due  maffe,  C  quafi  che 
ciò  fia  difetto  ,  >  troppo  poco  legate  ;  ma  quan- 
do mai  la  gloria  d'Angeli  fi  vede  unita,  a' grup- 
pi, che  fono  fui  piano,  che  formano  1'  eflen- 
z-ial  della  ftoria  ?  E  qui  termina  M.  Cochin  la 
Deicrizione  di  quanto  egli  vide  nella  Bafiiica 
dei  Santo  .  Ognun  conofee  quante  belle  cofe 
Jafciò  nella  penna . 

La  tavola,  dell'  Altare  che  fegue,.  eretto  dal- 
la. 


C.a  }"  Dans  la  feconde  chapellè  a  gauche  j.il  y  à 
un;  tableau  d'  un  Chrifl  mort ,.  qui  eft  deflìné  avec  d' 
efprit,  il:  eli  d'une  manière  -  affez  grande  ècmeplate, 
de  deux  mafles  ,  mais  ellès  font  trop  peu  lices .  Ce 
tableau  d'  allieurs  n'eft  pas  aflTez  fait  ,  &  la  couleuJE 
«ju  eft  extreniernent  grjfe  &  foible.v 
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ia  Nazione  Polacca  ,  rapprefenta  S.  Stanislao  Ve* 
fcovo  di  Cracovia  ,  in  atto  di  rifufcitare  un 
morto  per  giuftificarfi  di  una  impoftura  addof- 
fatagli  .  Evvi  ritratto  in  un  erano  Girola- 
mo Ozizovufchi  ,  Agente  di  quella  Nazione  . 
Quefta  è  opera  di  Pietro  Malombra  ,  Vene» 
ziano . 

Segue  T  Altare  dedicato  alla  B.  Vergine  , 
volgarmente  detta  de' Ciechi  addoflato  al  pila» 
ftro  vicino  alla  porta  della  navata  finiftra  ,  e 
per  ciò  detta  anche  la  Madonna  del  Pilaftro . 
In  elfo  vedefì  dipinta  in  mezza  grande  figura 
la  B.  Vergine  col  Bambino  Gesli  in  braccio,  o- 
pera  di  Stefano  da  Ferrara,  fcolaro  di  Andrea 
Mantegna  ,  fecondo  1'  Abecedario  pag.  464..  Di 
elfo  parla  il  Vafari  nella  Vita  del  Mantegna  , 
P.  II.  foglio  395.  e  424..  dicendo  :  Fu  umil- 
mente amico  del  Mantegna  Stefano  Ferrarese  , 
che  fece  poche  cofe  ,  ma  ragionevoli  .  E  di  fua 
mano  fi  vedeva  in  Padova  i'  omimento  deli* 
Arca  di  S.  Antonio  :  or  non  fujfifte  ,  poiché  vi 
foflituirono  le  Scolture  prefenti ,  e  la  Vergine  Ma- 
ria  ,  che  fi  chiama  del  Pilaflro .  Quefta  fagra  Im- 
magine fu  fempre  in  grande  venerazione. 

Retta  il  Presbiterio  ,  il  quale  per  V  eccellen- 
za della  fua  bruttura  ,  per  1'  egregia  Architet- 
tura ,  e  per  la  nobiltà, e  ricchezza  de'fuoi  or- 
nati, a  gran  pena  fé  ne  troverà  un  fomiglian- 
te  .  Dal  primo  piano  adunque  della  Chiefa  fi 
afeende  ad  elfo  per  tre  gradini ,  fopra  de'  qua- 
li vedefì  una  lunga  balauftrata  ,  che  divide  il 
corpo  della  Chiefa  dal  Presbiterio  ,  divifa  nel 
mezzo  da  due  portelle  di  bronzo  ,  che  chi  le- 
dono l' ingreffo  ,  opera  del  già  mentovato  77- 
z'tano  Afpetti  .  Di  quefto  Artefice  fono  ezian- 
dio le  quattro  ftatue  di  bronzo  di  mezzana  gran- 
dezza ,  pofte  ne'  quattro  capi  della  balauftrata  , 
e  rapprefentano  la  Fede ,  la  Carità ,  la  Tem- 
peranza ,  e  la  Fortezza  ;  e  ne'  piedeftalli  leg- 
geft  il  di  lui  nome.  Il  Presbiterio  viene  fian- 

cheg~ 


Di  P  a  diva*  0i 

cheggiato  dalie  Cantorie,  {otto  te  prima  dell* 
quali  a  parte  delira ,  fi  vedono  i  fimboli  di  S. 
Marco,  e  di  S.  Luca,  e  dirimpetto  fotto  l'al- 
tra Cantoria  gli  altri  due  ,  che  rapprefentan© 
S.  Matteo,  e  S.  Giovanni  ;  tutti  e  quattro  dì 
bronzo,  opera  del  famofo  Donatello.  Parimenti 
fotto  le  altre  due  Cantorie,  ove  ftanno  i  fuo- 
natori ,  fono  dodeci  tavole  pur  di  bronzo  :  nel- 
la prima  delle  quali  cominciando  dalla  parte 
eh' è  verfo  la  Cappella  del  Santo,  vedefi  effi- 
giato Sanfone  ,  che  collo  fpezzare  la  colonna 
rovina  il  tempio  de'  Filiftei .  Di  quefta  Storia  , 
e  di  altre  nove ,  come  diraffi ,  ne  fu  1'  Artefi- 
ce fallano ,  o  com'  altri  il  chiamano  Sellano  Bel» 
ìani  Padovano ,  fcolare  del  Donatello  .  Di  que- 
flo  bronzo  particolarmente  così  parla  il  Vafari 
nella  P.  II.  pag.  289.  Egli  tutte  dunque  fece 
(  non  tutte  ,  ma  dieci  )  le  florie  di  bronco  ,  ebe 
fono  nel  coro  del  Santo  dalla  banda  di  fuori  y 
dove  fra  F  altre  è  la  Storia  ,  quando  Sanfone  %  ab- 
bracciata la  colonna ,  rovina  il  Tempio  de*  Fili- 
flei  :  dove  fi  vede  con  ordine  venir  giù  i  pe^z.* 
delle  rovine  ,  e  la  morte  di  tanto  popolo  :  &  in- 
oltre la  diverfità  di  molte  attitudini  in  coloro  cb§ 
muoiono  chi  per  la  paura  e  chi  per  la  ruina:  il 
che  meravigliosamente  efprejfe  il  fallano. 

Nella  feconda  fi  vede  Davide  che  in  fin» 
golar  confiito  atterra  il  Gigante  Golia  . 

Nella  terza  lo  fteffo  Davide  ,  che  danza  avan- 
ti 1'  Arca  dei  Teftamento  ,  allorché  dalla  Ca- 
fa  di  Obededon  viene  condotta  in  Gerufalemrr.e  . 

La  quarta  tavola  dimoftra  il  giudizio  di  Sa- 
lomone fopra  la  contefa  delle  due  donne  ,  chT 
entrambe  fi  facevano  madri  del  fanciullino. 

Nella  quinta  viene  efpreffo  V  invitto  corag- 
gio dell'  animofa  Giuditta  nel  troncar  il  capo 
ad  Oloferne  . 

Nella  fefta  ed  ultima  da  quella  parte  >& 
rapprefenta  la  ftoria  del  Profeta  Giona  gittato 
ia  Mare}  ed  inghiottito  dalla  Balena. 
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Nella  prima  favola  dalla  parte  oppofta  ,  vie- 
ne efprefto  Àbelle  uccifo  dal  fratricida  Caino. 

Nella  feconda  vedefi  Abramo  in  atto  di  fa- 
crificare  il  fuo  Figliuolo  Ifacco . 

La  terza  fpiega  la  ftoria  di  Giufeppe  vendu- 
to dagl'invidiofi  fratelli  agi' Ifmaeliti . 

Dimoftra  la  quarta  là  fommerfione  di  Farao- 
ne nel  mar  Roffo ,  con  tutto  il  fuo  efercito  . 

Ci  rapprefenta  la  quinta  il  grave  peccato  d* 
Idolatria  commeflb  dal  popolo  Ebreo  nell'  ado- 
rare il  vitello  d'oro  alle  falde  del  Monte  Sina  ,  fu 
cui  attualmente  Mosè  riceveva  ia  Legge  da  Dio  . 

La  fetta,  ed  ultima  tavola  moftra  il  ferpen- 
te  di  bronzo  innalzato  fopra  una  trave  da  Mosè 
nel  deferto  mirando  il  quale  recavano  fanati 
coloro,  che  da'ferpenti  erano  flati  morfi . 

Di  quefte  dodici  ftorie  Sacre  due  furono  gli 
Artefici  :  il  celeberrimo  Andrea  Briofco\  detto 
anche  Riccio ,  per  li  fuoi  capelli  arricciati ,  e 
Belluno  ,  ambidue  Padovani  ,  ambidue  egregj 
{tatuar} ,  fonditori  di  bronzi  5  ed  Architetti ,  an- 
noverati meritamente  dallo  Scardeone  tra  gli 
uomini  illuftri  di  Padova,  nel  lib.  3.  Clafle  1$. 
Il  primo  di  effi  nell'anno  1507.  fece  le  due 
tavole  di  Davide  ,  che  conduce  V  Arca  in  Ge- 
rufalemme,  e  di  Giuditta,  che  recide  il  capo 
ad  Oloferne  .  Le  altre  dieci  fono  ufeite  nel 
1488.  dalle  mani  di  Bellano  o  fia  fallano.  Di 
quefto  così  parla  il  Vafari  nella  P.  II.  pag. 
288.  fallano  da  Padova  *'  ingegnò  con  tanto 
ftudio  di  contraffare  la  maniera  di  Donatello  ,  ed 
il  fare  nella  Scultura  ,  e  majftmamente  ne  bron- 
ci ,  che  rima  fé  in  Padova  fua  Patria  erede  del- 
la virtù  di  Donatello  Fiorentino ,  come  ne  dimo- 
firano  l'opere  fue  nel  Santo ,  dalle  quali  penf an- 
dò quafi  ogn  uno ,  che  non  ha  di  ciò  cognizione 
intera,  ch'elle  fìano  dì  Donato  ,  fé  non  fono  av- 
vertiti ,  reftano  tutto  giorno  ingannati ,  ec.  (O 
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Le  predette  Cantorie  per  la  Mufica  fono  ar- 
ricchite  da  un  drappello  di  fedici  Cantori  , 
e  ventiquattro  fuonatori  di  varj  (fomenti  . 
Tra  quefti  fi  diftinguono  primieramente:  il  ce- 
leberrimo P.  Maeftro  Francesco  Antonio  ,V allotti 
Piemontefe  ,  il  quale  prefiede  alla  grande  Or- 
cheftra  in  qualità  di  Maeftro  di  Cappella  ,  il 
più  grand'  uomo  nella  facra  Mufica  che  vanti 
1'  Italia.  Tra'  Mufici  fi  diftingue  il  celebre  Sig. 
Cavalier  Gaetano  Guadagni  :  l'egregio  Sig-.  Mat- 
teo Biffali  Brefciano  nell1  Oboe  .  Per  la"  morte 
feguita  li  26.  Febbrajo  1770.  dei  Ch.Giufeppe 
'Tortini  che  lo  abbiamo  dinominato  il  Maeftro 
delle  Nazioni  per  la  grande  affluenza  di  fcola* 
ri  ,  che  da  tutte  le  parti  d' Europa*  concorre- 
vano alla  fua  fcuola,  riempì  il  fuo  poftoil  Sig. 
Giulietto  Meneghini  Padovano  allievo  di  lui  , 
e  dallo  ileffo  proporlo  per  fuo  fucceflbre  ,  che 
afcoltafi  affai  volentieri  ,  e  con  grande  piace- 
le, non  ottante  che  s'  abbia  udito  per  mezzo 
iècolo  P  incomparabile  fuo  Maeftro . 

Stanno  fopra  le  Cantorie  quattro  grandi  Orga- 
ni appoggiati  a  quattro  pilaftri  ,  con  due  fac- 
ciate per  cadauno ,  coficchè  ne  vengono  a  for- 
mar otto  y  tutti  meliì  a  oro  ,  ed  ornati  al  di 
fopra  di  ftatue  parimenti  dorate  5  con  I'  armi 
di  S.  Antonio  i  le  ftatue  fono  di  Giovanni  Bo- 
!  nazx*  •  1  fuddetti  Organi ,  infieme  col  Balda- 
cJihio  di  maeffofa  ftruttura ,  meflo  anch'  elfo  a 
oro,  il  quale  è  opera  dell*  Architetto  Giovan- 
ni 

1    Vellano  da  Padova  Scultore  difcepolo  del   DonateU 
!    lo  lavorò  di  bronzo  la  ftatua  di  Papa  Paolo  II.  rin- 
!,    chiufa  in  un  nicchio   contro  la  parete  y  che  guarda  la 
|    Piazza  della  Città  di  Perugia  ..  I  bafiìrilievi  di  bron- 
zo nel  Coro  della  Chiefa  di  S.  Antonio  in  Padova  y 
I    come  pure  i  Candelieri  fono  dr  fua  mano .  Fu  archi- 
tetto ,  e  con  fuo  difegno  ornò  il  Palazzo  di  S.  Mar- 
co in  Roma  -y  e  fece  di  bronzo  la  ftatua  di  detto  Pa- 
pa Paolo  Veneziano  fu  la  fcala  dello  fteflb  Palazzo  . 
Fiorì  nel  1467.  Ritornato  alla  patria  morì  d*anni  9»» 
ed  ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di  S,.  Antonio.  .  Mo- 
delli foL  i8a.  Ahecedario,.  ec„ 


ni  Gloria  Padovano  ,  vengono  a  formare  un 
bcllifiìmo  colpo  d'occhio. 

Merita  particolar  rifleffione  il  quarto  Orga- 
no pollo  alla  parte  dell' Epiftola  ,  il  quale  con- 
tiene $4.  regiftri  ,  circa  tre  mila  canne  ,  e  due 
tarature ,  con  echi,  e  rifpofte,  regiftri  di  con- 
certo ,  e  il  contrappunto  di  nuova  maniera 
formato  .  Vi  fi  'efprimono  varj  ftromentì  con 
perfetta  fimiglianza  ,  come  il  Traverfiè  ,  Flau- 
ti dolci  ,  il  Fagotto  ,  e  la  voce  umana  fpe- 
zialraente  ài  particolar  delicatezza  ,  ec.  Opera 
del  celeberrimo  Sig.  Conte  Marco  Lion  Mobile 
Padovano,  di  (ingoiar  abilità  in  ogni  maniera 
di  Meccaniche,  e  tutto  di  peregrine  invenzio- 
ni .  Vedi  Abano . 

Nel  parapetto  dell'Altare  vi  fono  incaftrati 
alcuni  bronzi  di  baflbrilievo  del  Donatello',  nel 
mezzo  evvi  un  Ecce  Homo  ;  alla  parte  dell' E- 
piftola  il  miracolo  di  S.  Antonio,  quando  feo- 
prì  il  cuore  dell'  avaro  nello  fcrigno  ;  ed  alla 
parte  dei  Vangelo  ,  quando  il  Santo  rifanò 
quel  giovine  ,  che  fi  aveva  recifo  il  piede  .  Di 
quelle  ftorie  parla  con  lode  il  Vafari  :  e  an- 
che di  quelle ,  che  fono  nel  parapetto  dell'  Ai- 
tar del  Santiflimo  :  Le  quali  farebbe  defidera- 
bile  ,  che  follerò  incife  in  rame  a  beneficio  de' 
Profeflbri  di  Pittura, e  Scultura,  come  ravvi- 
sò anche  il  Sig.  Antonio  Vecchia  Vicentino 
foggetto  di  raffinato  gufto  ,  ed  intendimento 
nelle  belle  Arti  .  In  ambedue  i  lati  di  quefto 
Altare  vi  fono  due  tavole  con  Angeli  a  mez- 
zo rilievo  ,  con  alcuni  altri  leggiadri  bronzi 
dell'  ifteflb  Artefice.  A'  fianchi  dell'Altare  fo- 
pra  piedeftalli  di  marmo  adornati  di  Angeli 
di  bronzo  vi  fono  due  ftatue  dello  fteffo  me- 
tallo ,  rapprefentanti  S.  Profdocimo  dalla  par- 
te dell' Epiftola  ,  e  S.  Lodovico  Vefcovo  di  To- 
lofa  da  quella  del  Vangelo  :  vengono  attribui- 
te a  Tiziano  Minio .  Nel  muro  laterale  della  pri- 
ma porta,  a  parte  finiftra  entrando  nel  Presbite- 
rio , 
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rio  ,  la  pili  vicina  alla  Cappella  del  Santo  f 
vedefi  la  Sacra  Immagine  in  piedi  del  glorio- 
fo  S.  Antonio  ,  chiufa  da  criftalli  ,  la  quale 
vuolù*  che  fia  la  vera  effigie  di  lui .  Nella  Vi- 
ta Scritta  dal  P.  Angelo  da  Vicenza  de' Mino- 
ri Riformati  ftampata  in  BafTano  pag.  148.  fi 
dice  ,  eh'  efla  fia  fiata  dipinta  vivente  il  San- 
to, o  prima  almeno  che  foffe  fepolto . 

Prima  di  ufeire  del  Presbiterio  è  da  vederfi 
il  maravigliofo  Candelabro  di  bronzo  colloca- 
to alla  parte  del  Vangelo  fopra  piedeftallo  dì 
marmo  da  Carrara  ,  e  ferve  per  foftenere  il  Ce- 
reo Pafcale.  Quefto  è  un  lavoro  di  Andrea  Rie 
ciò  Padovano,  difcepolo  ,  come  fi  ha  dal  Gau- 
rico,  di  Beliano  .  Il  Riccio  fu  chiariflìmo  Scul- 
tore, Gettatore  di  bronzi,  ed  efimio  Architet- 
to, o  il  primo,  che  in  quelle  contrade  facef- 
fe  riforgere  il  buon  gufto  dell'antica  Architet- 
tura ,  come  dalla  Bafilica  di  Santa  Giuftina ,  e- 
retta  fecondo  il  fuo  modello,  fi  può  vedere*,  la 
quale  fu  cominciata  molti  anni  prima, che  qui , 
©  nelle  vicine  Città  ,  capitaffe  il  Sanfovino  . 
Di  lui  ,  infra  gli  altri  ,  parla  con  lode  Fran- 
cefeo  Savonarola  Nobile  Padovano  ,  che  gli  fe- 
re quefto  diftico  : 

Marmore  Praxitelet ,  pittura  Clarus  Apellet  « 
Ignipotens  ferro  ,   Riccius  are  valet . 
Scardeon  pag.  375. 

Il  piedeftailo  di  marmo  bianco  ,  di  figura  qua- 
drata è  di  piedi  quattro  di  altezza  ,  fcolpito 
dallo  fteffo  Autore  nel  M.  D.  XV.  come  fi  ha  dal- 
la memoria  incifa  alla  parte  che  guarda  il  Co- 
ro .  Ev  lavorato  in  tutte  e  quattro  le  facciate 
a  bafforilievo  ,  con  cofe  fimboliche  ,  e  mifte- 
riofe . 

Chi  ne  defidera  una  minuta ,  ed  efatta  def- 
crizione  legga  le  Religiofe  memorie  del  P.  Va- 
lerio Polidoro  cap.   16. 

Secondo  le  memorie  MSS.  dell' Archivio  deli' 
Arca  fu  prefo  parte  nell'anno  1506.  da  Prefi-* 
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denti  deli*  Arca  del  Santo,  Ut  fiat  Candelabram 
prò  imponendo  Cereo  Pafchate  quod  fit  are  ■  um 
pede  marmoreo.  Ed  in  una  nota  marginale  £  leg- 
ge ;  Executioni  mandatum  eji  ,  &  perfeBum  ejl 
opus  per  Andream  Crifpum  Patavinum  baftque 
marmorea  impofitum  anno  MDXVì.  ottavo  ldus 
Januarii .   Opus  omni  ex  parte  laudatijfimum  . 

V  ha  una  medaglia  col  ritratto  del  Riccio , 
che  fa  menzione  di  quello  lavoro  :  e  intorno  fi 
legge  ;  Andreas  .  Cri/pus  .  Patavinus  .  JEreum  , 
D.  Ant.  Candelabrum .  F.  E  nel  rovefcio  Ila  un 
ramo  fpezzato  di  Lauro  ,  con  una  della  al  di 
fopra,  con  quello  motto,  Objìante  Genio.  Elfo 
Candelabro  è  in  parte  di  figura  quadrata  ,  e 
parte  rotonda  ,  e  di  forma  affai  leggiadra ,  ed 
arriva  all'altezza  di  piedi  undici  ,  e  col  pie- 
destallo quindici .  Le  fue  parti  fono  fra  di  loro 
di  tanto  diverfa  manifattura ,  che  troppo  lun- 
go farebbe  il  voler  d'  ogni  cofa  diflintamente 
trattare,  mentre  da  fommo  ad  imo  è  tutto  ri- 
pieno di  minute  figure,  e  quefte  parimente  for- 
mate ne'  rilievi  di  bronzo  con  mideriofo  arti- 
fizio. Rapporteremo  però  le  cofe  principali  co- 
me ce  le  defcrive  il  P.  Polidoro  nel  cap.  15. 
pag.  1 1.  e  feg.  come  fegue  :  Ha  molte  figure  rap- 
prefentanti  alcune  [acre  ftorie ,  e  fecreti  mijìerj  , 
che  li  danno  principalmente  V  ejfere  ,  con  alcuni 
vari  abbellimenti  ,  sì  che ,  fé  bene  fi  avverte  ,  fi 
numerano  ,  per  rapprefentare  quattro  [acre  Jlorie9 
con  figure  di  mezjKfl  rilievo  talor  più  alto  ,  talor 
pia  bajfo  cento  e  quattro  figure  :  per  figurare  do- 
dici Jecreti  mijìerj ,  fettanta  :  e  per  imbellire  il 
tutto  ,  figure  diverfe  numero  novantanove  \  ol- 
tre certi  altri  ornamenti  ,  come  Fefioni  ,  Car- 
telle ,  Chiocciole  ,  fparfi  ventagli  ,  Maccheron- 
cini ,  Corone  ,  Facelle  ,  Fogliami  ,  Vafi ,  Trofei  . 
lnftromenti  Muficali  ,  e  coje  tali  ,  che  fono  in 
gran  numero.  Indi  nel  cap.  17.  fegue  a  defcri- 
verlo  fi  unificandoci  ,  che  nel  baffo  vengono  fi- 
gurate T  Aerologia,  l'Armonia.  TJftoria,  eia 
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Cofmografia  ;  piti  in  alto  vi  fono  quattro  Jftcw 
rie  di  Crifto,  con  lo  fiato  della  fua  Chiefa  :  ti 
Bambino  Gesti  adorato  da' Magi  ,  il  Sacrificio 
deli'  Agnello  ,  ia  fepoltura  del  Salvatore  tra 
molti  lamenti,  e  pianti  di  uomini,  e  di  don- 
ne, e  la  liberazione  de' Santi  Padri  dal  Limbo  . 
Al  di  fopra  fi  vedono  le  tre  Virtù  Teologali  , 
e  fopra  di  effe  la  Religione ,  la  Purità  ,  la  Con- 
folazione,  la  Semplicità,  e  la  Fama,  ed  altre 
figure  di  femplice  adornamento .  Onde  fi  com- 
prende da  quanto  fi  è  detto,  anche  fenza  ve- 
derlo, quaì  fia  la  di  lui  mole  ,  l'artifìcio,  il 
merito,  e  la  bellezza  dell1  opera.  Quefto  infi- 
gne  Candelabro  coftò  circa  dieci  anni  di  tem- 
po ,  fecondo  le  memorie  addotte  ,  al  fuo  ce- 
lebre Artefice  (  a  ) .  M.  Cochin  non  ne  fa  paro- 
la ,  onde  convien  dire  ,  eh'  egli  o  non  V  abbia 
oiTervato  ,  o  non  conofeiuto  il  fuo  pregio  .  Non 
è  da  tacerfi ,  che  opera  sì  laboriofa  comprefo- 
vi  anche  il  metallo  ,  non  coftò  che  feicento 
ducati  .  Ecco  lo  (Iromento  tratto  dall'  Archi- 
vio del  Santo: 

Candelabro  dì  Bronzò 
J507.  22.  Zug.° 
Mif,  Andrea  Rffo  Scultore  die  havtt  per  Ma» 

nifa- 

C  a  ")  Diverfi  fcrittori  Veneziani ,  tra  quali  il  San- 
fovino  nella  Venezia  pag.  310.  ,  il  Vafari  nella  Vita 
di  Antonello  da  Meffina  ,  lo  Scardeone ,  ed  altri  an- 
cora attribuifeono  le  due  ftatue  di  marmo  rapprefen- 
tanti  Adamo  ,  ed  Eva,  che  fono  rimpetto  alla  fcala 
dei  Giganti  in  Venezia,  2I  noftro  Andrea  Riccio^  ma 
in  ciò  vanno  errati  ,•  poiché  fono  di  Antonio  Riccio , 
e  non  di  Andrea .  Di  ciò  ne  fa  certi  1'  epigrafe  ,  che 
lì  legge  nei  piedeftallo  dell'Eva,  e  ce  ne  affi  cura  an- 
che il  Sig.  Tommafo  Temanza  nella  vita  del  San- 
fovino  pag.  48.  E  s'inganna  Monsignor  Bottari  intor- 
no a  ciò  in  una  Nota  alla  vita  del  Sanfovino  del  Va- 
fari a  carte  419.  facendo  dire  al  Sig.  Temanza  a  ro- 
vefeio  di  quel  eh'  egli  dice .  Il  Marchefe  Maffei  nel- 
la parte  III.  colonna  80.  lo  fa  Veronefe  ,  il  Signor 
Conte  Arnaldi  Vicentino  nel  fuo  libro  Delle  Bafttiche 
Antiche  ,  ec.  Io  chiama  Veneziano  ,  onde  la  varietà 
di  quefte  opinioni  ci  i#ff,iattO  incerti  d'ella  fua  patri'a. 
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ni/stura  d*  un  Candelabro  de  Metalo  da  meter  in 
mez^o  al  Coro  ,  per  riponerli  [ufo  il  Cirio  Paf- 
qual  ,  &  lo  die  far  tutto  iftoriato  tutto  a  foe 
fpefe,  come  appar  per  inftrumento  de  Zaneti  da 
Miran    D.    600.     -     -     -     -     -     -     L.   3720. 

Per  aver  fpefo  per  far  portar    e  reportar  detto 
Candelabro  a  S.  Zuan  de  Verdara  a  Cafa    e  poi 
in    altri    luoghi    per    cuflodirlo    da  faldati  fatto 
bon    ---------     L.  29.  :   18 

Oggi  varrebbe  piti  il  metallo  . 

Da  ciò  chiaro  fi  feorge  quanto  valefle  il  fol- 
do  prima  che  gli  Spagnuoli  innondaffero  V  Eu- 
ropa cogl'  immenfi  tefori  eftratti  dall'America  . 

Dietro  P  Altare  (la  il  Coro  ,  ch'era  prima 
ove  ora  è -il  Presbiterio,  per  parte  prefa  li  31. 
Decerabre  1'  anno  1647.  ^u  trafportato  nel  fito 
prefente  ,  fecondo  il  difegno  di  Matteo  Carre- 
tto Architetto  Veneziano  ,  come  appare  da  me- 
morie MSS.  di  eflb  Convento .  Ne  ha  promof- 
fo  il  trafporto  il  Cavalier  Benedetto  Salvatico 
Nob.  Padovano  .  Vedi  fopra  ciò  il  libro  che 
ha  per  titolo  :  Grafie ,  e  miracoli  del  gran  San* 
to  di  Padova  pagina  366.  Nel  Coro  fono  ripo- 
ni i  nuovi  fedili  ,  che  avanti  1'  ultimo  incen- 
dio erano  tutti  di  rimeffo  ,  e  di  tanta  eccel- 
lenza ,  che  nulla  più,  del  celebre  Lorenzo  Ca« 
nonio ,  Pittore  ,  e  Scultore  Padovano  ,  (  a  )  com- 
piuti nel  1468.  Ad  eterna  memoria  di  quello 
Artefice  fi  legge  in  una  lapida  polla  nel  muro 
del  primo  Chioftro  del  Convento,  contigua  al- 
la porta  del  magazzino,  la  feguente  epigrafe  .• 

Canotius    jacet    bac    Laurentius   mole   fepul- 
tut  , 
Qjii  decus  Euganei:  uni  cu:    hofpe:  e^at  . 

Umbri:   Farrhajium  ,    pittura    teauavit  ApeU 
lem  , 
Formis   Lyftppumy  m*rmore  Praxitelem. 

Nam 

C  a  )  Alcuni  lo  fanno  Padovano  ,  altri  da  Lendi- 
nara  ;  né  altri  Lorenzi  Canozj  vi  furono  che  uno  fo» 
io ,  e  falla  1'  Ab?«dario  ?fee  pc  fa  dwe  . 
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Nani  Cborut  aterni  narrat  monumenta  Uhritì 
Qui  miris  tempio  fulget  imaginibus . 
M.  CCCC.  LXXril.  Xlìl.  Kal.  ApriVts, 
li  fuo  corpo  giace  fotto  quella  lapida  . 

Fu  dato  principio  nel  175$.  alla  riedificazio- 
ne di  quello  Coro,  dopo  l'ultimo  incendio;  e 
tutto  quello  ,  che  prima  era  di  legno  ,  fu  rifiata- 
to nell'interno  di  muro ,  eccettuati  i  Tedili, e 
neir  efterno  di  marmi ,  per  fottrarlo  al  perico- 
lo di  nuovo  incendio  ,  con  adornati  di  Archi- 
tettura limili  al  Presbiterio  .  I  due  pilaftrinì 
nuovi  rimeflì  in  luogo  de'  vecchi ,  già  pregiu- 
dicati dal  fuoco,  £  e  Hanno  ne'  lati  interni  nelL* 
ingrelfo  del  Coro  vicini  a'  fediti  ,  tutti  a  baf- 
forilievo ,  con  fanciulli ,  ed  altri  ornamenti  > 
fono  opera  di  jfgofiino  Fafolato  Scultor  Pado- 
vano .  Il  tutto  è  fecondo  il  difegno  del  men° 
tovato  Giovanni  Glori»  . 

Nel  fondo  del  Coro  fu  nuovamente  eretto  il 
magnifico  Altare  d'Ordine  Corintio  ,  arricchì* 
to  ,  e  adorno  di  varj  lavori  di  marmi  ,  e  da. 
cinque  llatue  di  bronzo  fatte  1  anno  14.68.  dal 
Donatello  ,  rapprefentanti  i  quattro  Protettori 
di  Padova  ,  a'  latti,  colla  B.  Vergine  ,  ed  il 
Bambino  Gesti  polli  al  difopra,le  quali  erano 
nell'antico  Altare  .  Il  difegno,  fé  non  che  in 
qualche  parte  fu  migliorato  nella  nuova  ere- 
zione è  di  Cefare  Franco  Architetto  Padova- 
no,  che  terminò  nel  1582.  quello  Altare  .  Le 
ftatue  di  pietra  ,  che  I'  abbellirono  ,  fono  di 
Girolamo  Campagna  .  Nel  mezzo  vi  è  una  gran 
nicchia  aperta,  ove  (la  collocato  un  gran  Cro- 
cifilfo  di  bronzo  dei  medefimo  Donatello;  fot- 
to il  quale  nella  parte  ellerna  ,  cioè  dirimpet- 
to alla  Cappella  del  Santuario  ,  evvi  un  baf- 
forilievo  di  argilla, o  fia  creta,  tutto  dorato  > 
in  cui  fcolpite  fi  vedono  molte  figure  che  rap* 
prefentano  la  fepoltura  del  Salvatore  ;  lavoro 
dello  HelTo  Donatello.  Di  quell'opera  cesi  par- 
la il  Vafari  nella  di  lui  vita:  Similmente  nel 
D  dojfe 
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dojfale  dello  Altare  fece  belliflime  le  Marie  che 
piangono  il  Criflo  morto  . 

Non  farà  per  avventura  fuor  di  propofito  il 
far  qui  un  cenno  di  alcuni  Monumenti ,  o  vo- 
gliamo dir  Maufolei ,  che  fi  trovano  in  quefto 
Tempio;  ed  anche  di  alcune  altre  cofe  meri- 
tevoli d'  effer  vedute .  I  più.  degni  di  olferva- 
zione  ,  fono  fpezialmente  due  ,  che  (tanno  1' 
uno  rimpetto  all'  altro  nella  navata  di  mezzo  . 

Il  primo  è  appoggiato  al  terzo  pilaftro  a  ma- 
no delira  entrando  in  Chiefa  ,  e  fu  fatto  eri- 
gere da  Girolamo  Quirini  Patrizio  Veneto  ,  a 
memoria  del  Cardinal  Pietro  Bembo  ,  di  cui 
era  fiato  amiciflìmo.  Evvi  il  fuo  Ritratto  in 
marmo  bianco  da  Carrara  efpreffo  al  vivo  in 
una  mezza  figura,  opera  del  celebre  Danefe  Ca- 
tanto  da  Carrara  ,  discepolo  del  Sanfovino  .  (  a  ) 
Anche  gli  adornati  d'  Architettura  d'  Ordine 
Corintio,  affai  buoni,  fono  del  medefimo  Ca- 
taneo ,  che  fu  infieme  Poeta ,  di  che  fanno  fe- 
de gli  Amori  di  Marfifa  in  ottava  rima  da  lui 
cpmpofti  .  La  maggior  [parte  de'  noftri  Autori 
parlano  di  lui ,  e  di  queft'  opera  ,  com'  anche 
il  Vafari  ,  Par.  III.  lib.  II.  pag.  246.  V  Abece- 
dario,  ec.  L' Ifcrizione  fotto  il  bufto  è  di  Mon- 
iignor  della  Cafa . 

Neil'  oppofto  pilaftro  a  mano  finiftra  vedefi 
il  magnifico  monumento  eretto  nel  1555.  ad  o- 
utore.di  Aleffandro  Contarini  Generale  della  Re- 
pubblica Veneziana  ,  ornato  di  trofei ,  di  Na- 
vi ,  e  di  Statue  ,  parte  delle  quali  fono  di  A- 

lejfatf 

CO  Nel  Tomo  III.  della  Raccolta  di  Lettere  Jul- 
ia Pittura  ,  Scultura ,  ed  architettura  ,  ftampato  in 
Rema  l'anno  1759.ee.  ve  n'ha  una  a  pag.  ilo.  fcrit- 
ta  da  Pietro  Aretino  al  Danefe  Scultore  ,  n*lla  qua- 
le così  lo  encomia  :  Se  Tiziano  ,  e  il  Sanfovino , 
quejlo  ne1  marmi  unico  ,  e  quello  ne1  colori  /ingoiare  , 
*ton  che  una  volta  ,  ma  cento  ,  fono  venuti  a  vede- 
re il  ritratto  del?  immortai  Bembo,  dallo  fcarpelvo- 
ftro  ridotto  vivo  nel?  arte  ;  perchè  non  debbo  io  pre* 
.tarvi  che  mi  tefeiate  venire  più  di  mille  a  comem- 
p'arlo? 
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Ueffatrdro  Vittoria  da  Trento,  fcoiare  del  Sanfo~ 
vino  .  Il  Ritratto  del  Generale  in  mezza  figu- 
ra, di  bianco  marmo  ,  è  opera  del  fopraddet- 
to  Danefe  Cutaneo  ;  e  i  tre  Schiavi  ,    che  fo- 
flengono  V  Arca,   polli  a  quel  Iato  ,  che  riguar* 
da  P  Aitar  Maggiore ,  fono  lavoro ,  fecondo  lo 
Scardeone,di  Agojìino  Zoppo  Padovano,  difce- 
polo  del  fuddetto  Vittoria  .    Ma  Viola  ZaninE 
Padovano    nei  fuo    libro   di   Architettura  pag. 
55.  vuole  che  fieno  di  Pietro  da  Salò  ,    e  che 
vi  fi  legga  il  fuo  nome  ;  il  che  fé    foffe ,  co- 
me non  è  ,    la  quiftione  farebbe    finita  .    Del 
Vittoria  fono  fimilmente  gli    altri  tre  Schiavi 
dalla  parte  della  porta,  fotto  i  quali  fi  legge 
il  fuo  nome.  E  qui  prende  errore  Io  Scardeo- 
ne  feri  vendo    a   pag.  tfj.  che    fono    quattro, 
poiché  fono  fei  ,  come  già  s'  è  detto  :  e  s' in- 
ganna anche  il  Portenari  a  carte  403.  ove  di-» 
ce  che  tutto  il  fuddetto  Maufoleo  fia  opera  di 
Agoftino,  mentre  il  Vafari  r.ella  vita  del  Vit- 
toria a  pag.  244..  nella  Part.  III.  così  ne  par- 
la :    Ha  fatto  nel  Santo  di  Padova  alla  fepultu-* 
ra  Contarina  quattro  figure,  duoi    Schiavi ,   ov- 
vero  prigioni ,  (  quelli  pur  erra ,    perchè  fono» 
tre  come  dicemmo  )  con  una    Fama  ,    &  uns 
Tetis ,  tutte  di  pietra;  ed  in  altro  luogo,  par- 
lando del  Ritratto  del  Bembo  ,    dice  ,    che  il 
Cataneo  ne  fu  1*  autore  .  Ma  tutti   quefti  Scrit* 
tori  vanno  errati ,  poiché  i  quattro  Schiavi  che 
fono  di  fronte  ,  o  fia  nella  facciata  del  Mau«* 
foleo  fono  del  Vittoria  ,    come    anche    dal  dì 
lui  nome  apparifee;  e  li  due  polli  ne'  fianchi  9 
fono  o  di  Jlgoftino  Zoppo ,  come  vuole  lo  Scare* 
deone,  o  di  Pietro  da  Salò,  come    dice  Viola 
Zanini .  Circa  i  detti  Schiavi  bada  aver  occhio 
per  conofeere  la  notabile  differenza ,  che  paffa. 
tra  gli  uni ,  e  gli  altri  ,    e  quindi  reftar  per- 
fuafo  ,  che  fono  di  due  Autori* -e  che  affai  pili 
belli  fono  quei  del  Vittoria  .    Il    merito  dell* 
invenzione  fu  di  Michele  Sanmichele ,  fecondo 
D    z  lo 
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lo  fteflb  Vafarl  P.  III.  Voi.  I.  pag.  $i6\  dove 
fa  una  efatta  detenzione  di  quefto  Maufoleo  « 
Ne  parla  anche  il  fopraddetto  Milizia  Napo- 
litano nelle  vite  de'  pili    celebri    Architetti  a 
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Non  lungi  da  quefto  ,  a  ridoflb  del  Pi  ladro 
rimpetto  al  pulpito  ,  fi  vede  il  depofito  di 
Girolamo  Micheli  Nob.  Ven.  col  fuo  ritratto  in 
mezza  figura  di  bronzo ,  fatto  da  ignoto ,  ma 
non  difpregievole  Artefice.  Anche  l'Architet- 
tura di  quefto  depofito  è  affai  buona ,  d'  Ordi- 
ne Dorico ,  con  quattro  colonne  fcanelate ,  o- 
pera  dell'  efimio  Palladio  Vicentino.  (*) 

Nel  Pilaftro  ,  eh'  è  tra  quelli  due  Maufolei , 
feorgefi  in  una  picciola  nicchia  di  marmo  gial- 
lo ,  T  effigie  in  mezza  figura  di  marmo  bianco 
della  celebre  Elena  Lucrezia  Cornaro  Pifcopia 
Nob.  Veneta ,  che  con  Angolare  onore  ricevè 
tqui  in  Padova  la  Laurea  del  Dottorato  in  Fi- 
lofofia  .  (  Vedi  Facciolati  Syntagma  7.  pag.  91.} 
opera  di  Antonio  Verona  Padovano .  V'  era  per 
V  innanzi  un  Maufoleo  adorno  di  molte  ftatue, 
ma  di  tal  mole ,  che  imgombrava  la  Chiefa  : 
onde ,  avute  le  neceffarie  licenze  ,  fu  levato  , 
e  vi  fi  pofe  il  prefente  .  La  fuddetta  illuftre 
Dama  è  fepolta  nel  Cimiterio  de'  Monaci  di  S. 
Giuftina -,  enei  1773.  fu  pofta  la  (tatua  di  effa  , 
ch'era  in  quefto  maufoleo,  fopra  il  primo  pia- 
no della  fcala  dell'  Univerfità  a  parte  deftra  en- 
trando nel  Bue,  ad  eterna  memoria  disi  grati 
Dama .  Effa  è  opera  di  Bernardo  Tabacco  Baf- 
fanefe .  Vedi  il  lodato  Sjg.  Verci  a  pag.  299. 

Il 

CO  M.  di  Brifante  nel  fuo  Trattato  del  Bello,  ed 
elVenziale  delle  Arti  ,  applicato  particolarmente  all' 
Architettura  a  pag.  84.  e  fegg.  apporta  per  efemplari 
di  Cale  private,  quattro  Palazzi  eh' efiftono  in  Vicen- 
za ,  ed  uno  in  Udine  dell'  incomparabil  Palladio  Vi- 
centino .  I  detti  Palazzi  fono  i  ieguenti  :  quello,  dei 
Conti  Capra  ,  del  Conte  Chiericato  ,  de'  Conti  T/V- 
we,  e  dei  Conti  Valmarana  in  Vicenza,  e  quello  del 
Conte  Florio  Antonini  in.  Udine . 
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II  depofito  de'  Signori  Marchetti  Nobili  Pa- 
dovani,  è  nella  navata  fini  (Ira,  oltrepaffata  la 
Cappella  della  Madonna  Mora ,  con  raftello  di 
ferro  dinanzi .  Vi  fi  ammira  uno  Scheletro  di 
morte  ben  travagliato  ,  ed  i  ritratti  di  Pie- 
tro Marchetti  Cavalier  di  S.  Marco,  e  di  Do- 
menico fuo  Figliuolo  ,  Medici  ambidue  di  chia- 
riflìmo  nome  ,  con  altre  Statue  in  mezze  fi- 
gure :  è  opera  di  Giovanni  Cornino  Trevifano, 
come  dall'  epigrafe  incifa  nelP  alto  del  piede- 
ftallo,  nella  parte  che  guarda  il  Coro,  fi  ri- 
leva . 

Quello  preffo  la  Cappella  dei  Santo  C  anch' 
effb  adorno  di  Statue  )  è  di  Catterino  Corna- 
ro  Nobile  Veneziano ,  Generale  di  Mare  -,  e  ne 
fu  Autore  M.  Giulio,  maeftro  del  noftro  Gio« 
vanni  Bonazza. 

Merita  di  effer  veduto  anche  il  Maufoleo  C  che 
è  pofto  nei  pilaftro  della  Madonna ,  detta  de' 
Ciechi  ,  alia  parte  della  Navata  laterale  )  e- 
rettoal  Conte  Orazio  Secco  Nobile  Padovano , 
morto  fopra  le  mura  di  Vienna  nell'  attedio 
fattone  da' Turchi  nel  1683.  lavoro  di  Filippa 
Parodio.  La  Statua  nonpertanto  fopra  la  bafe 
di  quello  Maufoleo  con  una  Serpe  in  mano, 
che  fiede  fopra  una  corazza,  dal  MS.  Ferrari 
viene  tenuta  opera  di  Francefco  Morati  Padova- 
no, difcepolo  del  fuddetto  Parodio,  e  sì  bra- 
vo imitatore  di  lui ,  che  fino  i  Profeflbri  dell* 
arte  fcambiano  gli  originali  dell'  uno  coli'  al- 
tro. Egli  operò  molte  cofe  degne  di  lode,  tra 
le  quali  S.  Simeone  uno  dei  dodici  Apoftoli ,' 
eh' è  in  S.Giovanni  Laterano,  come  fi  ha  nel 
Mercurio  errante,  che  deferive  le  grandezze  dì 
Roma  pag.  J09.  Il  celebre  Carlo  Maratta,  e- 
gregio  Pittore,  ebbe  tanta  ftima  di  lui  ,  che 
io  fcelfe  fra  tanti  infigni  Scultori,  che  all'ora 
fiorivano  in  Roma  per  fare  il  fuo  ritratto  da 
porfi  nel  fuo  fepolcro  ,  eh'  efifte  in  S.  Maria 
degli  Angioli ,  come  fi  legge  nel  citato  lib.  p, 
D    3  167. 
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3óy.  Quefto  artefice  menò  in  Roma  ìa  maggior 
parte  della,  fua  vita  ,  ed  ivi  anche  terminò  r 
jfuoi  giorni .  Manca  nell'  Abecedario . 

Quivi  ancora  è. il  monumento  di  Ottavio 
Ferrari  Milanefe  ,  morto  nel  1682.  e  fepolto 
agli  Ogniffanti ,  P.  P.  in  quella  UniveiTità  di 
Ornane  Lettere ,  celebre  per  P  opere  datte  al- 
le ftampe . 

Molriffimi  altri  monumenti  vi  fono  e  den- 
tro e  ne'  Chioftri  ,  che  tralafcio  per  brevità  $ 
non  appartenendo  elfi  al  mio  fin  principale. 
Chi  brama  averne  notizia,  lega  il  P.  Valerio 
Polidoro  nelle  fue  Religiofe  Memorie  della  Ohi  e- 
fa  del  Santo  9-  il  Tomafini,  ed  il  P.  Salomon!  . 
Soltanto  dirò  ,  che  nel  primo  Chioftro  giace 
fepolto  nell'  Arca  de'  fuoi  maggiori  Domenico 
Campagnola  celebre  noftro  Pittore  ;  Gabriel 
Faloppio  Modanefe,  morto  nel  155 1.  famofif- 
fimo  Medico  ,.  Botanico  r  Aftronomo  ,  Filofofo  5 
«  P.  P.  di  Anatomia  in  quefta  Università,  re- 
.{0  celeberrimo  fpezialmente  per  la  fcoperta  da 
lui  fatta  ,  delle  così  dette  Tube  Faloppiane  . 
V  è  fotterrato  ancora  il  Fulgofo  P.  P.  e  cele- 
bre Giureconfu  Ito,  Pierio  Valeri  ano ,.  ed  il  Cot- 
tunio  o  Vi  è  altresì  fepolto  Bellano  Beliani  ce- 
lebre fonditore  di  Bronzi . 

Nell'andito  che  mette  nel  Chioftro  contiguo 
evvi  un  Maufoleo  di  molta  bellezza  ,  adorna- 
to con  quattro  colonne  accannalate  d*  Ordine 
Compofito  ,  con  due  Neonemie  ,  o  fia  ftatue 
piangenti  fopra  V  urna  fepolcrale  ,  veftite  fecon- 
do il  gu (lo  degli  antichi  Greci  fcultori  ,  che 
fpirano  meftizia  ^  e  dolore» 

Vicino  a  quello  Maufoleo  evvi  quello  di  Ce» 
fare  Riario  Patriarca  di  Aleffandria  con  la  fua 
Figura  di  marmo  giacente  fopra  l*  Arca  e 

E  alla  parte  oppofta?  o  fia  dirimpetto  a  que- 
llo v'  è  il  fepolcro  di  Manno  Donato  colia  fua 
Figura  fopra  l'Avello  di  tuttv  armi  veftira .  V 
epigrafe  del  fuo  Sepolcro  fu.  fatta  dal  Perrar- 
-  I  cat 
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ca,  ed  efiile  traile  fue  opere  latine  pag.  36$. 
E  fi  può  vedere  anehe  nelle  Infcript.  Urb. 
Pat.  del  P.  Saìomoni . 

Nel  Chioftro  vicino  alla  Sagreftia  c'è  Fran- 
cefco  Robortello  d*  Udine  P.  P.  di  Umane  let- 
tere, di  Filofofia  Morale,  e  Politica,  col  fuo 
Ritratto  in  argilla,  o  fia  creta,  fattovi  dalla 
Nazione  Alemana,  ec.  del  quale  ne  parla  an- 
che Giovanni  Imperiale  nel  fuo  Mufeo  ftorico, 
e  Fifico,  pag.  6x.  e  fegg. 

Non  fi  vuol  tacere ,  che  nella  pila  dell'  ac- 
qua benedetta  polla  a  finiftra  entrando  in  Chie- 
fa  perla  porta  maggiore,  (la  la  ftatua  dei  Re- 
dentore colle  mani  giunte  in  atto  di  ricevere 
l'acque  Battefimali ,  opera  di  Tiziano  Afpettiy 
leggendoli  nel  piedeftallo  quelle  parole  :  Ti  tu' 
ni  Afpetti  Patavini  Opus . 

Nell'altra  rimpetto  a  quella  evvi  il  S.Gio- 
vambatilla  di  altro  Autore . 

Né  punto  diffimile  è  la  ftatuadel  medefimo 
Afpetti ,  che  è  polla  nella  pila  alla  porta  la- 
terale della  Chiefa ,  che  rapprefenta ,  fecondo 
alcuni  ,  la  E.  Vergine  in  atteggiamento  gra= 
ziofo . 

La  quarta  flatuettadi  bronzo  polla  nella  pi- 
la vicina  alla  porta  per  cui  fi  entra  nel  Chio~ 
ftro,  e  raffigura  S.  Caterina  d'  Alexandria,  fu 
fonduta  da  Francefco  Segala  Padovano  .  Sopra 
la  porta  dell'  andito  che  conduce  alla  Sagre-* 
dia ,  vi  è  la  (latua  di  S.  Antonio  di  marmo 
da  Carrara  ,  in  una  nicchia ,  opera  di  Giovati" 
ni  Bona*z*  • 

ApprefTo-  vi  è  una  divota  immagine  della  B. 
Vergine  dipinta  fui  muro  ,  con  S.  Felice  IL 
Papa,  e  Martire  ,  e  S.  Caterina  ,  dipinta  da 
Filippo  Verone  fi  nel  1509. 

Il  grande  Arazzo  intelfuto  d'oro  eh'  elide  fo- 

pra  la  porta  maggiore  fu  donato  a  quella  Chie« 

fa  da'  Sigg.  Co,  Gro'mpo  Nobili  Padovani .  La 

Storia  che  v' è  efpreffa,  non  fu  potàbile,  che 
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per  diligerne  ufate,  io  potetti  rilevare  .*  pro- 
babilmente rapprefenta  qualche  fatto  de'  Pola- 
chi,  poiché  uno  di  Cafa  Grorapo  lo  portò  di 
colà . 

Il  grande  ftendardo  di  color  rollo  colla  Cro- 
ce bianca,  che  fi  efpone  nel  mezzo  della  Basì- 
lica il  giorno  del  Santo,  e  che  vi  fi  lafcia  du- 
rante tutta  la  Fiera ,  è  un  dono  fatto  da  Fra 
Agoftino  Forzadura  Cav.  ,  ed  Ammiraglio  di 
Mare  della  Religione  di  Malta,  e  Nobile  Pa- 
dovano., in  rendimento  di  grazie  delle  vitto- 
rie ottenute  fopra  de'  Turchi  nella  guerra  di 
Candid .  Vedi  la  a\efcrizione  del  fuo  Funerale 
a  pag.  ly.  ed  il  P.  Saioraoni  lnfcript.  Urbis  Pat» 
jpag. 3 23.  in  margine. 

Il  foffito.  della  Sagreftia  tutto  dipinto  a  fre- 
feo ,  con  S.  Antonio  portato  dagli  Angeli  in 
Faradifo,  e  con  la  B.  Vergine,  che  gii  va  in- 
contro col  Bambino  Gesù,  e  con  quantità  d1 
Angeli  r  è  di  Pietro  Liberi . 

Sopra  la.  porta  di  quella  Sagreftia,  la  qua- 
le conduce  ad  altra  ftanza  ,  evvi  una  B.  Ver- 
gine in  mezza  figura  di  Antonio  Rotati, 

Vi  ha  tra  gli  armadi  un  Croci  fi  flb  con  altri 
lavori ,  con  criftallo  dinanzi ,  il  tutto  di  accia- 
io travagliato  in  guifa  da  un  noftro  artefice 
Padovano  ,  che  femhradi  puro  argento.  Ebbe 
mano  nella  direzione  di  quello  lavoro  il  cele- 
bre Antonio  Pellegrini  Pittore. 

I  rimetti  che  fono  nelle  portelle  degli  arma- 
di ove  fi  confervavano  per  lo  pattato  le  Reli- 
quie, fono  opera  di  Fra  J acopino  da  Botefìno  t 
del  Territorio  Brefciano,  Laico.  Minorità.  Vi 
fr  offervano  quelle  lettere  F.  F.  S.  M.  G.  che 
a  interpretano,.  Frater  Francifcus  Sampfon  Mii- 
seijler  Generalis . 

Ex  degna  di  eflfer  veduta  la  Biblioteca  del 
Convento  di  quelli  Padri ,  fpezialmenre  pei  mol- 
ti,  e  rari  antichi  Manofcritti,  che  vi  fi  con- 
fervano ,  eflendovene.  $71.  in  caratteri  antichi  % 

oltre. 
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•Itfe  i  moderni  .   La  volta   dì    eù*a  è  dipinti 
dal  fuddetto  Pellegrini, 

Quefta  infigne  Bafilica  fu  tre  volte  danneg- 
giata dal  fuoco  :  la  prima  nel  1394.  effendo 
(lata  percoffa  da  un  fulmine  ,  che  vi  apportò 
non  poca  rovina-,  a  riparare  la  quale,  oltre  i* 
entrate ,  ed  elemofine  ordinarie  ,  Papa  Boni- 
fazio IX.  concefle  anni  fette  d' Indulgenza ,  ed 
altrettante  quarantene  per  anni  dieci  a  chi 
concorrere  co' fuoi  dinari  per  riftaurarla . 

La  feconda  fu  nel  1567.  addì  30.  di  Novem- 
bre, in  occafione,  che  s'  illumarono  i  Campa- 
nili per  la  creazione  del  Sereniamo  Doge  dì 
Venezia  Pietro  Loredano  :  imperciocché  caden-- 
do  alcuni  fuochi  fopra  i  tetti  della  Chiefa  3 
fquagliarono  in  parte  i  piombi ,  e  fi  appicca- 
rono a'  legnami  ;  recando  non  però  pivi  fpaven- 
to,  che  danno . 

Maggior  danno  apportò  quello,  che  accad- 
de a'  giorni  noftri  nella  notte  de1  28.  Marzo 
dell'anno  1749.  in  cui  fi  accefe  il  fuoco  per 
ignoto  cafo ,  che  confumò  non  poca  parte  dei 
tetto  coperto  di  piombo  ,  con  le  Cupole  del 
Coro,  del  Presbiterio,  dell'Angelo  ,  e  di  S. 
Felice  fino  alla  volta  di  pietra.  RiduiTe  in  ce- 
nere internamente  il  fopraddetto  Coro,  e  dan- 
neggiò gravemente  1'  Aitar  maggiore ,  e  i  fuoì 
adornati ,  non  meno  che  il  pavimento  ,  Le  Can- 
torie, che  circondavano  il  Coro,  arfero  infie- 
me  coi  Confeffionali  ,  che  vi  erano  d' intorno 
nella  parte  di  fuori ,  tutti  anch'  efli  intarfiatì 
dal  citato  Lorenzo  Canozio  .  Diftruffe  due  Or- 
gani ,  e  attaccò  anche  gli  altri  due  ;  incenerì 
un  maeftofo  padiglione  di  Damafco  chermifi-* 
no,  con  ricco  adornamento  di  gallon  d'oro; 
confumò  il  vaghiflìmo  Baldachino  arricchito  di 
molte  ftatue ,  intagli ,  ed  altri  lavori ,  il  tut- 
to pofto  a  oro  ;  opera  rara  di  Majftmo  Patriar- 
chi Fiorentino,  con  quadro  di  celebre  Pittore, 
Le  .fiamme  s' introdurrò  perfino  dentro  il  Cairn 
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panile  a  lato  della  Sagreftia  ,  abbruciarono  il  ca«* 
Sello- interno  compofto  di  legnami,  e Squaglia- 
rono le  quattro  Campane  .  La  Cupola  del  San- 
tuario, e  le  altre  due  della  Navata  di  mezzo 
sedarono,  prefervate  ;  e  quella  della  Cappella 
dei  Santo,,  a  detta  d'  ognuno  degli  fpettatori , 
yiraafe  con  manifefto  prodigio  intatta  dal  fuo- 
co ,.  poiché,  per  ben.  tre  volte  s'  era.  slanciato 
per  attaccarla  ,.  e  fu  veduto-  retrocedere  con 
fomma  meraviglia  del  Popolo .  Leggali  il  Poe- 
metto dell'  Abbate.  Rota  ,  che  fa  una  minuta 
defcrizione  di  quanto  avvenne  in  quello  fatale 
incendio  :  E  quello  altresì  del  fu  Sig.  Co.  Do- 
menico Borin  Padovano .  Con  tutto  ciò  median- 
ti  le  copiofe  limofine  de'  Padovani  preceduti 
dall'  efempio  del  loro  piiffimo  Paftore  Cardina- 
le Rezzonico,  pofcia  Clemente  XIII.  5  (  fenza 
contar  quelle  de'  foreftieri  )  in  pochi  mefi  fi 
raccolfero  piti  di  trentamila  ducati  ,.  effendovi 
#ati  perfino  di  quelli  che  per  mancanza  di  de- 
naro offerirono  argenterie,  ed  altri  mobili  di 
valore,  il  tutto  fu  con  grande  preftezza  ,  ed 
in  forma  pili  magnifica  riftorato  .  Concorfe 
eziandio  con  largo  fovvenimento  di  fei  mila 
ducati  d'argento  la  generofa  pietà,  e  munifi- 
cenza dell'  Augufto  Senato  Veneto;,  ed  ogni  co- 
fa  fu  di  vivi  marmi  coftrutta ,  ed  in  affai  piìi> 
nobile  ,  durevole  ,.  e  magnifica  forma  ridet- 
ta, coficchè  non  rimane  vefligio  alcuno,  della 
fofferta  difgrazia. 

Sono  da  ofTervarfi  in  fine  anche  le  Cupole 
di  quella  Bafilica,.  e  quelle  eziandio  di  Santa 
Giuftina  ,  per  effere  (late  fatte  fenza  lanterna; 
e  ciò  con  ottimo  avvedimento  ,  per  non  aggra- 
varle di  foverchio,  e  pregiudieievole.pefo,  co- 
me ad  altre  è  avvenuto  -,  modo  lodato  dall' 
Autore    deL  Saggio    deli   Architettura    Gotica. 

la  quello  Tèmpio  v*  erano  delle  Pitture  di 
biotto  r  dello  Squarciane:. ,  del  Mantegna  ,  dei 
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Carpaccio  ,  dei  Zambellini  ,  ec.  the  piìi  noti 
elidono  :  come  altresì  ftatue  di  Severo  da  Ra- 
venna, e  di  altri  ec. 

Parmi  bene  di  accennar  qui  ciò  che  v'  ha  dì 
pregiabile  nelle  due  Chiefe  polle  fui  fagrato 
di  quella  BaGlica  ,  V  una  detta  la  Scuola,  © 
fu  Confraternita  del  Santo,  l'altra  la  Ghie* 
fa,  ovvero  Oratorio  di  S.  Giorgio. 

SCUOIA    DEL     SANT  O, 

o  fix  Confraternita  Spirituale , 

IL  Capitolo ,  o  fla  Oratorio ,  che  è  fopra  la 
Chi  e  fa ,  è  adornato  da  fedici  quadri,  tut*. 
ti  dipinti  a  frefeo,.  da  due  in  fuori  ,  con  mi- 
racoli di  S.  Antonio,  tre  de' quali  fono  delle 
pili  beUe  ,  e  pitt  conferva:©  Pitture  a  frefeo 
deli'  egregio  Tifano . 

Il  primo  quadro  neli'  entrar  a  mano  delira, 
rapprefenta  il  Santo,  che  fa  parlare  il  bambi- 
no, per  {incerar  il  Padre  della  fedeltà  di  fua 
Moglie,  ed  è  nelle  {lampe  della  Patina  a  pag. 
I2p.  del  quale  così  parla  il  Ridolfl  nella  Par- 
te I.  pag.  139.  Lavorò  per  la  Compagnia  ài  San* 
to  Antonio  a  frefeo ,  in  concorrenza  del  Campa* 
gnola ,  e  d?  altri  Padovani  y  tre  miracoli  con  fi- 
gure quanto  il  vivo  .  Nel  prinw  vede/i  il  detto 
Santo  porger  a  nobil  Cavaliere  vezxpfo  fanciul- 
lino  ,  affiorandolo  della  fede  della  moglie  ,  la 
quale  alla  grande  verità  e or  capelli  raccolti  in  rete 
aUT  ufo  antico  ,  feguita  da  [uè  Dame ,.  lieta  fi  dima» 
"/Ira  per  lo  riacquijlato  onore .  Qjial  opera  e  cosi 
delicatamente  condotta,  che  pare  a  0 gito  dipinta  * 

Segue  il  miracolo  del  Santo ,  quando  inoltrò 
nello  fcrigno  iL  cuore  di  quel  vecchio-  avaro,* 
opera  di  Giovanni  Contarini  fatto  Cavalier  da 
Ridolfo  II.  Imperatore  .  Anche  quello  è  nell& 
{lampe  della  Patina  y  a  pag,  149.  che  faìfa mena- 
ta lo  nomina  Domenico  » 
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Vieti  dietro  il  cafo  prodigiofo.  di  queir  Alma 
affamata.,  che  s' inginocchia  alla  prefenza  dell* 
Eucariftico  Sagramento  gittando  da  parte  la 
biada  preferì  tata  le  ;  e  eia  per  miracolo  del  San- 
to, affine  di  convertire  un  Eretico  incredulo  % 
opera  di  Autore  ignoto  :  benché  da  qualche  MS. 
venga  attribuita  a  Domenico  Campagnola . 

Nella  pittura  vicina,  fi  rapprefenta  S.  Anto- 
nio in  aria,  che  apparisce  al  Beato  Luca  Bei- 
ludi  Padovano,  predicendogli,  la  proflìma  libe- 
razione di  Padova  dalla  tirannide  di  Ezzelino  -, 
di  Autore  incognito. 

Nel  quadro  contiguo  viene  efprefla  la  morte 
del  Santo.,  il  quale  è  nel  cataletto,  con  divo- 
li  fpettatori  all'  intorno  ,  ed  alcuni  fanciulli 
che  gridano  :  è  morto  il.  Santo .  Opera  di  ma- 
niera Tizianesca  ,  e  da  alcuni  tenuta  per  fua , 

Quello  ,  che  fegue ,  al  di  fopra  del  banco  de' 
Prendenti  alla  Confraternita  C  detti  Bancali  } 
xapprefenta  1'  Arca  del  Santo  riaperta  ad  Man- 
za del  Cardinal  Guido  di  Monteforte  France- 
se ,  prefente  Giacomo  da  Carrara  ,  e  Coflanza 
iua  moglie ,  i  quali  danno  preflo  al  Corpo  del 
Santo:  e  fi  vuole  ,  che  fieno  i  loro  ritratti  ; 
Con  altri  fpettatori  all'intorno:  opera  di  molr 
io  merito  di  Giovanni  Contarini  ,  la  quale  è 
nelle,  (lampe  della  Patina  a  pag.  157.  Ecco  ciò 
che  ne  dice. un  moderno  Autore:  Qucjìa  Storia 
rapprefenta  ,  quando  Guido  di  Montefprte  Cardi- 
nal Francefe  nativo  di  Bologna,  in  Picca/dia  ri" 
tornata  dot  lunghi  fuoi  viaggi  a.P adova ,  nel  1350. 
fatti  per.  commifftone  di  Clemente  Se/ìo  per  varie 
Corti  di  Europa  ,  per  interefft  della  Cbiefa ;,  vol- 
te dimoflrarfi  grato  al.  Santo  per  ejfere.  flato  libera- 
to per  di  lui  inter  ceffone  dal  manifeflo  pericolo 
di  morte.  Vifltù il  Sepolcro  del  Santo. ,  ecoll'iru- 
Hrvento  di  tutta,  la  Città  fece,  a'  t$ydi  Febbra- 
io la  Traslazione  y  che  fu  la  terzjt.di  quel  Sacro 
Corpo  ,  trasferendolo  dall'  urna,  di  pietra  in  uri 
#rr#  belliffima  di'  argento >  cu'  egli  in  dimojìraz.ia- 
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ne  dì  rieon&fcimento  verfo  un  st  gran  èenefatta* 
re  ,  aveva  a  / uè  jp  e [e  fatta  fabbricare.  Come  pri- 
ma collocate  vi  furono  le  offa  venerabili  del  San* 
to  Taumaturgo ,  /'/  Cardinale  vi  celebrò  la  Mef- 
fa  ,  ftandovi  prefenti  il  Patriarca  cS  Aquileja  ,  /* 
Arcivefcovo  di  Zara,  il  Vefcovo  di  P 'adova ,  e  il 
Vefcovo  di  Verona  ,  con  molti  altri  Vefcovi  ,  t 
Prelati  .  Ciò-  fatto ,  V  Arca  $  Argento  in  cui  rin~ 
chiufo  erafi  il  facro  Pegno ,  fu  ripojìa  dentro  il 
monumento  medefimo  di  pietra  ,  nel  quale  fino  al 
dì  £  oggi  il  Santo  depofito  con  gran  venerazione 
fi  venera.  Nella  Vita  di  S.  Antonio,  defcritta 
dal  P.  Angelico  da  Vicenza  de*  Minori  Rifor- 
mati pagina  144.  e  145. 

Dietro  T  accennato  quadro  viene  efpreffo  il 
prodigio  operato  dal  Santo  dopo  la  fua  morte  » 
per  convertire  Aleardino  Eretico ,  rimanendo  un 
bicchiere  illefo ,  benché  lanciato  di  tutta  for- 
za  dall'  alto  fopra  un  pavimento  iaftricato  di 
pietre.  Opera  della  Scuola  di  Tiziano,  che  fta 
nelle  ftampe  della  Patina  a  pag.  i$i. 

Il  quadro  contiguo  all'  epiftola  dell'  Altare  3 
efprime  l'ammonizione  fatta  dal  Sante  ad  Ez- 
zelino il  Tiranno ,  che  con  le  mani  giunte  gli 
fta  dinanzi  in  mezzo  di  due  foidati  di  fiutff 
arme  veftiti  .  Queir  opera  è  di  maniera  fec* 
ca  ,  di  Autore  incerto  ,  e  non  certamente  di 
Alberto  Duro ,  come  alcuni  fi  danno  a  credere  , 
I  Santi  Antonio ,  e  Francefco  d' Affili ,  dipin* 
ti  a' lati  dell'  Altare  r  e  gli  Angeli  aldi  fopra 
di   elfo ,  fono  opera  di  Domenico  Campagnola , 

Segue  il  miracolo  del  Santo,  che  predicando 
libera  i  fuoi  uditori  da  una  imminente  pioggia 
£ifcitata  dai  nemico  infernale  .  Anche  quefta  é 
<f  una  maniera  fecca  d'  Autore  Honconofciuto». 
Dopo  di  quello  fi  ammira  il  quadro,  in  cui 
viene  efpreffo  il  crude!  fatto  di  quel  Cavalie- 
re, clie  per  fufpizione  della  lealtà  di  tu*  mo- 
glie ,  la  mife  a,  morte  ,  e  dal  Santo  fu  refti- 
tuiia  alla  vita,  Di  lontano  fi  vede  il  detto  Ca*- 

va- 
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valiere ,  che  rende  grazie  a  lui  per  averla  rì» 
fufcitata.  Opera  affai  bella,  come  dice  il  Ro- 
dolfi, del  gran  Tiziano.  Eflfa  è  abbellita  an- 
che di  un  paefe  sì  ben  colorito  ,  che  non  fi 
può  defìderare  il  migliore:  anche  quella  è  re« 
giftrata  nelle  (lampe  della  Patina,  a  pag.  137. 
Vedefi  poi  fopra  la  porta  della  Sagreftìa ,  in  un 
quadro  del  medefimo  Tiziano,  dipinto  a  fre- 
fco  il  (atto  di  quel  giovine  Padovano,  che  a- 
vendofi  tagliato  un  piede  ,  come  altrove  s' è  det- 
to ,  fu  rifanato  miracolofamente  dal  Santo . 
Quella  egregia  ,  ed  ammirabile  opera  è  alle  ftam- 
pe di  M.  Le  Febre,  ed  anche  della  Patina.  Di 
quelle  tre  opere  di  Tiziano  parla  con  gran  lo- 
de il  Ridolfi ,  come  accennammo,  nella  P.  I. 
pag.  139.  140.  ove  dice:  con  le  quali  fatiche 
efcurò  Tiziano  la  gloria  di  tutti  coloro ,  e  fa  ave- 
vano in  quel  luogo  dipinto ,  rendendolo  celebre  in 
guìfa ,  che  del  continuo  è  vifitatO'  da-  foreflieri , 
e  bel?  ingegni .  Tanto  accade  negli  antichi  tem- 
pi delle  opere  di  A pelle ,  di  Zeufi9.  e  di  Proto- 
gene ,  che  refero  f amo  fé  ,  e  frequentate  Coo ,  E- 
raclea,  e  Rodi;  e  ne  moderni  tempi  Raffaello  , 
Andrea  del  Sarto,  il  Correggio  ,  //  Pordenone , 
il  Tintoretto ,  il  Veronefe ,  e  Tiziano  in  partico- 
lare illujirarono  con  le  pitture  loro  Roma  ,  Fi-» 
renzje ,  Parma ,  e  Venezia  '  e  dicefi  ,  che  il  Ca- 
valier  Giofeppe  d1  Arpino  andato  a  Padova,  trat- 
to dalla  curiofità  ne  facejfe  copia ,  come  di  cofe 
rarijfime  .  Il  Bofchini  nelle  ricche  miniere  del- 
la Pittura  Veneziana  ,  descrivendo  la  Vita  del 
Padoanino  ci  fa  fapere  ,  ch'elfo  copiò  ad  olio 
quelli  tre  quadri  di  Tiziano  con  tanta  perfe- 
zione-, che  innamoravano  chi  gli  vedeva  ;  ed  io 
pure  (dice)  ebbi  fortuna  di  vederli ,.  e  di  rico- 
piarli ancora,  ec.  E  tanto  credito  acquiiìò  Ti- 
ziano con  quelle  Pitture  ,  che  il  Senato  Ve- 
neziano gli  allogò  diverfe  opere-nella  Sala  del 
gran  Cònfiglio  ,,  le  quali  di  poi  perirono  per 
un  fatai  incendio ,  accennato  anclie  dal  Rjdol- 

fi  nel- 
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&  nella  P.  I.  pag*  149.  nella  Vita  di  Tiziano  o 
Delle  fuddette  Pitture  di  Tiziano  fa  parola  an-» 
che  il  Sandart  my  fenonehè.  egli  equivoca  in  or- 
dine al  luogo ,  prendendo  il  nome  di  Scuola ,  o 
fia  Gonfraternita  fpirituale  ,  per  quella  di  Aca- 
demia  Scolaftica,  come  pure  M.  d*  Angerville 
nella  fua  opera  intitolata:  Abregé  de  la  vie  det 
plus  fameux  Peintres  avec  leurs  pourtraitSy  di- 
cendo, che  quelle  Pitture,  elidono  nella  Chiefa 
del  Santo  j  mentre  fono  nella  Sudde tta  Confra- 
ternita ■•. 

Evvi  poi  il  miracola  operato-  nella  per  fona 
di  queL  Fanciullo ,  che  per  un  inganno  diabo- 
lico morto  in  una  caldaja  d'  acqua  bollente  9 
fu  dal  Santo  a  nuova  vita,  richiamato.  E' ope- 
ra della  fcuola  di  Tiziano,  efeguita  si  bene  ,. 
che  da  alcuni  è  tenuta  di  lui . 

IJr  feguente  quadro  dipinto  in  tela  rappre- 
fenta  il  Santo,  che  rifufcita  un  uccifo  per  li- 
berar il  proprio  Padre  dalla  morte  ,  imputato 
dell' omicidio.  Anche  quello  è  della  Scuola  di 
Tiziano  fecondo  la  Patina  ,  che  lo  diede  alle 
ftampe ,  a  pag.  139. 

Paflfato  quefto ,  evvi  altro  quadro  in  tela  col 
miracolo  di  una  Giovine  annegata ,  e  rifufcita- 
ta  dal  Santo .  Sembra  una  copia  di  Tiziano . 

L'  ultimo  quadro  fopra  la  porta  moftra  il 
miracolo  del  Santo  ,  che  rifufcita  il  Fanciullo 
Parafio  affogato  :  è  opera  di  Domenico  Campa- 
gnola', che  da  alcuni  viene  creduta  di  Tiziano  ». 

E'  offervabile  anche  un  uomo  dipinto  a  frefco 
vicino  alla  porta  dell' ingreffo,  con  un  fanciul-- 
lino  a  lato  y  che  fembra  opera  di  Tiziano. 
^M;  Cochin  non  fa  cenno  di  quelli  quadri  s> 
fegno  evidente  che  non  li  vide;  ma  eia  torna 
bene  ,  poiché  non  farebbero  fcappati  dalla  ri- 
gida fua  cenfura  ne  i  Contadini ,  né   i  Campa- 
gnola ,  né  gli   ftefii .  Tizianì  . 

I  Confratelli  di  quella-  Scuola  hanno  fem- 
prema  i  conferva  te  con  fomma  geloiia  quefte  in— 
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(igni  Pitture,  conofcendole  preziofe  decorazio- 
ni del  loro  Capitolo  :  con  che  danno  a  cono- 
feere  quanto  fieno  ottimi  ,  e  lodevoli  eftima- 
tori  di  sì  preziofi  monumenti. 

In  quello  Oratorio  v*  era  un  fito  vuoto  ca- 
pace di  un  quadro ,  onde  un  Confratello ,  men- 
tre era  Guardiano,  ^vi  fece  dipingere  in  tela  il 
Tranfito  di  S.  Antonio  dal  Signor  Antonio  Bu- 
tafoco  Veronefe  ,  Pittore  univerfale  ,  difcepolo 
del  celebre  Giambetin  Cignaroli  .  Egli  lo  ef- 
preffe  lodevolmente,  poiché  nell'alto  vi  dipin- 
ge la  B.  Vergine  piena  di  decorofa,e  benigna 
rnaelìà  ,  col  Bambino  Gesù  ,  come  in  atto  d* 
eflfer  venuti  a  ricevere  V  Anima  benedetta  dei 
Santo  per  trasferirla  agli  eterni  gaudi  del  Pa- 
radifo  .  Egli  adora  i  Divini  perfonaggi  ,  tutto 
annelante  per  unirfi  a  loro  .  Un  Religiofo  gi- 
nocchioni gli  bacia  i  piedi  ,  un  altro  piange  , 
ed  un  altro  in  piedi  con  un  libro  in  mano 
gli  raccomanda  i'  anima  .  Stanno  due  Angio- 
letti vicini  al  letto,  l'uno  con  un  libro  figni- 
ficante  1'  Opere  che  fcriflfe ,  1'  altro  con  un  Gi- 
glio in  mano  ,  che  indica  la  fua  purità  .  Il 
tutto  v' è  ben  difegnato,  di  buon  colorito  ,  d* 
una  gran  forza ,  di  belle  idee  ,  di  ben  intefi 
panneggiamenti  ;  e  con  fano  e  pittorefeo  con- 
iglio vi  gettò  un  lenzuolo  fopra  il  letto,  che 
forma  un  bel  partito  ,  che  attrae  la  vifta  de* 
riguardanti  a  S.  Antonio,  eh'  è  il  principal 
foggetto  della  ftoria  . 

S.     GIORGIO, 

Nel  Cimi  ter  io  di  5.  Antonia. 

QUefta  Chiefa  fu  fabbricata  nell'anno  1377, 
da  Raimondino  Marchefe  di  Soragna  ,  dei- 
Ma  Famiglia  nobiliffima  de' Lupi  ,  da  Par- 
ma ,  come  apparifee  dalla  Infcrizione  in  marmo 
pofta  fopra  la  porta ,  la  quale  vien  rapportata 

dal 
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dal  Portenari  ,  dal  P.  Salomoni ,  ce.  Eflfa  è  tut- 
ta dipinta  da  ite  celebri  Autori  di  que'  tempi  . 
La  ftoria  di  S.  Lucia ,  ed  il  Cenacolo ,  da  Al» 
Ughi  tri  da  Zevio  Veronefe  .  Quefto  Pittore  fu 
fami  l  tariffi  uno  (  fecondo  il  Vafari  }  de  Signori 
della  Scala  ,  e  dipinfe  ,  oltre  molte  altre  opere , 
la  Scala  grande  del  palas&o  loro i,  nella  quale  og- 
gi abita  il  Podefta ,  facendovi  la  guerra  di  Ce* 
rufalemme  ,  fecondo  che  e  fcritta  da  Giofeffo . 
ec.  La  ftoria  di  S.  Giovanni  fu  dipinta  da  Se* 
beto  C  a  )  anch'  egli  Veronefe .  La  parte  di  fo- 
pra  da  Jacopo  Avanci  Bolognefe  ,  chevien  det« 
to  anche  Jacohus  Vanii  ,  e  fu  fcolare  di  Fran- 
co Bolognefe.  Le  Pitture  di  quefto  Artefice  fu- 
rono lodate,  fecondo  il  Vafari  ,  P.  II.  pag.  4.24.. 
da  Andrea  Mantegna  ,  e  da  Michelangelo  Buo- 
naroti  come  rariflime  ,  e  come  fi  ha  nelF  A- 
becedario  p.  323.  anche  dai  Carracci  .  Il  Va- 
fari nelle  note  marginali  dice  :  fue  pitture  a 
fiefeo  rariflime.  Michiel  Savonarola  altrove  cita- 
to, parlando  delle  Pitture  di  quefta  Chiefa  , 
dice  cosi  :  Aldigieri  da  Verona  il%  quale  decora 
con  arte  finijftma  la  Chiefetta  di  S.  Giorgio  prò* 
prietaria  de*  Nobili  de  Lupi,  vicina  al  Tempio 
di  S.  Antonio  \  dalle  quali  parole  parrebbe  po- 
terti conchiudere  ,  eh'  egliSolo  4^  aveffe -di pin- 
ta ;  ma  per  teftimonio  de'  noftri  Autori ,  dell* 
Abecedario  ,  e  del  Vafari  fiam  certi  che  vi  o« 
pararono  tutti  e  tre .  Ecco  le  parole  dell'  ul- 
timo :  Il  medefimo  Jacopo  (  cioè  'Avanzi  }  in* 
fieme  con  Aldigieri  ,  e  Sebeto  da  Verona  dipinfe 
in  Padova  la  cappella  di  S.  Giorgio  che  è  alla- 
to al  Tempio  di  S.  Antonio  ,  fecondo  che  per  lo 
legamento  era  fiato  lafciato  da  i  Marchefi  di  Car-> 
rara  :  parmi  che  debba  dire  di  Soragna .  Anche 
la  differente  maniera  di  dipingere ,  le  palefa  di 

Au- 

C  a  )  Quefto  nome  Sebeto  ,.  il  Marchefe  Maffeì  nel-* 
la  part.  III.  della  Verona  Ilruftrata  col.  15».  Io  fup- 
pone  uno  sbaglio  dello  Scrittore  ,  e  «he  debba  dir* 

Stefmo.* 
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Autori  diverfi.  Quelli  Pittori  fiorirono  intorno 
al  1370.  Nel  muro  interno  di  quella  Chiefa ,  che 
forma  la  facciata  ,  vi  erano  al  tempo  del  Por- 
tenari  dieci  ftarue  di  pietra  (  oggi  non  ce  ne 
fono  che  fette  }  di  tutt'  armi  veftite,  le  qua- 
li rapprefentano  altrettanti  foggetti  di  Cafa 
Lupi ,  Marchefi  di  Soragna  :  e  ne'  tempi  an- 
dati fecondo  alcune  memorie  erano  collocate 
intorno  al  fepolcro  ,  eh'  è  nel  mezzo  deli'  O- 
ratorio  .  Ne'  piedeftalli  di  cadauna  vi  fono  i  no- 
mi di  quelli  che  rapprefentano  .  L'  Altare  di 
quella  Chiefa  apparteneva  un  tempo  alla  Fra- 
glia degli  Orefici  ,  fecondo  quella  ifcrizione  , 
che  vi  fi  legge  :  Hoc  opus  fecit  feri  Fraralsa 
Amì ficum . 

BEATO  ANTONIO   PELLEGRINO. 

Monaca  e  Benedettine . 

LA  tavola  dell'Aitar  maggior  colla  B.  Ver- 
gine All'unta  ,  cogli  Apoftoli  ,  S.  Antonio 
di  Padova,  ed  il  B.  Antonio  Pellegrino  fem- 
bra  del  Palma  Giovine  ,  ma  è  di  molto  pre- 
giudicata. 

Neil'  Altare  contiguo  dalla  parte  dell'  Epifto- 
la  ,  fuori  di  quella  Cappella,  (la  la  tavola  del 
B.  Compagno  Ongarello  Nobile  Padovano  Mo- 
naco Camaldolefe  ,  che  morì  nelF  anno  1264. 
addì  8.  Ottobre  ,  il  di  cui  Corpo  efifte  in  una 
Caffa  polla  fopra  la  menla  di  quello  Altare  , 
come  fi  rileva  dall'  ifcrizione.  La  tavola  è  dei- 
la  fcuola  di  Luca  da  Reggio  . 

Neil'  Altare  dall'  altro  lato  della  Cappella , 
in  altra  Caffa  giace  il  Corpo  del  Beato  Anto- 
nio Pellegrino  di  Cafa  Manzoni  Nobile  Pado- 
vano, che  pafsò  a  miglior  vita  nel  1167.  addì 
30.  Gennaro .  Di  quello  Beato  fu  ftampata  ul- 
timamente la  di  lui  Vita  dal  Conzatti ,  fcritta 
dall'  eruditiffimo  P.  Benoffi  Inquifitore  del  S.  Of- 
ficio di  Padova'e 

S.  BAR« 
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S>    RARBARA. 
Oratorio  dei  Bombardieri . 

LA  tavola  dell'  Altare   con    S.  Barbara  ,  S\ 
Antonio  Abbate  ,  e  S.  Giovambatifta  è  di 
Domenico  Campagnola  .. 

Il  quadro,  che  rapprefenta  il  Battefimo  di 
detta  Santa  è  di  Alvife  Piccagli*  Padovano  . 

Gli  altri  quadri  rapprefentanti  la  prigionia^ 
ed  il  Martirio  della  medefima  Santa  fono  di 
Francefco  Minorello ,  Padovano  • 

S,  BARTOLOMMEO,  PARROCCHIA. 

Monache  Benedettine  „ 

LA  tavola  dell'  Aitar  maggiore ,  che  rappre- 
fenta il  -Martirio  di  S,  Bartolommeo  ,  è 
di  Luca  da  Reggio» 

Nella  Cappella  a  lato  all'  Aitar  maggiore 
dalla  parte  dell'  Epiftola  ,  fta  la  tavola  di  S. 
Benedetto,  di  Andrea  Mantova  Nobile  Padova- 
no,  difcepolo  del  fuddetto  Luca  da  .Reggio  . 
li  Mantova  s*  efercitava  per  fuo  diletto  in  sì 
nobile  profeffions  ,  e  quella  tavola  è  1*  unica 
cofa  ,  che  fi  veda  porta  in  pubblico  di  quello 
lodevole  Cavaliere  ,  di  cui  fece  un  dono  alle 
Monache  * 

Nella  tavola  dell*  altra  Cappella  alla  .parte 
del  Vangelo  ,  viene  efprefla  la  B.  Vergine  col 
Bambino  Gesìi  ,  ec.  opera  di  Francefco  Zanella 
Padovano  „ 

V  altra  polla  nelP  Altare ,  eh*  è  rìmpetto  qua- 
li alla  porta  ,  colla  B»  Vergine  in  alto  ,  con 
S.  Giuliana  Vergine,  e  Marire,  e  S.  Antonia 
ài  Padova,  e.  di  Pietro  Ricchi  ,  o  Righi  y  detto. 
il  Lucchefe,  difcepolo  di  Guido  Reni» 

Dirincontro  a  q^uefto  v'è.  altra  Altare,  nella. 

cui 
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cui  tavola  fi  vede  la  B.  Vergine  col  Bambino 
Gesù ,  podi  in  alto  ,  S.  Bartolommeo  ,  e  S. 
Francesco  di  Sales  *,  di  Francefct  Zanella  . 

Sopra  le  due  porte, che  mettono  in  iftrada, 
e  fopra  quella  della  Sagreftia,  come  pure  fopra 
Grata  ,  che  corrifpondeal  Convento  ,  fono  quat- 
tro quadri  del  fopraddctto  Pietro  Ricchi . 

Sotto  il  Coro  v'  ha  un  quadro  con  S.  Fran- 
cefco  orante,  in  mezza  figura  ,  del  Frangipani , 
C  che  non  fi  trova  nelT  Abecedario  ,  )nel  qua- 
le fi  legge:   Nicolaus  Frangipani  F.  1594. 

Sopra  quello  quadro  evvi  la  Cena  del  Signo- 
re in  Emaus,  e  dall'  altro  lato  lo  fleffo  Salva- 
tore in  figura  di  Ortolano  che  comparifee  alla 
Maddalena  ,  entrambi  di  Francefco    Zanella . 

In  quella  Chiefa  è  fepolto  Bernardino  Da- 
niello da  Lucca ,  buon  Commentatore  del  Pe- 
trarca ,  e  di  Dante  . 

S.   BENEDETTO  NOVELLO. 

Monaci  Olivetani  . 

NElla  prima  Cappella,  entrando  in  Chiefa, 
la  tavola  deli'  Altare  rapprefenta  Santa 
Francefca  Romana  ,  che  fana  gli  occhi  ad  una 
Fanciulla.  Quella  è  di  Jacopo  Palma  il  giovi- 
ne, nominata  dal  Ridotti  nella  P.  II.  pag.  100. 
Nella  medefima  Cappella  vi  fono  fei  quadri , 
tre  per  parte,  che  rapprefentano  alcune  azioni 
principali ,  e  la  morte  di  detta  Santa  :  bei  la- 
vori di  Pietro  Dami  ai  ,  accennati  anche  quefli 
dallo  fteffo  Ridolfi  P.  II.  pag.  2$ 2.  in  quefta 
guifa:  Nella  Cappella  di  Santa  Francefca  divi  fé 
in  fei  gran  quadri  la  vita ,  e  morte  di  quella 
Santa  ,  ne  quali  usò  molta  diligenza  .  Ma  è  da 
avvertire,  che  il  Ridolfi  rammemora  prima  il 
tranfito  di  S.  Benedetto  di  qufto  Autore  ,  come 
fé  efiflefle  in  quella  Chiefa  mentre  è,  come  fi 
dirà  a  fuo  luogo  ,  nella  vicina  Chiefa  delle 
Monache,  dedicata  allo  fteffo  Santo. 

Ve- 
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Vedami  nella  feconda  Cappella  in  Tei  gran 
quadri  dipinte  diverfe  azioni  della  vita  vel  B. 
Bernardo  Tolomei,  e  nella  tavola  la  B. Vergine  col 
Bambino  Gesti ,  molti  Angeli,  ed  il  detto  Bea- 
to ,  che  riceve  da  lei  i  tre  Monti  ,  divifa  del 
fuo  Ordine:  i  quali  tutti  fono  di  Domenico Ca~ 
r.uti  Bolognefe  ,  e  ciò  fecondo  i  MSS.  Fichi  , 
e  Ferrari .  Quello  Pittore  fu  difcepolo  di  Guido 
Beni ,  e  fece  di  fovente  ftupire  il  fuo  Maeftro 
per  la  felicità,  e  intelligenza,  con  cui  efegui- 
va  i  pivi  vaghi,  e  difficili  feorej.  Abecedario 
pag.  146.  Morì  l'anno  1623.  d'anni  $7. 

La  tavola  della  terza  Cappella  con  S.  Benedet- 
to follevato  in  aria  dagli  Angeli  ,  due  de' qua- 
li in  atto  di  porgli  in  capo  la  Mitra  ,  e  con 
diverfi  Santi  del  fuo  Ordine  pili  abbaffo  ,  ed 
alcuni  fuoi  miracoli  ne'  quattro  gran  quadri  , 
ed  otto  di  minori  ,  polli  intorno  a'  muri ,  fono 
di  Pietro  Malombra  Cittadino  Veneziano  ,  difce- 
polo dei  Salviati  .  Dì  quelli  quadri  parla  il 
Ridolfi  nella  P.  II.  pag.  154. 

Nel  Coro  il  quadrone  ,  eh'  é  a  parte  delira 
col  Redentore  ,  e  gli  Apofloli ,  che  difpenfano 
il  pane  alle  Turbe  fameliche  ,  è  di  roano  di 
Francefco  Minorello ,  ed  evvi  il  fuo  nome. 

Il  quadro  bislungo  vicino  a  quello  ,  che  rap- 
prefenta  S.  Benedetto  ,  che  libera  alcuni  ope- 
ra] dalle  rovine  cagionate  da'  Demonj  ,  è  di 
Antonio  Zanetti  da  Efte  . 

L'  altro  in  faccia  a  quello  del  Minorello ,  con 
Mosè,  Aronne  ,  ec.  è  opera  di  Francejco  Maf- 
fei . 

In  quella  Chiefa  danno  fepolti  il  celebre  Gè- 
minian  Montanari  Modenefe  P.  P.  in  quella  Uni- 
versità ,  Filofofo  ,  Medico,  e  Matematico  ec- 
cellente ;  Sigifmondo  Brunello  gran  Profeifore 
di  Sacri  Canoni  ;  e  Marcò  Negro  Teologo  9 
Giurifperito  ,  e  Vefcovo  d' Offaro  ,  e  Cherfo  9 
la  cui  ftatua  fi  vede  coricata  fopra  il  fuo  mo- 
numento . 

Nel 
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Nel  fbffitto  della  Sagreftia  ,  l'immagine  dei 
Padre  Eterno  a  frefco  ,  che  però  non  foffita  , 
è  di   Stefanìno  dall'  Ardere ,  Padovano  . 

Evvi  un  quadretto  colla  B.  Vergine ,  S.  Giu- 
feppe  ,  ec,  che  ricorda  Polidoro  . 

Sopra  quello  v'  è  altro  quadretto  con  S.  An- 
tonio di  Padova,  di  Francefco  Zanella, 

Nel  Refettorio  contiguo  evvi  il  fbffitto  a  fref- 
co in  cui  (la  dipinto  il  Padre  Eterno  del  me- 
defimo  Stefanìno  dal?  Arsire  ;  ed  una  Madonf- 
na  col  Bambino  Gesù  fopra  la  porta,  parimen- 
te a  frefco  .  Ne*  muri  laterali  vi  fono  quattro 
paefi  del  Marini  ,  trafcurato  dall'  Abecedario  , 
colle  figure  di   Girolamo  Brufaferro  . 

Altri  due  quadri  fi  ammirano  dì  profpettive 
dell'  egregio ,  così  detto ,  Reggiano  \  ed  altri  ot- 
to gran  pezzi  del  medefimo,  con  due  piccioli , 
nelle  ftanze  della  forefteria;  nelle  quali  vi  fo- 
no anche  una  S.  Maria  Maddalena  ,  ed  un  S. 
Girolamo  di  Carlo  Lotb ,  ec. 

Nel  Refettorio  vecchio  fta  un  quadrone ,  che 
rapprefenta  il  convito  del  Re  Baldaffare  ,  ope~ 
ra  di  Andrea  Vicentino . 

Credo  che  non  farà  inutile  il  far  noto  a' Let- 
tori ,  come  quelli  illuftri  Monaci  poffeggono 
una  Biblioteca  mediocre  in  vero  ,  ma  pregie- 
vole  per  effere  (lata  raccolta  dal  celeberrimo 
Torquato  Taffo  .  Soggiornò  egli  qualche  tem- 
po in  quello  Moniftero  infieme  coi  celebre 
Don  Niccolò  degli  Oddi  Nobile  Padovano,  e 
Abate  del  detto  luogo ,  chiaro  letterato  de'  fuoi 
tempi ,  e  sì  ftretto  amico  di  lui ,  che  di  mano 
in  mano,  che  andava  componendo  i  Canti  della 
fua  Gerusalemme  liberata ,  glieli  facea  leggere 
per  udirne  il  di  lui  parere  ;  come  ufava  di  fa- 
re co'  principali  Letterati  d'  Italia  ,  de'  quali 
fé  ne  vedono  nominati  in  numero  di  18.  da 
Monfignor  Fontanini  nel  Tomo  I.  della  fua 
Biblioteca  Italiana  pag.  333.  E  fc  bene  non 
fa  ricordanza  dell'  Oddi  ;  ciò  però  conila  dal- 
le 
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2e  memorie ,  che  fi  confervavano  appreffo  que- 
lli ragguardevoli  Monaci . 

Dirimpetto  a  quella  Chiefa  paffato  il  Ponte 
fotto  T  arco  delia  porta  delle  mura  vecchie, 
vi  fono  i  ritratti  in  bronzo  di  due  celebri  Uo- 
mini grandi  oltre  il  naturale  ,  di  Andrea  Nava- 
gero  Nobile  Veneto,  e  di  Geronimo  Fracailoro 
Veronefe.,  Medico  celeberrimo,  gran  Poeta  ,  e 
P.P.  di  Logica  in  quella  Univ.erfità ,  entrambi 
celebri  Letterati  .  Il  ritratto  del  Fracaftoro  è 
quello  dalla  parte  del  ponte  ,  e  l'altro  del  Na- 
vagero.  dalla  parte  della  vecchia  Città  .  Sono  o- 
pera  dell'  egregio  coniatore  di  Medaglie  Giovan- 
ni Cavino  Padovano  ,  che  giunfe  a  tal  perfe- 
zione in  queft'  Arte  ,  che  uguagliò  le  antiche 
Medaglie  Romane  in  guifa,chene  rimanevano 
ingannati  i  piU  intelligenti  .  Si  può  vedere 
con  qual  lode  ne  parla  lo  Scardeone  fuo  coe- 
taneo ,  a  carte  376.  Ed  il  libro  che  ha  per 
titolo:  La  jcience  del  Medailles^ec.  apag.  247. 
e  253.  ci  fa  fapere  ,  che  i  Conj  di  quello  Ar- 
tefice fi  confervano  ,  per  la  loro  eccellenza  , 
nel  Gabinetto  di  Santa  Genovefa  in  Parigi .  E 
pure  d'  uomo  sì  eccellente  i'  Abecedario  non  fa 
parola.  Di  quelle  due  tede  parla  anche  il  Pa- 
dre Salomoni  nelle  fue  Infcriptiones  Urbis  Pa- 
tavina pagina  549.  Fu  Giambatilla  Ramufio 
Segretario  dell' Eccelfo  Configlio  de' X.  che  a- 
vendo  ottenuto  nel  1 55  1.  dal  Senato  di  apri- 
re una  porta  nella  vecchia  muraglia  della  Cit- 
tà ,  ne  adornò  V  arco  colle  immagini  de'  fud- 
detti  due  letterati  fuoi  grandi  amici  .  Vedi  la 
Vita  del  Navagero  in  fronte  alle  fue  opere  E- 
dizione  Comin.  pag.  XXV.  ed  il  Portenari  a 
pag.  1.12.  La  lapida  che  è  al  di  fotto  è  un'  an- 
tica Ara  ritrovata  nelle  ruine  della  Città  di  Salo- 
na  nella  Dalmazia ,  fecondo  i  fuddetti  Autori  ? 
quivi  fatta  porre  dal  medefimo  Ramufio. 


S.    BE^ 
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S.  BENEDETTO   VECCHIO. 
Monache  Benedettine. 

ENtrando  in  Chiefa  a  mano  delira  la  tavola 
del  primo  Altare    rapprefenta  la  Natività 
del  Signore;  opera  di  Giovambatìfia  Peli^ari . 

Nel  fecondo  Altare  Pietro  Damini  rapprefen- 
ta il  Tranfito  di  S.  Benedetto  .Quella tavola  è 
nominata  dal  Ridolfi  nella  II.  P.  pag.  250.  ma 
s'  inganna  il  detto  Autore  dicendo  ,  che  effa 
efifte  nella  vicina  Chiefa  degli  Olivetani  ,  co- 
me già  ho  accennato  . 

La  tavola  del  feguente  Altare  ,  con  Gesù 
Crifto  in  aria  ,  S.  Pietro  Apoftolo  ,  che  detta 
1'  Evangelio  a  S.  Marco,  pili  a  baffo  S.  Giro- 
lamo ,  S.  Domenico ,  e  S.  Tecla  è  di  Domeni~ 
co  Tintoretto  ,  fecondo  il  Tomafini  nella  vita 
del  B.  Giordano  . 

Vedefi  poi  nella  tavola  dell1  Aitar  maggiore 
la  Trasfigurazione  del  Signore  •,  è  di  JUJfan- 
dro  Magan^a  .  L1  Architetto  fu  Girolamo  Ga* 
hst:z.o  Veneziano . 

Il  quadrone  laterale  in  quella  medefima  Cap- 
pella ,  con  Mosè,che  fa  Scaturire  1'  acque  dal- 
la pietra  è  di  Aleffandro  Varotari  ;  come  dà  a 
conofcere  il  nome  abbreviato  pofto  fopra  di 
un  vafo  AVF  ,  cioè  Aleffandro  Varotari  Fece  . 

Tornando  in  dietro  per  l' altra  navata  la  ta- 
vola dell*  Altare  vicino  alla  Sagreftia  rapprefen- 
ta il  B.  Giordano  Forzate,  in  atto  di  difegna- 
re  col  fuo  battone  fopra  la  terra  la  pianta  di 
quello  Monaftero  ,  opera  dello  fteffo  Aleffandro 
Varotari  ,  il  pili  valente  imitator  di  Tiziano 
nel  colorito,  e  nella  morbidezza  ,  come  nella 
fua  Carta  del  Navigar  Pittorefco  a  pag.  173. di- 
ce il  Bofchini  : 

Mai  gbs  fu  chi  Tizjan  megio  imitaffe . 
Egli    fu   Pittore  tenero  ,   ed  armoniofo  :   di 

gran^ 
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grande  carattere,  di  egregia  invenzione  giva- 
te idee  ;  peritiffimo  nell*  Architettura  ,  nella 
Profpettiva,  nella  degradazione  ,  nella  bellez- 
za delle  Tede  ,ec.  fopra  tuttofi  diftinfe  nel  di- 
pinger Donne ,  Cavalieri  con  armature  d'  acciaio 
rilucentiflìme,  Bambinelli  ,  ec.  e  di  lui  perciò 
ebbe  a  dire  nella  fua  vita  il  Bofchini  nel  li- 
bro intitolato  ,  Ricche  Miniere  della  Pittu- 
ra, ec.  e  nella  citata  Carta  del  Navigar  Pitto- 
refeo  a  pag.  3Pj.  verfo  4.  che  derivano  dal  fuo 
pennello  Le  Donne ,  i  Cavalier ,  /'  Armi ,  e  gli 
Amori  :  Il  quai  verfo  dell'  Ariofto  gli  va  mol- 
to a  propofito  .  Dice  in  oltre  di  lui  nelle  Ric- 
che Miniere  :  Se  Tiziano  fece  naturali  i  Bam- 
bini ,  quejìo  li  nutrì  di  vivacijftmo  latte  :  fé 
quello  fece  fpiritofa  la  gioventù  ,  quefto  la  rap» 
prefemò  confimile  :  fé  vigorafa  partorì  la  virili- 
tà ,  quejlo  le  diede  vigoria ,  e  fierezza  dì  mem-* 
bra  :  fé  la  vecchiezza  grave ,  e  decorofa ,  ed  egli 
la  fece  tutta  maejìofa ,  ed  efemplare .  In  forni»* 
non  lafciò  di  far  fimi  le  a  Tiziano  ogni  fua  e* 
perazione  ,  ec.  Nella  Cafla  pofta  fopra  quefto 
Altare  fi  venera  il  Corpo  incorrotto  di  quefto 
Beato:  non  efiendo  egli  fepolto  in  S.  Giuftina, 
come  per  isbaglio  dice  Giovanni  Bonifacio  nel- 
la fua  Storia  di  Trevigi  pag-  203.  edizione  Ve- 
neta del  174.4..  Tanto  quella  Chiefa  ,  come  il 
Moni  fiero  furono  fabbricati  ne  li'  anno  1 105. 
da  quefto  Beato  ,  ma  nel  1620.  fu  la  Chiefa 
ridotta,  come  ora  fi  vede. 

Nel  Chioftro  vicino  ancor  fi  conferva  un  Cor- 
niolo nato  (  fecondo  la  tradizione  )  dal  battone 
del  Beato  ,  che  colà  lo  piantò  :  le  cui  frutta  li 
difpenfano  a'  febbricitanti  .  Un  ramofcello  dì 
eflb  gittato  pochi  anni  fono  in  un  dormitorio 
di  effe  Monache  ,  che  'ardeva  in  ogni  parte, 
eftinfe  ad  un  tratto  le  fiamme  ,  onde  ne  reftò 
prefervato  .  Confervano  detto  ramo  intatto  in 
un  quadretto,  con  criftallo  dinanzi ,  e  colia  me- 
moria in  jfcritto  di  tal  miracolo  .  vicino  ali* 
E  Alta» 
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Altare  del  Beato  fuddetto  dalla  parte  dell'  E- 
piilola  .  Ma  ciò  che  v'ha  di  piti  maravigliofo 
in  queft'  albero  fi  è  ,  che  qualunque  volta  dee 
morire  alcuno  di  Cafa  Capodilifta,  o  qualche 
Monaca  di  quello  Moniftero ,  fi  fecca  prima  un 
aramo  di  eflb  ,  e  ciò  vien  comprovato  da  una 
collante  e  non  mai  interrotta  oflervazione  di 
pili  fecoli  .  Sopra  di  che  fi  può  vedere  la  Vi- 
ta del  B.  Giordano  fcritta  dal  Tomafini  a  pag.  1 1. 
e  quella  del  P.  Coftantini  Gefuita  a  pag.  74. 
e  feguenti  ,  e  i  P.  P.  Bolandifti  nel  Tomo  II. 
mete  di  Agofto  addì  17.  dello  fteffo;  paragra- 
fo I.  pag.  202.  (lampa  di  Venezia. 

Nel  vicino  Altare  vi  è  la  tavola  colla  Bea- 
ta Vergine,  col  Bambino  Gesti,  S.  Domenico, 
S.  Antonio,  S.  Francefco  di  Paola,  S.  Cateri- 
na da  Siena.  Efla  è  del  Sig.  Giufeppe  Angeli: 
è  d'una  maniera  finita,  (ludiata ,  di  ben  intefi 
panneggiamenti  ,  di  tocco  leggiero  ,  ben  dife- 
gnata,  armoniosa ,  ce.  V'era  prima  altra  tavo- 
la d'incerto,  ed  affai  mediocre  Pittore  ;  e  non 
certamente  del  Maganza  ,  come  vuole  il  To- 
mafini nella  Vita  del  B  Giordano  a  pag.  137. 
lo  che  fa  vedere  V  ottimo  gufto  che  regna  in 
quelle  nobili  Monache. 

Neil'  ultima  tavola  dell'  Altare  vicino  alla 
porta,  ov' è  figurato  S.  Carlo  Borromeo  ginoc- 
chioni ,  con  un  ribaldo  che  gli  fcarica  contro 
un'archibugiata  ,  e  con  molte  altre  figure,  fi 
legge  quella  epigrafe  :  Jo:  Maurus  diÙus  Fia- 
tnengbinus  Pinxit  anno  MDCXXII.  Menfe  J amia* 
vii  .  Quello  Pittore  é  nominato  nell'  Abeceda- 
rjo  Pittorico,  e  ci  fi  fa  fapere  effer  Milanefe , 
e  difcepolo  dei  Procaccini. 

In  quefto  Convento  fu  educata  Caterina  Cor- 
saro Regina  di  Cipro  ,  nata  nel  1354.  e  fpo- 
fata  nel  1472.  da  Giacomo  Lufìgnano  ultimo 
Re  dei  fuddetto  Regno  .  Vedi  il  fopraccitato 
Tomafini  nella  Vita  del  B,  Giordano  pag.  138, 

S.  BER- 
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S.    BERNARDINO, 

Monache  Francefcam . 

LA  tavola  del  primo  Altare  a  parte  deftra 
entrando  in  Chiefa  è  di  Pietro  Damini9 
cella  quale  evvi  la  B.  Vergine  Incoronata  dal 
iuo  Divino  Figliuolo  ,  e  fui  piano  vi  fono  i 
quattro  Santi  Protettori  di  Padova,  ec. 

Nel  fecondo  Altare  v*  è  ncll'  alto  della  ta- 
vola la  B.  Vergine  col  Bambino  GesU  ,  e  diver- 
fi  Angeli ,  e  fopra  il  piano  S.  Francefco  d'  Af- 
fi ,  S.  Chiara  ,  ed  un  Angelo  colla  Città  dì 
Padova  in  mano,  opera  di  Francefco  Minorelh 
Padovano  .  I  due  Angeli  di  pietra  ,  che  fona 
negli  intercolunni,  fono  di  Francefco  Morati  « 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  colla  B.  Ver- 
gine ,  il  Bambino  Gesti ,  con  quattro  Angeli , 
S.  Francefco  ,  e  S.  Bernardino  della  manieri. 
di  Santo  Croce, 

Giace  fepolto  in  quella  Chiefa  il  celeberri* 
mo  Guariento  Pittor  Padovano  ,  che  dipinfe  il 
Paradifo  nella  fala  del  gran  Configl io  in  Vene- 
zia ,  come  diremo  altrove  ,  e  la  fua  lapida  è 
fenza  ifcrizione ,  vicino  al  fepolcro  di  Lodovi- 
co Franco  .  P.  Salomoni  pag.  211.  nelle  note 
marginali . 

BETTELEMME, 

Monache  Agojliniane  Canonicbejfs 
Lateranenft  . 

LA  tavola  del  primo  altare  a  parte  delira  con 
S.Carlo  Borromeo  è  di  Pietra  Domini* 
Air  Aitar  maggiore  vi  è  la  tavola  coir  Ado« 
razione  dei  Re  Magi ,  opera  d' incerto  Autore.  • 
I  quattro  quadri  laterali  rapprefentano  quattro 
(tane  ,  due  del  Vecchio ,  e  una  del  nuovo  Te* 
E    %  ftamen» 
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{lamento  ,  cioè  V  acqua  ,  che  fcaturifce  dalla 
pietra  per  comando  di  Mosè  e  la  Cena  di 
Baldaffare  ,  colla  mano  che  fcrive  fulla  Pare- 
te .  Neil'  uno  degli  altri  due  vi  è  S.  Giovam- 
batifta,  che  predica,  e  nell'altro  la  Figlia  di 
Erodiade  ,  che  danza  dinanzi  ad  Erode  :  tut- 
ti è  quattro  dipinti  da  Domenico  Zanella  Pa- 
dovano . 

Quefte  Rev.  Canonicheffe  ,  poffeggono  tre  pa- 
rapetti d'Altare,  il  fondo  de' quali  e  ricoper- 
to di  perle  *,  quello  deli'  Aitar  maggiore  è  an- 
che qua  e  là  fregiato  di  gioje,  l'altro  è  per 
l'Altare  della  B.  Vergine  ,  ed  il  terzo  per  1* 
Altare  dirimpetto.  Hanno  altresì  due  apparati 
Sn  terzo  ,  tutti  anch'  elfi  impreziofìti  nel  mo- 
do fteffo,  come  pure  anche  le  borfe,  ed  i  ve- 
li ,  che  cuoprono  i  Calici  .  Delle  quali  cofe 
fi  fervono  nelle  Fede  di  Pafqua  ,  di  Penteco- 
fle,ed  il  giorno  di  S.Agoftino  loro  Patriarca . 

Subito  dentro  la  Chiefa  a  parte  fmiftra  è  fe- 
polto  il  Ch.  Ab.  Giovanni  Brunazzi  fenza  ve- 
runa epigrafe  ;  il  quale  impiegò  la  maggior 
parte  della  fua  vita  per  teffere  la  Storia  Sa- 
cra-Civile  di  Padova  ,  tratta  da  infinite  anti- 
che pergamene  manoferitte  ,  eh'  elìdevano  in 
molti  Archivj,  non  folo  di  Padova , ma  delle 
circonvicine  Città  ,  ec.  la  quale  Storia  per  la 
morte  di  lui  rimafe  imperfetta  ,  non  arrivan- 
do che  alla  metà  del  fecolo  XII.  circa. 

Nel  fottoportico  di  quella  Chiefa  fta  dipin- 
to fopra  la  porta  il  Padre  Eterno  in  atto  di 
dare  la  benedizione  ,  colla  SS.  Annunziata  ,  coi 
quattro  Evangelifti ,  e  con  unCrifto  morto  di 
non  intera  figura,  con  due  Angeli  a  lati ,  che 
]o  folìengono  ;  tutto  dipinto  da  Stefano  dall'1 
Jlrzere,  Pittore  di  buon  difegno  ,  di  graa  ca- 
rattere, robufto  ,  e  forte,  la  tinta  delle  carna- 
gioni è  preffo  che  cotta  ,  o  fia  d'  un  roffo  ca- 
rico ,  e  groflblano .  Quefte  pitture  fono  nomi- 
nate dal  Ridolfì,  benché  non  tutte  nella  Part. 

I.  pag. 
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I.  pag.  74.  Ma  ciò  ,  che  merita  qualche  at« 
tenzione  ,  fi  è  quel  Ritratto  alla  parte  deftra 
nell'  arco  ,  che  fporge  in  fuori  ,  con  vede  ne- 
ra ,  in  profilo,  e  con  le  mani  giunte*,  effendo 
quello" la  vera  effigie  ,  fecondo  i  MSS,  Pichi  , 
e  Gerrari ,  di  Lorenzino  de'  Medici .  E  in  ve- 
ro tale  appunto  ce  lo  defcrivono  gli  dorici  del- 
la fuavita,  cioè  fcarno  della  perfqna ,  di  nafo 
adunco  ,  o  fia  aquilino  ,  rofTo  di  faccia ,  e  dì 
capelli .  Quefti  con  efecrando  tradimento  ucci- 
fe*  nel  1527.  a'  fei  di  Gennajo  Aleffandro  de' 
Medici  primo  Duca  ài  Tofcana.  Ma  queito  ri* 
tratto  è  quafi  confumato  dal  tempo. 

S.       BIAGIO. 

Monache  Benedettine . 

ENtrando  in  Chiefa  per  la  porta  maggiore  > 
là  tavola  del  primo  Altare  a  mano  fini- 
ftra  colla  B.  Vergine  ,  il  Bambino  Gesù  ,  S. 
Giovambatifta,  S.  Biagio  ,  ec.  è  opera  artifi- 
ciofa  e  ftudiata  di  Luca  da  Reggio. 

Quella  del  fecondo  Altare  colla  B.  Vergine  s 
il  Bambino  Gesti ,  S.-Girolamo ,  ee.  è  di  Ak[~ 
f andrò   Varotari . 

Nella  tavola  dell'  Aitar  maggiore  fi  vede  1* 
Afcenfione  del  Signore  di  Giovambatifta  Me» 
ganz*,  Vicentino,  Padre  di  Aleifandro. 

Vi  è  poi  la  tavola  con  la  Maddalena  al  fé- 
polcro ,  con  due  Angeli ,  la  quale  è  opera  di 
Domenico  Tintoretto  . 

Indi  fegue  la  tavola  con  S.  Seba  Ulano  ,  S, 
Rocco,  e  S.  Carlo  ,  ed  altre  picciole  figure, 
di  Pietro  Damini .  Egli  la  fece  nell'ultimo  con* 
tagio  del  1630.  dal  quale  tocco  morì  d'  anni 
39.  come  cel  fa  fapere  il  Ridolfi  P.  II.  p,  249. 
e  feg. 
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S.      BOVO. 

Pipitelo  ,  o  fia  Oratorio  della  Confraternite 

di  S,  Maria  del  Pianto  ,  deità 

del  Torrejin. 

ENtrando  in  Chiefa  ,  la  tavola  ncll'  Altare 
a  parte  deftra  ,  con  S.  Bovo  a  Cavallo, 
ed  un  contadino  con  due  bovi  ,  inginocchiato 
dinanzi  a  lui ,  è  opera  dipinta  ad  olio  fopra  il 
muro  di  Giovambatifla  Bijfoni  ,  nominata  da 
Monfignor  Tomafini  Padovano,  Vefcovo  di  Cit- 
tà Nova,  nella  vita  di  S.  Bovo  pag.  2. 

La  tavola  a  frefco  dell'  Aitar  maggiore  rap- 
prefenta  la  B.  Vergine  addolorata,  coi  fuo  Di- 
vin  Figliuolo  morto  fopra  le  ginocchia  .  Vieri 
fatta  dal  MS.  Rolli  di  Sebajliano  Fiori/elio  ,  i- 
gnoto  all'  Abecedario. 

In  un  paefe  dalla  parte  del  Vangelo  v*  è  S. 
Macario  ,  che  fuga  i  Demonj  con  la  benedi- 
zione ,  e  con  un  libro  in  mano  in  cui  fi  leg- 
ge :  San  Macbario  Abate  miracoloxo  consra  la 
itmpefia.  Dalla  banda  dell' Epiilolaevvi  S.  Bo- 
vo con  contadini  ,  e  bovi  dinanzi  ,  e  ai  di  fo- 
pra un  Croci fillò,  la  B.  Vergine,  S.  Giovan- 
ni ,  ed  altri  Santi  ,  tutte  pitture  antiche ,  d" 
incerto,  ma  non  difpregievole  Autore. 

Nel  Capitolo  ,  o  ila  Oratorio  di  fopra  fU 
«dipinta  a  frefco  la  PaiTione  di  Nolìro  Signor 
Gesti  Crifto,  da  Domenico  Campagnola  ;  ed  i 
due  pezzi  a"  fianchi  dell'  Altare  ,  vuoili ,  che 
•fieno  le  prime  cofe  ,  che  fece  Tiziano  ancor 
giovinetto . 

Il  Ritratto ,  che  è  nel  quadro ,  ove  Crifto 
porta  la  Croce,  rapprefenta  al  vivo  Giovanni 
Maria  Tomafini  ,  Avo  del  citato  Monfigno» 
re ,  come  fu  ha  nella  fopraddetta  Vita . 

La  tavola  dell*  Altare  colla  B.  Vergine  ad- 
dolorata  y  col  fuo  Divino  Figliuolo  morto,  fo- 
pra 
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pra  le  ginocchia,  con  Angioletti  in  aria,  S. 
Sebaftiano,  e  S.  Rocco  a' lati  ,  e  coi  quattro 
Protettori  al  di  fotto ,  in  mezze  figure,  è  di 
maniera  antica,  ma  di  merito. 

Porremo  qui  la  Chiefa  del  Torrefino  peref- 
fer  di  ragione  di  detta  Confraternita. 

TORRESINO. 

Dedicata  a  Santa  Maria  del  Pianto  » 

A  Parte  delira  dell'  Atrio ,  fi  vede  un  qua* 
drone  che  rapprefenta  la  Natività  di  No- 
ftro  Signor  Gesti  Crifto,  il  quale  è  opera  del 
Zirello  Padovano .  Manca  nelP  Abecedario .  In 
un  canto  di  quefto  vi  fu  aggiunta  da  Lodovico 
di  Vemanfal ,  Pittor  Frane  e  fé  ,  una  Donna  con 
una  Fanciulla,  e  dall' altro  lato  un  piedeftalio 
di  pietra  con  un  panno  lino  fopra  di  elfo. 

L'altro  gran  quadro  eh'  è  dirimpetto  ,  di- 
pinto dal  vecchio  Onorati  Padovano  ,  negletto 
dall'  Abecedario  ,  fpiega  la  pene  ,  che  affline 
Padova  nell'anno  1500.  Nel  quadro  lì  legge: 
Vejìilentia  Patavio  depulfa  MCCCCC.  E  ne  re- 
tto Padova  liberata  per  interceflìone  della  B. 
Vergine  addolorata ,  di  cui  nelF  Aitar  maggio- 
re fi  venera  la  Immagine  .  Quefta  fu  dipinta 
da  Antonio  del  Santo,  non  conofeiuto  dall'  A- 
becedario,  fecondo  alcune  memorie  Manofcrit- 
te ,  e  non  da  Stefano  dall'  Arzere  ,  come  vo- 
gliono altri  ;  poiché  a  quel  tempo  Stefano  non 
era  ancor  nato,  e  la  maniera  antica,  e  affat- 
to diverfa  da  quella  di  lui  ce  lo  comprova  a 
grande  evidenza.  Effa  era  dipinta  fopra  il  mur- 
ro  d'  una  picciola  Torre  di  un  antico  ricinto 
della  Città  ,  che  ferviva  di  campanile  alla  vec- 
chia Chiefa,  di  dove  fu  diligentemente  fega- 
ta  ,  e  pofta  in  quefta  nuova  :  e  perciò  fu  fem- 
pre  dinominata  S.  Maria  del  Torrefino  .  Co- 
minciò a.  far  miracoli  nel  1450.  come  fi  ha 
E    4.  in 
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in  alcune  memorie  :  e  fu  Tempre  in  grande  ve- 
nerazione apprettò  de'  Padovani  per  Je  grazie 
angolari  difpenfate  a'  divoti ,  come  ne  Tanno 
fede  le  molte  tabelle  votive ,  che  fino  al  gior- 
no d'  oggi  quivi  li  vedono  .  Come  di  molte 
della  mia  Patria,  così  pure  di  quefta  ne  par- 
la S.  E.  Flaminio  Corner  alla  pag.  136.  della 
fua  Opera,  k  quale  ha  per  titolo-:  Apparitici* 
num ,  &  celebriorum  Imaginum  Deipara  Pirgi- 
nis  Matite  in  Civitate  &  Dominio  Vemtiarum 
tnarrationes  biftoric*  ex  documenti: ,  Traditioni- 
bus ,  &  antiquis  Codicibus  Eccleftarum  deprom- 
pta. 

Nel  1718.  («}  dalla  pia  Confraternita  di 
quefta  B.  Vergine ,  e  dalla  pietà  de*  devoti  fu 
dato  principio  alla  nuova  fabbrica  di  quefta 
Chiefa  fui  modello  del  Conte  Girolamo  Frigi- 
mtnìca  Nobile  Padovano  Architetto  celebratif- 
iìmo  non  folo  in  quefta  Città  ,  ma  nelle  vici- 
ne Contrade  ,  del  quale  fi  farà  altrove  parola  . 
L'  Architettura  fente  tanto  dd  far  del  Pal- 
ladio, che  da  eccellenti  Oltramontani  Archi- 
letti  venne  creduta  opera  di  lui. 

L'  Aitar  maggiore  ifolato  ,  ove  fta  la  fuddet- 
ta  Immagine ,  è  circondato  da  otto  grandi  co- 
lonne ,  che  foftengono  una  fpezie  di  cupola  , 
che  nelT  eftsrno  ha  figura  dì  Torre,  per  con- 
fer- 
CO  Anno  calamitofo  per  una  grandiffirna  (lecita, 
poiché  feorfero  nove  mefi  fenza  ,  che  cadette  goccU 
di  pioggia  per  quafì  tutta  l' Europa .  Vedi  la  Storia  di 
Girolamo  Ferrari  a  pag.  288.  ftampata  in  Venezia  dal 
Buonacorfi  nel  1713.  e  1' Ottieri  nel  Tomo  VII.  del- 
la fua  Storia  a  pag*  264.  e  fegg.  e  parimenti  Giaco- 
mo Diedo  nel  Tomo  IV.  della  Storia  di  Venezia  a 
pag.  161.  ftampata  dal  Poletti  nel  1718.  Ciò  non  o- 
{tante  non  fopravvennero  agli  Uomini  malori  ftraor- 
óinarj  j  e  nell'Anno  1779.  vi  fu  altra  liceità  che  du- 
rò circa  quattro  mefi  ,  e  che  non  fi  vide  pioggia  in 
tutta  l' invernata  ,  e  parte  della  Primavera  ;  e  ciò 
non  ottante  la  State  fu  abbondantiffìma  d'ogni  pro- 
dotto ,  e  fpezialmente  di  frutti  vi  fu  un'  abbondanza 
tale ,  che  a  memoria  d'  uomini  non  ne  fu  veduta  1* 
iimile  « 
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fervare  1'  antico  nome  .  Il  qual  modo  di  fab- 
bricare fi  chiama  Monoptero  ,  fecondo  Vitru- 
vio .  Le  ftatue  ne'  Iati  ,  che  rapprefentano  S. 
Giovanni  Evangelifta  ,  e  S.  Maria  Maddalena, 
fono  di  Giovanni  Bona^z*  »  Quelle  nelle  nic~  , 
chie  all'  intorno  della  Chiefa  ,  fono  di  Antonio 
fuo  Figliuolo,  e  le  due  dell'Atrio  di  Tommafo 
altro  fuo  Figliuolo  . 

Le  tavole  de' due  Altari,  i' una  colla  Nati- 
vità della  B.  Vergine  ,  F  altra  con  quella  ài 
Noftro  Signor  Gesù  Crifto  ,  fono  entrambe  di 
Lodovico  di  Vernanfal^  Parigino. 

E  feppellito,  in  quefta  Chiefa  qua  fi  in  Corni* 
Epiflola  dell'  Aitar  maggiore  P  Abate  Jacopo 
Facciolati ,  morto  in  era  di  88.  anni  nel  1769, 
le  cui  opere,  e  la  teftimonianza  degli  fcritto- 
ri  ,  così  noftrali  ,  che  foreftieri  lo  rendono 
giuftamente  immortale  .  A  lui  fi  deve  l'otti» 
mo  gufto  della  lingua  Latina  che  regna  nel 
Seminario  Vefcóvile  di  quella  Città, 

C  A%    DI     DIO 

Dedicata  a  S.  Maria  della  Salute ,  ove  fi  alleva* 
no  li  Bambini  [pur) ,  0  abbandonati . 

QUefto  Ofpitale  fu  eretto  nel  tzyt,  per  De= 
^creto  della  Città  affine  di  ovviare  a' di- 
sordini. Stat.  Pat,  Tom.  J.  Uh.  4.  Scardeo- 
ne  pag.  101.  Portenari  pag.  $00.  ec. 

Evvi  all'  Aitar  maggiore  dipinta  fopra  il  mu« 
ro  una  B.  Vergine  miracolofa,  della  quale  par- 
la S.  E.  Flaminio  Corner  nella  fua  foprallega* 
ta  opera  à  pag.  143.  Quefta  Immagine  al  dir  dei 
Portenari  pag,  500.  era  nell'angolo,'  o  canto- 
nata, della  fabbrica  di  quefto  Ofpitale,  fopra  la 
ftrada  pubblica ,  per  la  quale  fi  va  a  S.  Cateri- 
na ,  di  dove  fu  trafportata  fui  predetto  Altare 
nell'anno  t$g6.  erta  è  di  Stefano  dal?  Arsire , 
Neil'  Altare  a  parte  finiftra  entrando  in  Chic- 
E    5  & 
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fa  v'  è  la  tavola  coir  Affunzione  dell*  B,  Ver- 
gine di  Jacopo  Palma  il  giovane. 

Nello  fcavare  le  fondamenta  di  quefto  pia 
luogo  fu  ritrovata  l'Arca  col  fuppofto  corpo  di 
Antenore  nel  1274.  e  quantità  di  medaglie  an- 
tiche d'oro y  e  d'argento,  come  fi  dirà  in  par» 
landò  dslla  Chiefa  di  S.  Lorenzo. 

S.     C  A  N  Z  I  A  N  O. 

Parrocchia  . 

LA  Pittura  a  frefco  nel  mezzo  della  faccia- 
ta ,  coli'  Immacolata  Concezione,  S.  Can- 
giano, ed  altri  Santi  ,  è  di  Lodovico  di  Ver- 
nanfal . 

Le  due  ftatue  polle  nelle  nicchie  tra  glMn- 
tercolunnj  ,  rapprefentano  una  la  Virginità  y 
Y  altra  la  Purità.  Sono  opere  di  Antonio  Bo- 
nazx* . 

Le  quattro  ftatue  porte  al  di  fopra  della  fac- 
ciata rapprefentano  i  quattro  Evangelifti  .  So- 
sio di  Pietro  Danieletti  Padovano. 

La  tavola  del  primo  Altare  ,  entrando  in 
Chiefa ,  a  parte  finiftra  col  miracolo  di  S.  An- 
tonio del  ricco  avaro,  ec.  è  di  Pietro  Dami- 
ni  .  In  quefta  fi  vede  il  ritratto  del  celebre 
Girolamo  Fabricio  di  Acquapendente  P.  P.  di 
Anatomia  in  quefta  Univerfità .  Egli  fu  dino- 
minato  Acquapendente  ,  perchè  nacque  in  un  Ca- 
mello cosi  detto  nel  Territorio  di  Siena .  Al- 
cuni gli  attribuirono  la  feoperta  della  circo- 
lazione del  Sangue ,  portata  poi  in  Inghilterra, 
dall' Arveo:  ed  altri  ne  fanno  autore  F.  Paolo 
Sarpi  Servita . 

Sopra  lo  fleflb  Altare  fta  rinehiufo  in  Caffo 
olì  criftallo  il  Redentore  morto  ,  grande  al  na- 
turale, colle  Marie  piangenti  in  mezze  figure, 
pofte  eternamente  ne'  lati  della  Caffa  ;  il  tut- 
to di  Argilla  j  0  fu  Creta  cotte- »,  del'  celebre 

Ma* 
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Andrea  Riccio,  fatte  nel  i$$o.  fecondo  il  MS. 
del  Conte  Andrea  Cittadella .  Quelle  (lame  fo- 
no nominate  dallo  Scardeone  a  pag.  375.  nella 
vita  del  Riccio.  Di  effe  parla  anche  il  Porte- 
nari  a  pag.  439.  come  ài  cofe ,  che  efiftevano 
nella  Chiefa  vecchia  già  fin  dall'  anno  1617. 
demolita  per  rifabbricare  quella  nuova .  Lefud- 
dettc  ftatue  rimafero  fin  da  quel  ttmpo  occul- 
tate -,  ed  a' miei  giorni  furono  quivi  ritrovate  9 
e  nuovamente  polle  alla  pubblica  venerazione 
fopra  1*  Altare. 

Nella  tavola  dell'  Aitar  maggiore  vi  è  dipin- 
ta la  B.  Vergine,  S.  Canziano  ,  ed  altri  Santi  5 
che  tiene  della  maniera  del  Padoanino. 

La  tavola  con  S.  Carlo  Borromeo  ,  che  por- 
ta un  CrocififTo  in  tempo  di  peftilenza,  è  ope» 
ra  di  Gìovambatijla  B tifoni . 

Il  quadro  fopra  la  porta  colla  Concezione 
è  di  Francefco  Zanella  . 

Sopra  la  porta  che  mette  in  cafa  del  Parro- 
co, a  lato  alla  Chiefa,  v'è  una  rozza  pietra, 
trovata  nel  1580.  che  ferva  d' importa  ad  efla. 
porta,  nella  quale  è  fcolpita  la  feguente  memo» 
ria:  M.  C.  LXXIIII.  M.  MARC.  ARSIT  PAD. 
Del  qual  incendio  fa  menzione  anche  una  Cro~ 
naca  Padovana  di  Anonimo  Autore  ,  pubbli- 
cata dal  Chiariff.  Muratori  nel  Tomo  IV.  coJ. 
1x22.  delle  Antichità  d'Italia,  nella  quale  il 
leggono  quelli  veri!  fatti  in  occafione  di  detto 
incendio  : 
Marchia  ploravit ,  Paduam  cura  fiamma  crema* 

vit 
Urbis  mijores  tres  partes ,  &  wieliores  • 
Sexcenta  vere  domus  mille  bis  cecidere: 
Bis  jeptem  pone  ;  tot  collige  cum  rattorte . 
Jlnnis  millenis ,  csntenis  [eptuagenis 
Nec  non  &  quarto  :   Nonas  Martii  quoque  quarto* 
Sìuot  fuerant  teèla  fub  certa  collige  meta . 

E  qui  fi  vuole  avvertire,  che  il  fuoco  fece 
t*  gran  guado ,  perchè  le  Cafe  allora  erano  1* 
E    6  mag» 
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maggior  parte  coftrutte  di  legname .  Di  quefto 
incendio  parlano  altri  noftri  Autori  ,  e  dicefi 
volgarmente  che  abbia  avuto  origine  dalle  fa- 
zioni che  aliar  correvano  tra  Giordano  Forza- 
tè ,  e  Lofco  Tranfalgardo .  2614..  Cafe  ne  rima  - 
fero  incenerite  .IIP.  Salomoni  parla  anch'  egli 
di  quello  fatto  nelle  lue  ìnfcriptìones  Urbis  Pa- 
tavine ,  e  porta  i  detti  verfi  con  qualche  va- 
rietà di  parole  \  ma  erra  negli  anni  nel  rife- 
rire i'  Ifcrizione  accennata . 

L'Architettura  di  quella  Chiefa,  come  opera 
di  ndrea  Palladio ,  fu  polla  alla  luce  nel  To- 
mo I.  P.  I.  Tavola  XXIII.  divifa  in  quattro  Ta- 
vole, a  pag.  14.  delle  Fabbriche  inedite  dì  ejfo 
Andrea  Palladio ,  dalle  (lampe  del  Sig.  Giorgio 
Foffati  Architetto,  ec.  nel  MDCCLX.  Ma  il 
Sig.  Tommafo  Temanza,  il  cui  giudizio  dee 
dfere  di  gran  pefo  pretto  ciafcuno  ,  giuftamen- 
*e  lo  nega  .  Quelli  equivoci  di  fovente  accado- 
no, perchè  gli  uomini  grandi  ebbero  per  or- 
dinario degli  allievi  ,  che  a  tutta  polla  s*  in- 
gegnarono d' imitare  i  loro  Maeftri  \  e  quindi 
nafce  la  varietà  de'  pareri  anche  fra  gli  uomi- 
ni pili  illuminati.  Il  tempo,  in  cui  fu  fabbri- 
cata quella  nuova  Chiefa  non  lafcia  dubitarne 
chiunque  ben  vi  rifletta  \  poiché  fu  eretta  37. 
anni  dopo  la  morte  del  Palladio,  cioè  nel  161 7. 
per  legato  Teftamentario  di  Gefare  Mantova 
Padovano,.  Parroco  di  quella  Chiefa. 

CAPPUCCINE. 

Monsièe  Ftancefcane*. 

LA  tavola  del V  Aitar  maggiore  colla  Preferì» 
tazionaal  Tempio  della  B.  Vergine  con  SL. 
Francesco,  e  S.  Chiara  a'  fianchi  è  di  Gio-vam- 
batifta  Pelis&ari  ;  e  vi  fi  legge  il  fuo  nome.. 
Nella  Sacreftia  evvi  un  quadretto  con  1'  A f» 
funzione  della  B,  Vergine  3  di  Jacopo  Ti moretto,? 

CAJf» 


Di  Padova,  lop 

CAPPUCCINI. 

Dedicata  alla  Trasfigurazione  di 
N.  S.  G.  C. 

LA  tavola  della  prima  Cappella ,  del  Cardi- 
nal Gio:  Francefco  Commendone  Venezia- 
no ,  quivi  fepolto  ,  colla  Beata  Vergine  ,  il 
Pargoletto  Gesti ,  e  S.  Giovambatifta  fopra  le 
nubi ,  e  fui  piano  S.  Maria  Maddalena ,  S.  Ca- 
terina V.  e  Martire,  S.  Sebaftiano,  e  S.  Giro- 
lamo ,  è  opera  di  Leonardo  Corona  ,  nominata 
dal  Ridolfi  P.  IL  pag.  no.  A  baffo  evvi  il  ri- 
tratto in  mezza  figura  di  quefto  celeberrimo 
Cardinale  . 

Neil'  Aitar  maggiore  v'  è  la  tavola  colla 
Trasfigurazione  del  Signore  opera  di  Dario  Ca- 
rotar i  . 

Sopra  le  due  porte  laterali  dell'  Aitar  fud- 
detto  vi  fono  due  quadri  con  due  Sante  per 
cadauno,  di  Leonardo  Corona» 

Nella  Cappelletta  vicina  alla  Sagreftia  là 
tavola  colla  Cena  del  Signore  in  Emaus  ri- 
corda  Bonifacio. 

Nel  Refettorio  fi  vede  un  quadro  colla  Ce=- 
na  del  Signore  ,  il  quale  comunica  gli  Apo- 
stoli ,  di  Paolo  Caliari  . 

CARITÀ*. 

Confraternita . 

QUefta  Confraternita  di  Santa  Maria  della 
Carità  è  antichiffima ,  ed  ha  delle  facol- 
"  tà  lafciate  da  pie  perfone  per  dotare 
Donzelle  ,  e  per  fovvenimento  de'  poveri,  e  de' 
carcerati .  A  fpefe.  poi  di  Baldo  Bonifacio  Pa- 
dovano, Jureconfulto  P.  P.  di  Leggi  Civili  ia 
quefto  Studio  3  e  di  Sibilla  fua  moglie  fu  ereti» 
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to  nelle  Cafe  loro  il  prefente  Capitolo  nell'  an- 
no 1420.  e  donato  con  le  adiacenze  alla  fud- 
detta  Confraternita  ,  la  quale  poi  nell'  anno 
14.79.  l'adornò  di  panche,  e  di  pitture  ,  fe- 
condo la  memoria  fcolpita  in  marmo  fopra  la 
porta  ;  il  Riccob.  de  G/mn.  Patav.  Uh.  I.  cap.  II. 
e  il  Portenari  pag.  48.  e  490.  Le  fuddette  Pit- 
ture a  frefco  fi  vogliono  del  Padoanino,  e  ci 
viene  ciò  confermato  anche  da  alcune  memorie 
MSS*  e  rapprefentano  la  Vita  della  B.  Vergine  . 
Sopra  la  porta,  nella  parte  interna,  fi  vede  1* 
immagine  del  Redentore  di  Vincenzo  Cateti»  „ 
E  nel  muro  ,  che  è  in  ifchiena  alla  Panca  , 
ove  fiedono  gli  Ufficiali  ,  vi  fono  dipinti  i 
Ritratti  de' loro  Benefattori,  Baldo  Bonifacio, 
«  Sibilla  fua  Conforte. 

CARMINI. 

Padri  Carmelitani , 

QUefta  Chiefa  fu  principiata  infieme  col 
Monaftero  nell»  anno  121 2.  dalla  Repub- 
blica Padovana,  ma  in  piU  picciola  for- 
ma, e  dedicata  alla  Purificazione  della  Beatif- 
ici ma  Vergine  ,  e  data  ad  alcune  Monache . 
Trasferite  effe  altrove  ,  fu  da  Ottobono  Pia- 
centino Vefcovo  di  Padova  ,  affegnato  1'  anno 
l^oe.  il  Monaftero  colla  Chiefa  a'  Padri  Car- 
melitani .  Cadde  effa  Chiefa  due  volte  per  ter- 
remoto ;  prima  nell'  anno  1490.  la  notte  prece- 
dente la  Converfionedi  S.  Paolo;  fu  riedifica- 
ta l'anno  2523.  della  grandezza  che  fi  vede 
al  prefente  ,  colle  elemofine  de'  Cittadini ,  e 
fpezialmente  con  fomme  ragguardevoli  dal  be- 
neficentiffìmo  Veneto  Dominio .  Pofcia  ne  cad- 
de il  tetto  nell'  anno  169$.  la  mattina  alle  12. 
ore  de'  25.  Febbraio;  ma  in  pochi  anni  fu  ri- 
parato ,  mediante  il  fovvenimento  del  fuddet- 
to  Senato  Veneto  3  e  le  limofint  de'  Padovani , 
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avendo  formato  il  volto  della  Chìefa  di  Arca 
Reale,  che  da  prima  non  era  tale  . 

Le  {latue  fopra  la  facciata  fono  di  Tomma* 
fo  Bofta^x*  • 

Entrando  in  Chiefa  le  due  Statue  di  marmo  , 
che  fono  nelle  pile  dell'  Acqua  Santa ,  1'  una 
rapprefenta  la  Concezione  della  B.  Vergine ,  i* 
altra  S.  Alberto  Carmelitano ,  entrambi  di  G/'c- 
vanni  Bonasia  . 

La  tavola  della  prima  Cappella  alla  parte 
fìniftra  di  chi  entra  con  S.  Severo  Arcivefcovo 
di  Ravenna  ,  S.  Giovanni  Evangelica  ,  e  S.  Gi- 
rolamo è  di  Giombatifla  Cromer  Padovano . 

V  Architettura  del  fecondo  Altare  dedicata 
a  S.  Libera  ,  in  cui  fi  venera  il  fuo  Corpo ,  è  di 
Giovanni  Gloria:  la  pittura  d'  Autore  incerto. 

Nel  terzo  Altare  ,  la  tavola  colla  B.  Vergi- 
ne, col  Bambino  Gesti ,  S.  Pietro  d'  Alcantara, 
ec.  è  ufcita  dai  pennelli  di  Francefco  Zanella  * 

L'Architettura  dell'Altare,  che  fegue ,  coi» 
la  S.  Croce  di  pietra ,  è  della  maniera  del  Fal- 
conetto ,  e  non  del  Sanfovino  ,  come  alcuni 
anno  pubblicato. 

Nella  Cappella  in  fondo  alla  Chiefa  a  delira 
dell'  Aitar  maggiore  ,  fi  vede  una  tavola  colla 
B.  Vergine,  col  Redentore,  che  pone  la  Coro- 
na di  Spine  in  capo  a  S.  Maria  Maddalena  dof 
Pazzi ,  e  con  altro  Santo ,  ed  è  del  Zirello  . 

La  miracolofa  Immagine  della  B.  Vergine  fu 
collocata  fopra  1*  Aitar  maggiore  l'anno  2576. 
cosi  avendo  eifa  comandato  in  due  apparizioni 
fatte,  Puna  al  P.  Felice  Zuccolo  Padovano  Pro- 
vinciale de'  Carmelitani  ,  V  altra  al  Capitani© 
della  Città  Luigi  Giorgio  ,  promettendo  loro  di 
liberar  Pàdova  dalla  pefte  ,  quando  la  trafpor- 
taffero  in  quella  Ghiera  ,  levandola  dal  fotto- 
portico  della  cafa  de' Selvazzi  Cittadini  Pado- 
vani, dietro  la  corte  del  Capitani©  ,  n«Ha  ft ra- 
da, come  vien  fuppofto,  che  conduce  a  S.  Be- 
nedetto 3  ovr  da  gran  tempo  operava  molti  mi* 

raco»- 
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macoli.  Efeguitafi  la  volontà  della  Santifs.  Ver- 
gine addì  12.  Ottobre  con  folenniffima  facra 
pompa,  e  con  feguito  d'  infinito  popolo  redo 
immantinente  la  Città,  ed  il  Territorio  libero 
dalla  peftilenzai  e  per  rimembranza  di  un  tan- 
to benefizio  fé  ne  celebra  ogni  anno  in  tal  gior- 
no folenne  Fella  ,  che  per  la  quantità  de'  lumi , 
che  vi  fi  accendono ,  viene  denominata  la  Fe- 
lla de'  Lumini:  in  memoria  de' gran  lumi  ,  co' 
quali  fu  accompagnata  nella  fua  Traslazione. 
Fu  dipinta  a  frefeo  fopra  del  muro  da  Stefano 
dall'  Àrdere  :  e  convenne  fegarla  per  poterla  ri- 
porre fopra  l'  Altare.  Di  effa  ne  parla  Flami- 
nio Corner  a  pag.  132.  nella  fua  Opera  fopra 
allegata  . 

La  tavola  della  Cappella  dalla  parte  dell'  E- 
piftola,  colla  B.  Vergine,  col  Bambino  Gesti, 
ed  il  B.  Franco ,  è  di   Francefco  Zanella . 

Le  ftorie  delle  Apparizioni  della  B.  Vergine, 
e  del  trafporto  in  quella  Chiefa  di  detta  Sacra 
Immagine,  dipinte  ne  parapetti  degli  Organi, 
fono  di.  Giovambatifla  Biffoni  ;  accennate  anche 
dal  Ridolfi  nella  II.  P.  pag.  160. 

Le  portelle  dell'Organo  pajono  di  Dario  Va» 
rotar i  . 

Il  quadrone  pollo  nell'alto  fopra  la  Panca 
della  Compagnia  ,  che  rapprefenta  una  floria 
d'  un  qualche  Santo  dell'  Ordine  Carmelitano, 
e  del  fuddetto  Bijfonì ,  nominata  anch'  effe  dal 
Ridolfi  nel  detto  luogo. 

L'  altro  quadro  pollo  al  diffotto  colla  B.  Ver- 
gine avente  in  braccio  il  Bambino  Gesti ,  ed  at- 
torniata d'  Angeli ,  che  porge  1'  Abito  Carmeli- 
tano alloro  fondatore,  con  molti  Religiofi  dT 
entrambi  i  felli  di  ior  Religione ,  è  del  mede- 
fimo  Biffoni ,  leggendovifi  il  di  lui  nome  . 

L'altro  gran  quadro  pollo  nell'alto,  dirim- 
petto al  fopraddetto  ,  è  di  Francefco  Zanella  . 

La  tavola  dell'  Altare  vicino  al  Pulpito ,  con 
S.  Profdocimo ,  S,  Daniele ,  e  S.  Antonio  Protet- 
tori 
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tori  di  quefta  Città  ,  è  di  Stefano  dall'*  Ardere . 

Le  ftatue  che  fono  all'  Altare  di  S.  Terefa , 
che  rapprefentano  i  Santi  Profeti  Elia,  ed  Eli- 
feo  fono  di  Tommafo  Bonazjzjt  :  e  la  tavola  con 
detta  Santa  è  di  Giovambatijìa  P  elitari  • 

Il  quadro  nel  muro  interno  della  facciata 
alla  parte  delira  ,  entrando  in  Chiefa  per  la 
Porta  maggiore,  nel  quale  vi  è  efprefTa  la  pre- 
fentazione  al  Tempio  del  Bambino  GesU ,  è 
opera  di  Andrea  Celefti  Veneziano  . 

La  ftatua  ,  in  una  nicchia  fopra  la  Porta  mago 
giore  al  di  dentro ,  di  tutt'  arme  veftita ,  rap- 
prefenta  Babone  Naldo  da  Faenza,  prode  Ge- 
nerale d' Infanteria  della  Repubblica  Veneta  , 
che  quivi  è  fepolto  .  Morto  in  battaglia  trafit- 
to nel  petto  da  una  palla  di  piombo . 
-  Evvi  fepolto  in  quefta  Chiefa  anche  Tiberio 
Deciano  Udinefe ,  celebre  Jureconfulto  di  que- 
fta Univerfità  .  Il  fuo  Maufoleo  è  collocato 
fopra  la  porta ,  per  cui  dalla  Chiefa  fi  difcen» 
de  nel  chioftro, 

SCUOLA   DEL   CARMINE. 

ENtrando  in  Chiefa ,  nel  muro  a  parte  fini- 
ftra,  fcorgefi  dipinta  a  frefco  da  Domeni- 
co Campagnola  V  Adorazione  de'  Pallori  ,  quella 
de'  Re  Magi ,  e  la  Circoncifione  del  Signore  . 

La  Vifitazione  «li  S.  Giufeppe ,  e  di  S.  An- 
na è  opera  a  frefco  di  Tiziano  . 

Altri  pezzi  vi  fono  della  fcuola  di  lui  •,  al- 
tri di  maniera  antica;  ed  uno  che  pare  di  Ber- 
nardo.   Paréntina . 

Il  quadro  ,  che  ferve  di  tavola  ali'  Aitar 
maggiore  ,  colla  B.  Vergine  ,  e  col  Bambino, 
Gesk  ^  è  di  Tizjano  ,. 


3.  CA- 
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S.    CATERINA. 

Parrocchia . 
Mojtac&e  Agoftiniane ,  dette  Illuminate . 

IN  quella  Chiefa  ogni  anno  nel  giorno  di  det- 
ta Santa ,  fi  portano ,  come  a  loro  Avvoca- 
ta gli  Scolari  Leggifti  dell' Uni verfità,  co' lo- 
ro Lettori ,  Sindico ,  e  tutti  i  Capi  delle  Na- 
zioni ,  ad  affiftere  alla  Metta  cantata  in  muli» 
ca  .  Ciafcun  de' Lettori  è  accompagnato  da  uno 
Scolare  ,  ed  il  Sindico  va  del  paro  col  Prefiden- 
te del  Collegio  Veneto,  anch'elfo  Lettore,  col- 
la comitiva  degli  altri  Scolari.  Sta  in  quefta 
Chiefa  il  fepolcro degli  Scolari  Leggifti.  Inef-* 
fa  è  fepolto  1*  immortale  Giufeppe  Tartini , 
con  quefta  Epigrafe  fopra  la  tomba  :  Jofepb 
Tartini  [ibi  &  Conjugi  fua  pefuit  .  Dopo  la 
morte  vi  fu  aggiunto  :  Obiit  IV.  Kal.  Mare. 
MDCCLXX.  JEt.  LXXVIIL  D'  un  Uomo  refo 
famofo  per  tutta  V  Europa  ,  ehi  voleffe  qui  far 
elogi  ,  meriterebbe  forfè  il  rimprovero  che  fu 
fatto  a  colui ,  che  prefe  a  feri  vere  il  panegi- 
rico d'  Ercole  .  N*  è  ftato  già  detto  affai ,  e  da 
tanti  ,  che  ogni  mia  lode  farebbe  foverchia  . 
Si  afpetta  con  impazienza  la  pubblicazione  del- 
le fue  opere  Filofofiche  .  Vedi  1'  Orazione  in 
morte  di  lui  fatta  dal  Sig.  Ab.  Francefco  Fan- 
zago  Padovano. 

La  tavola  dell'Aitar  maggiore  con  la  B.  V.  il 
B.  Gesti ,  e  S.  Catterina  V.  e  M.  e  di  Marcan- 
tonio Bonacorfi  .  MS.  Monteroffo  . 

Non  è  da  trafandare  una  cofa  offervabile  cir- 
ca il  terreno ,  eh'  è  di  color  rodicelo  ,  di  que- 
fta Chiefa ,  poiché  ha  tal  qualità  ,  che  confer- 
va i  cadaveri,  che  vi  fi  feppellifcono,  incor- 
rotti ed  intatti  .  I  Filici,  non  io,  ne  rende- 
ranno la  ragione. 

S.  CHI  A- 
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S.      CHIARA. 

Monache  Fràticefcatt» . 

ITrc  foffittì,  che  fono  fotto  il  Coro,  l'uno 
de'  quali  rapprefenta  Davide ,  che  taglia  la 
tetta  al  Gigante  Golia  *,  1'  altro  che  dimoerà 
la  ttoria  di  Giuditta  ,  che  recide  il  capo -ad 
Oloferne  -,  il  terzo  nel  (ito  di  mezzo ,  che  rap- 
prefenta alcune  virtù  morali,  tutti  e  tre  fono 
di  Dario  Carotati  . 

Di  lui  fono  anche  i  tre  gran  quadri  nel  fof- 
fitto  della  Chiefa  ,  quali  non  fofrittano ,  come 
dovrebbero,  fecondo  Parte. 

La  tavola  del  primo  Altare  nell'  entrare  in 
Chiefa  a  parte  deftra  colla  Beata  Vergine ,  col 
Bambino  Gesù  ,  S.  Giufeppe,  ed  alcuni  Angio- 
letti, che  foftengono  una  Croce,  è  opera  del 
Vadoanìno . 

L'altra  nell'Altare  feguente  con  S.  Chiara, 
la  quale  col  SS.  Sacramento  in  mano  mette  in 
fuga  una  truppa  di  Saraceni ,  che  ttanno  in  at- 
to di  affalire  il  fuo  convento ,  è  di  Fietrp  Da* 
miniy  e  vi  fi  legge  il  fuo  nome. 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  colla  Nativi- 
tà del  Bambino  Gesti  adorato  da'  Pallori ,  e  al 
di  fopra  f  Eterno  Padre  ,  e  Gesti  Crifto ,  che 
pone  una  corona  in  capo  ad  una  Santa  ,  e  la 
B.  Vergine  incoronata ,  con  alcuni  Angioli  ,  an- 
ch' effa  è  di  Dario  Varatavi . 

Vedefi  poi  nell*  Aitar  feguente  la  tavola  col» 
la  B.  Vergine  ,  col  Bambino  Gesti ,  con  alcu- 
ni Angeli ,  con  S.  Carlo  Borromeo ,  e  S.  Fran» 
cefeo,  la  quale  è  dello  fteffo  Damiti! . 

Nell'altro  Altare  v'è  la  tavola  coli' Angelo 
Cuftodedi  Ciovambatijìa  Biffarti ,  in  cui  fi  leg- 
ge il  fuo  nome . 

Intorno  intorno  di  quella  Chiefa  vi  fona 
diverfi   quadri   podi  nell'  alta  %  parte  de'  qua-* 

li 
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li    fono  del    Luc&efe  ,    parte   di    altri    Autori . 

.Anche  il  fottopofticO  della  Chiefa  dipinto 
a  frefco ,  co'  quattro  Evangelifti  nel  mezzo  di 
eflfo,  ec.  fono  dell'accennato  Varotari  . 

Paolo  Beni  P.  P.  in  quella  Univerfità  di  li- 
mane lettere ,  è  quivi  fepolto  ;  e  fece  una  fe- 
poltura  per  tutti  i  Profeflbri  foreftieri  ,  che 
quivi  volefTero  elTere  feppelliti . 

S.    CLEMENTE. 

Parrocchia , 

ENtrando  in  Chiefa  per  la  porta  maggiore, 
la  tavola  del  primo  Altare  a  parte  deftra 
con  Noftro  Signore ,  che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro , 
e  con  altri  Apoftoli  è  di  Pietro  Damini .  Effa  è 
nominata  dal  Ridolfi  nella  II.  P.  a  pag.  249. 

Evvi  pofcia  un  quadrone  con  S.  Giovamba- 
tifta  che  predica  ,  il  quale  è  di  Francefco  Zanella  . 

Segue  la  tavola  dell'  Altare  a  lato  del  mag- 
giore alla  parte  dell' Epiftola ,  con  S.  Giovani - 
batifta,  S.  Carlo  Borromeo  ,  e  S.  Francefco, 
eh' è  di  Pietro  Malombra ,  cerne  afferma  il  Ri- 
dolfi P.  II.  pag.   154. 

Quella  dell'  Aitar  maggiore  con  S.  Clemente 
Papa,  con  Angeli,  ed  altre  figure,  è  di  Luca 
da  Reggio . 

Neil'  altro  Altare  alla  parte  del  Vangelo  v* 
è  la  tavola  con  S.  Alò  Vefcovo  ,  in  atto  di 
benedire  un  infermo,  di  mano  di  Giovambatì* 
fia  Bijfoni. 

Vicino  a  quello  Altare  evvi  altro  quadrone 
dimoftrante  il  miracolo  di  San  Clemente  del 
fanciullo  rifufeitato,  del   Zitello. 

In  quella  Chiefa  v'  è  fepolto  Tizjan  Minio 
Padovano  celebre  fcultore ,  e  fonditore  di  Bronzi  e 
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COLOMBINI. 

Scuola    della  B.  forgine  del  Pianto  detta  de'  Ca- 

lombini ,  eretta  da  S.  Antonio  di  Padova  , 

fanno   1227.  li  27.  Dicembre* 

LA  tavola  dell'  Aitar  maggiore  con  noftro  Si- 
gnore che  rifufcita  Lazzaro ,  è  di  Antonio 
Triva  da  Reggio  di  Lombardia  ,  come  rilevali 
dall'  epigrafe.  Fa  difcepolodel  Guerci  no  ,  edi- 
pinfe  così  bene  colla  mano  finiftra ,  che  il  Bo- 
fchini  non  ceffa  di  lodarlo  nelle  fue  rime  ,  a 
pag.  $36".  così  dicendo: 

E  quel  eòe  rende  ogn    uno  flupefato 
Xè  cby  el  depen^e  con  la  man  del  cuor  . 
Altro  limile  efempio  racconta  Plinio  nei  lib. 
I  3$.cap.  4.  di  Turpilio  Cavalier  Romano  della 
.  Provincia  di  Venezia  ,  che  dipingeva  anch'  egli 
colla  finiftra  mano  . 

I  due  quadri    a'  lati    dell'  Aitar  maggiore  3 

lino  con  S.Francefco  d'Affili,  e  con  un  Ange- 

?  lo,  che  fuona  il  violino  ,  e  con  un  altro  che 

foftiene  il  detto  Santo  :  F  altro  con  S.  Bonav- 

ventura  con  un  Angelo ,  che  lo  comunica  ,  fo- 

'  no  entrambi  di   Pietro  Damini . 

I  quattro  quadroni  intorno    alla  Chiefa  con 
iftorie  appartenenti  ad  effa  Confraternita ,  fono 
I   del   Zirello. 

La  tavola  col  CrocififTo  ,  con    S.  Antonio  , 
che  abbraccia  la    Croce  ,   e    con    S.  Vitale  in 
j  piedi  ,  è  di   Francefco  Zanella. 

Nell'Oratorio  di  fopra,  o  lia Capitolo,  ewi 
dirimpetto  alla  fcala  la  Cena  del  Signore  cogli 
!;  Apoftoli    dipinta  a  frefeo  da    Stefano   daW  Ar^ 
Z,ere9  molto  pregiudicata. 

Nelli  clauftri  vi  è  una  Cappelletta  di  S.  Anto- 
nio :  vi  fono  quattro  quadri  nelle  mezze  lune, 
1  uno  è  del  Mingaidi  ?  e  tre  fono  di  Dcmeni- 
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€o  Ranella  .  Etti  rapprefentano  alcuni  miracoli 
di  detto  Santo. 

In  quella  Cappella  v'  è  fepolto  D.  Michie- 
le  Dottor  Viero  ;  fopra  il  fuo  fepolcro  fta 
fcritto  :  Michael is  Verii  Exuvice  .  A.  D. 
MDCCXXKIV.  Egli  fu  gran  Teologo  ,  gran 
Filofofo,  gran  Metafifico,  ec.  e  P.  P.  di  Logi- 
ca del  noftro  Studio . 

Quefta  Confraternita  fu  il  primo  frutto  del* 
le  Converfioni  fatte  in  Padova  da  S.  Antonio  ; 
poiché  effendofl  ravveduti  molti  peccatori  per 
le  prediche  di  lui,  diede  loro  l'abito  di  peni- 
tenza ,  che  quefti  Fratelli  tutt'  ora  confervano  , 
e  neir  Oratorio ,  che  ancor  efifte  ,  gP  indrizza- 
va nella  via  di  Salute . 

S.  CRISTOFORO,  e  S.  JACOPO. 

In  Borgo  di  S.  Croce, 

LA  tavola  dell'  Aitare  colla  B.  Vergine  ,  col 
Bambino  GesU ,  con  S.  Jacopo  ,  e  S.  Cri- 
ftoforo,  fu  dipinta  in  tela  da  Stefano  dall'1  Ar- 
dere . 

Ai  lati  V  è  la  SS.  Annunziata  col  Padre  E- 
terno  al  di  fopra  :  il  tutto  a  frefeo  del  mede- 
fimo  Autore. 

In  quello  Borgo  v'  è  un  Palazzo  di  CafaPriuli 
N.  Veneziano  ,  che  fembra  della  fcuola  del 
Sanfovino  • 

S.      CROCE. 

Parrocchia  . 
De"  Chierici  Regolari  Somafchi . 

LE  tavole  di  tutti    cinque  gli   Altari    fono 
di  Gtovambattjia  Mar  lotti  Veneziano . 
I  due  Angeli  di  marmo  a'  fianchi  dell'Aitar 

mae- 
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maggiore    fono   opere  di  Antonio  Bonazxa  . 

Il  foffitto  a  frefco  con  ls  Efaltazione  della 
Santa  Croce  è  di  NicoUtto  Baldiffmi  Veneziano  ; 
e  cosi  quello  fopra  l'Aitar  maggiore. 

La  tavola  nella  Sagreftia  col  Crocififlb  ,  e 
colla  Maddalena  ginocchioni,  che  abbracciala 
Croce ,  è  del  CbioKXoto  ,  difcepolo  del  Piazzet- 
ta ,  come  il  Tuo  carattere  lo  dimoftra  . 

Nella  medefima  Sagreftia  v'  è  1'  incorona- 
zione di  Noftro  Signor  Gesli  Crifto  d'  un  de' 
Biffini)  una  S.  Apollonia  in  mezza  figura  del 
Prete  Genovsfe  ,  ed  un  Redentore  in  picciolo 
quadretto  del  Giorgione . 

V  Architettura  di  quefta  Chiefa  è  del  cele- 
bre P.  Vecellio  della  medefima  Religione  So- 
mafcha . 

In  quefta  Chiefa  fta  fepolto  il  P.  Giacopo 
Steliini  Religiofo  di  quefta  Congregazione  So- 
mafca  ,  Pubblico  Profeffore  di  Etica  nell'  Uni- 
verfità  ;  Uomo  profondiflìmo  in  ogni  maniera 
di  Scienze,  e  ammirato  univerfalmente  .  Paftò 
a  miglior  vita  addì  27.  Marzo  del  1770.  nell* 
anno  fettanteffimo  di  fua  età . 

Nelle  ftanze  dei  P.  Prepofito  v'  è  una  colle- 
zione di  molti  quadri . 

Del  fopraddetto  Baldiffmi  vi  fono  due  foffit» 
ti  nella  Chiefa  àeì  Confervatorio  di  Zitelle  in 
Vanzo ,  non  lungi  da*  Somafchi  :  Chiefa  eretta 
colle  limofine  principalmente  di  S.  E.  Sebaftian 
Tifani  da  S.  Maria  Zobenigo  di  felice  ricordan- 
za ,  di  cui  v'  ha  la  Vita  ftampata . 

La  tavola  dell'  Altare  di  detta  Chiefa  coli*  Af- 
funzione  di  Noftra  Donna  è  di  Jacopo  Tintoreito  . 

Neil'  Altare  a  parte  finiftra  entrando  in 
Chiefa  ,  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Colomba  : 
nella  tavola  v'è  rapprefentato  nell'alto  il  Pa- 
dre Eterno  ,  e  fui  piano  il  Bambino  Gesù  che 
moftra  a*  riguardanti  il  fuo  cuore ,  e  la  Beata 
Vergine  fedente,  tenendo  la  mano  delira  fopra 
T  omero  parimente  deftro  del  pargoletto  Gesù  5 

con 
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con  Crocetta  tra  le  dita  della  medefima  ma- 
no ,  ed  in  vicinanza  S.  Giufeppe  ,  ec.  Quella 
tavola  è  egregiamente  travagliata  ,  poiché  vi 
fi  ammira  la  bella  invenzione  ,  V  efatto  dife- 
goo ,  l'ottimo  colorito,  l'armonia,  le  ftudia- 
tiffime  ,  ed  eccellenti  pieghe  de'panneggia menti. 
Ev  opera  del  Sig.  Sebafiiano  Labari  Verone- 
fé   dimorante  in  Effe. 

Dirimpetto  a  quello  Altare  v'  è  quello  dedi- 
cato al  B.  Gregorio  Barbarigo,  nella  tavola  del 
quale  del  medefirao  Autore  vi  è  elfo  B.  in  glo- 
ria, con  un  Angelo  che  moftra  il  Cuore  di 
lui  ad  alcune  Fanciulle  del  detto  Conferv ato- 
no ,  nel  quale  fi  venera  ;.il  Cuore  di  elfo  B. 
donatogli  da  S.  E.  Pietro  Barbarigo  Cavaliere 
di  gran  pietà  .  E(fa  tavola  è  di  pari  eccellen- 
za coli'  antidetta  . 

Il  merito  della  fondazione  di  quello  Sacro 
Ritiro ,  ove  fi  allevano  molte  fanciulle  in  San- 
tità di  coftumi  ,  ed  in  continuo  efercizio  di 
vari  lavori ,  è  del  Rever.  Sig.  Don  Domenico 
Dottor  Leonati. 

S.      DANIELE. 

?  arrocchia . 

QUefta  Chiefa  fu  fabbricata  dal  Vefcovo  no- 
ftro  Ulderico  nel  1076.  Poiché  trafpor- 
*  tandofi  procefTionalmente  negli  ultimi 
giorni  dell'  anno  innanzi  a  quello  luogo  le  fa- 
cce offa. di  S.  Daniele  Martire  Padovano  dalla 
Chiefa  di  S.  Giuftina  alla  Cattedrale  ,  a  cui  da 
Monaci  erano  fiate  donate  ;  quando  ì  Religio- 
fi,  che  le  portavano,  furono  in  quel  (Ito,  elfo 
diventarono  così  pefanti ,  che  non  poterono  dar 
oltre  un  paffo.  Di  piti  il  cielo  fereno  fi  fece 
bujo  con  folgori  e  tuoni  per  modo ,  che  tutti 
ne  rimafero  fpaventati  .  Ma  fatto  voto  dal 
Vefcovo  di  fondare  ivi  una  Chiefa  a  quel  San- 
to 
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t©  cefsò  ìì  temporale  ,  e  il  Sacro  depofito  di- 
venne immantenente  leggiero  . 

I  due  primi  quadroni  a  parte  deftra  nell'  en- 
trar in  Chiefa  con  alcune  azioni  fpettanti  la 
Vita  di  S.  Daniele  ,  ed  il  primo  a  parte  fini-* 
lira  ,  fono  opere  di  Luca  da  Reggio  ,  come  con- 
fta  dalle  ifcrizioni  :  ma  fono  si  mal  concj  da 
inefperta  mano,  che  s'è  perduto  quafi  intera- 
mente il  carattere  del  loro  Autore . 

Neil'  Altare  a  lato  del  maggiore  a  finiftra, 
evvi  la  tavola  del  Crocififlb ,  colla  B.  Vergine, 
e  con  S.  Giovanni  Batifta  di  Francefco  Zanella  „ 
Vicino  al  pulpito  v'  è  un  quadro  con  S.  An- 
tonio ,  che  rifufcita  un  Fanciullo,  con  divertì 
adami  ,  opera  del  Pìccaglia  Padovano  . 

In  quefta  Chiefa  è  fepolto  il  celebre  fcrittore 
iti  lingua  Ruftica  Padovana ,  Angelo  Beolco  No- 
bile Padovano  ,  detto  Ruzzante  ;  vi  fono  fepoU 
ti  eziandio  Marco  Guazzo  Padovano  ,  dorico  de* 
fuoi  tempi  diligentiffimo  ,  ec.  ed  il  celebre  Ro- 
landino,  parimente  Padovano  ,  che  fcriffe  la 
Cronica  in  dodici  libri  degli  Ezzelini ,  nel  qual 
tempo  egli  fioriva  .  Nella  fua  Tomba  oggi  d 
feppellifcono  i  Sacerdoti  di  quefta  Chiefa.  D£ 
quelli  tre  Scrittori  parla  il  Fontanini  nella  Bi- 
blioteca, ed  il  Zeno  nelle  note  alla  fteffa ,  pec 
tacere  degli  altri.  Soltanto  dirò  ,  che  il  Lacom- 
be  nel  fuo  Dizionario  portatile  delle  Belle  Ar- 
ti,  alia  voce  Beolco  ,  intitola  il  noftro  Ruzzanj- 
te  ,  lo  Scarrone  dell'  Italia ,  mentrechè  dove- 
va anzi  dire  ,  che  lo  Scarrone  fi  poteva  intito- 
lare ,  il  Ruzzante  della  Francia ,  poiché  effo  fu 
pili  di  un  fecolo  dopo  il  noftro  Ruzzante. 

Nel  veftibolo,  o  fia  cimiterio  di  quefta  Chie- 
fa, per  teftimonianza  dello  Scardeone  fuo  coe- 
taneo ed  amico,  pag.  254.  è  fepolto  nella  Tom- 
ba de'  fuoi  maggiori  il  celeberrimo  Benedetto 
Bordone  Padovano  ,  Geografo ,  Cofmografo  ,  e 
Miniatore  eccellente  ,  come  fi  può  vedere  in  un 
Evangeliario,  ed  in  un  Epiftolario,  ec,  che  li 
F  con-"» 
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confervano  preffo  ì  Monaci  di  S.  Giuftina .  La 
fua  maniera  s' accofta  molto  a  quella  del  Man- 
tegna  fuo  contemporaneo  .   Fu    in  oltre  molto 
intendente  del  Greco  ,  e  fu  il  primo  che  cor- 
reggente,  e  dette    alle    ftampe    alcuni  Dialoghi 
di  Luciano,  ed  uno  de'  primi  ancora  che  deli- 
neate F  Italia  ,  e  dette  alla  luce  un  Ifolario  . 
Quello  è  quel  Benedetto  Bordone  ,  della  cui  pa- 
tria tanti  hanno  fcritto  .    Il    Marchefe  Maffei 
nella  Seconda  parte  della  Verona  illuftrata  col. 
155.  efeg.  tenta  di  farlo  Veronefe,   ma  lo  ten- 
ta in  vano,  non  ottante  che  porti  alcuni    tetti 
in  fuo  favore-,  poiché  Apoftolo  Zeno  abbenchè 
abbia  le  ftetfe    premure    del    Maffei  ,    non    re- 
ito  punto  perfuafo,  di  quanto  egli  diffe  ,  ftan- 
techè  nelle  note  al  Tomo  II.  della  Biblioteca 
Fontanini  pag.  267.  in  forza  della  verità  fu  co- 
rretto a  dire:  che  Benedetto  Bordone  Autore  delC 
Ifolario  certamente  fu  Padovano.   Non  ce  ne  la- 
nciano dubitare  le  teflimonianze  di  Leandro  Alber- 
ti ,  e  di  Bernardino  Scardcone  ,  che  furono  fuoi  cee~ 
tanei  ,  e  fuoi    conofeenti .  Ed  a  p.  268.   replica 
francamente  parlando  di   lui,  certamente  fu  Pa- 
dovano .    E  non  venendogli  fatto  di    ritrovarne 
altro  che  fotte  Veronefe  ,  ne  fuppone   uno  del- 
io fletto  nome,  cognome  ,  e  coetaneo  al  noftro, 
e  che  di  patria  foffe  Veronefe  .    Ma  egli  non 
è  che  un  fuppofto,  il  quale  fa   poco    onore  a 
lì  grand'  Uomo.  Il  celeberrimo  Fontanini   nel- 
la fua  Biblioteca  al  luogo    fopraccitato  ,    dice 
quanto  fegue  :   L'  Ifolario  di  Benedetto    Bordone 
Padovano  miniatore  .  . .  e  vero  Padre  di  Giulio  Ce- 
fare  ,  00  e  *volo  di  Giufeppe  Scaligeri ,  ec.  E  1' 

Auto- 

(  a}  Giudo  Lipfio  poiie  Giulio  Cefare  Scaligero  tra' 
quattro  primi  ingegni  del  Mondo  ,  ponendo  per  primo 
Omero ,  per  fecondo  Ippocrate ,  indi  Ariftotele  ,  e  per 
quarto  il  noftro  Giulio  Cefare  Bordone  detto  Scali- 
gero. Ecco  le  fue  parole,  allorché  parla  di  etto  :  Sca- 
iigerum  ....  Tres  funt  ,  quvs  admirari  unice  foleo^ 
&  aui  tu  bominibus  excejfijje  mibi  kumJnum  fiftigìum 

vi- 
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Autore  delle  nuove  memorie  ,  o  fieno  offervazio* 
ni  fopra  l' Italia  ,  e  fopra  gì'  Italiani ,  che  paf- 
fano  fotto  nome  di  due  Gentiluomini  Svezze- 
fì  ,  C  opera  del  Sig.  Grosley  )  nel  Tomo  IL  pag. 
141.  142.  così  dice  delnoftro  Benedetto  Bordo- 
ne :  Tra  li  Padovani  ,  che  nelle  Lettere  fi  diflin* 
guono ,  viene  annoverato  Benedetto  Bordone  .... 
Egli  fu  Padre  del  celebre  Giulio  Cefare  Scaligero  , 
parimente  Padovano  ,  che  per  certo  fuo  genio  volle 
dinominarfì  Scaligero  ,  preferendolo  a  quello  di  fu* 
famiglia ,  amando  meglio  di  difcendere  dai  Prin~ 
cipi  di  Verona  ,  che  da  un  onejio  Geografo.  CO 
Io  non  pretendo  di  decidere  cofa  alcuna  fopra 
di  quello  affare .  Sembra  però  che  lo  decida  , 
prima  degli  altri ,  a  noftro  favore  Monfig.  To- 
mafini  Vefcovo  di  Città  Nuova  ,  il  quale  nei 
Libro  che  ha  per  titolo  :  Elogium  virorum  ,  ec 
parlando  di  Celio  Richerio  così  dice  :  (£)  La- 
fcio  egli  molti  Allievi  della  fua  dottrina  \  fra 
quali  ne  ottenne  agevolmente  la  palma  Giulio  0-< 
F     2  fare 

vìdentur ,  Homerus ,  Hìppociates,  Arijloteles  :  Sedaddv 
hunc  quartum ,  qui  natus  in  miraculum  &  gloriati* 
nojlri  JEvi  .  Così  Ica  fcritto  nel  Tomo  fecondo  del- 
le fwe  opere  alla  pag.  87.  Lettera  XLIV.  dell'  Edizio- 
ne Plantiniana  1637.  Ed  il  Tuano  nel  Lio-  VII.  della 
fua  Storia  dice  di  lui  :  Hujus.  /acuii  ingens  mìracu- 
lum .  Ed  in  altro  luogo  :  Vir  ,  quo  fuperiorem  antiqua- 
tas  vix  habuit  ,  parem  hec  £tas  non  vidit  .  E  cosfc 
pure  il  Voflìo  ,  il  Cafaubono  ,  ed  altri  gli  danno  lodi 
grandiflìme  ,  che  al  Ch-  Tirabofchi  Tomo  VII.  parte 
III.  pag.  152.  fembrano  eccedenti. 

(0)  Parmy  les  Padovans  diftinguées  dans  les  Iet- 
tres  ,  on  compte  Benedetto  Burdono  ,  mort  en  1530» 
C  deve  dire  1539. }  &  1'  un  des  primieres  qui  ait  cultivé 
avec  quelque  fuccés  la  Geographie  ,  e  la  Cofmogra- 
phie  .  Il  fut  pére  du  celebre  Jule-Cefar  Scaliger  ,  qut 
préférant  ce  nom  à  celui  de  fa  famille  airae  meux 
defcendre  des  Princeps  de  Véronne  ,  que  d'  un  honné- 
te  Géographe ,   ec. 

C&)  Plures  fue  dottrina  alumnos  reliquit  :  infoi' 
quos  facile  palmam  tulit  Julius  Cefcir  Scaliger  :  qui 
tamentunc  temporis  in  Principerà  nondum  evaferat  ; 
fed  vero  &  proprio  nomine  Julius  Bordonius  Patavinus 

ap~ 
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fere  Scaligero  ,  che  però  in  quel  tempo  non  era 
ancor  divenuto  Principe ,  (  cioè,  non  s'era  per 
anco  fpacciato  per  tale  )  ma  con  proprio  nome 
ft  chiamava  Giulio  Bordone  Padovano  .  La  qual 
cofa  attejìata  ci  viene  da  Gio:  Maria  Avanzjo , 
Poeta  ,  e  Giureconfulto  celeberrimo  ,  perfonaggio 
degno  interamente  di  fed§  ,  che  non  una  fola 
volta  ha  ciò  udito  da  fuo  Padre  ,  //  quale  era 
flato  di  lui  condifcepolo  .  Vedi  V  edizione  del 
1644.  pag.  65.  Anche  il  Sig.  Ab.  Tirabofchi  nella 
II.  parte  del  Tomo  VII.  della  Letteratura  Ita- 
liana pag.  169.  dopo  aver  ben  bene  ventilate 
le  ragioni  d'  ambe  le  parti ,  rimafe  perfuafo  , 
eh'  egli,  forte  Padovano  .  Ed  a  pagine  285.  tor- 
na a  confermarfi  ch'egli  fia  Figlio  di  Benedet- 
to Bordone  Padovano  ;  ed  a  pag.  286.  ci  fa 
fapere  eh'  egli  fletto  in  alcune  fue  Opere  fi  no- 
minale Giulio  Bordone.  L'aflerzione  del  Tira- 
bofchi prepondera  di  gran  lunga  ,  e  diftrugge 
l'opinione  di  quelli  che  lo  vogliono  Veronefe . 

S.      DANIELE, 

Confraternita . 

NEI  Capitolo  fuperiore  a  parte  deftra  en- 
trando in  elfo  ,  vi  fono  due  ,  o  tre  pez- 
zi della  Scuola  di  Tiziano  :  ed  alla  parte  (I- 
niilra  due  pezzi  di  maniera  Giorgionefca  . 

DIMESSE. 

L*  Architettura  della  Chiefa  è  d'  Ordine  Gio- 
nico  ,  con  due  colonne  nel  mezzo  che  la 
dividono  in  due  parti ,  adornata  di  pilaftrini  d* 
i Ariana  ,    cosi    ben    travagliati    che    pajono  di 

getto  , 

appellabatur .  Quod  non  fernet  ex  parente  fuo  ,  qui'e- 
jus  condifcipiilus  fuerat ,  audivijfe  ,  nobis  atfirmavit 
f peti  at&  fi  dei  Vir  Jo:  Marius  Ayantius  ,  Poeta  &  J, 
€.  celeberrimus ,  pag.  65. 
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getto  ,    come  pure  la  facciata    eh'  è  d'  ordine 
Romano,  o  fia  Compofito. 

La  tavola  dell'  Altare  colla  B.  Vergine  ,  S.  A- 
goftino ,  e  S.  Francefco  di  Sales  è  opera  bella 
dei.  Sig.  Giufeppe  Angeli  Veneziano  ,  difcepolo 
del  Piazzetta  :  Autore  corretto  nel  difegno , 
ftudiato  ne'  panneggiamenti  ,  morbido  nel  di- 
pingere ,  foave  nelle  tede ,  e  nel  colorito  ,  di 
maniera  finita ,  ec. 

La  mezza  luna  colla  B.  Vergine ,  il  Bambino 
Gesù,  S.  Giufeppe  ec.  è  di  Antonio  Pellegrini* 

Nella  Sagreftia  vi  è  la  Cena  di  Noftro  Signore 
cogli  Apoftoli  di  Seb ajiiano  Ricci   da  Belluno. 

Nel  Coro  evvi  un  foffitto  di  dieciotto  piedi 
di  lunghezza  ,  ed  altrettanti  di  larghezza ,  nel 
quale  è  rapprefentata  1' A feenfione del  Signore, 
che  vola  ai  Cielo  con  una  leggerezza  ,  che 
nulla  pili  ,  cofa  molto  difficile  da  efprimerfi  ; 
vi  fono  fpettatori  gli  Apoftoli, e  la  B.  Vergi- 
ne in  atti  di  ammirazione  ,  e  quantità  d'  Ange** 
li  ,  e  tutti  foffittano  dal  fotto  in  fu  egregia- 
mente. Effo  è  di  belle  tinte  ,  di  ben  intefi  con- 
trappoli  ,  d'  ottimo  difegno  ,  opera  per  vero  di- 
re affai  bella,  e  degna  d'  effer  veduta,  del  Sig» 
Francefco  Maggiotto ,  Veneziano. 

Delle  tre  ftatue  fopra  la  facciata  della  Chie- 
fa  quella  polla  nel  mezzo  ,  che  rapprefenta  la 
B.  Vergine  col  Bambino  Gesti,  e  1'  altra  S.  An- 
na al  lato  finiftro ,  fono  del  Marinali  Baffane- 
fe  .  Il  S.  Giufeppe  al  lato  deliro  è  di  Pietro 
Danìeletti  Padovano  .  Vi  fi  ammira  ogni  cofa 
ridotta  con  fbmma  polizia  in  quella  Chiefa  e 
convento  pel  buon  gufto  di  quelle  ottime  Ver- 
gini a  Dio  confagrate  , 
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DUOMO, 

ovvero  fra 

CATTEDRALE. 

PRima  d*  ogni  altra  cofa  parmi  bene  pre- 
mettere ciò,  che  di  quefta  Cattedrale  di- 
ce il  Salmon  :  11  Duomo  di  Padova  ,  eh'  è  la 
quinta-  notabil  fabbrica  ,  quantunque  non  ancor» 
terminata  ,  (  ora  compiuta  )  mofìra  già  quale  a-b- 
bia  a  r iuj ciré  ,  e  quanto  gareggi  colle  più  magni- 
fiche  Romane  Bafiliche  .  V  ampiez.Za  i  la  nobil- 
tà ,  /  marmi ,  le  pitture  concorfero  già  ad  abbel- 
lirlo, e  vieppiù  concorrer  ano  in  avvenire .  V  Ai- 
tar Maggiore  adorno  di  baffi  rilievi  di  bronco , 
(  nell'  Aitar  maggiore  non  v*  erano  bronzi  )  e 
quello  di  S.  Daniello  ,  che  fono  già  terminati  , 
moflrano  quali  faranno  que*  che  non  fono  anco- 
ra ... .  Ventifette  fono  i  Canonici  desinati  alla 
fua  ufficiatura ,  tutti  (non  tutù  ") proveduti  di 
groffa  rendita.  E  pochi  %anni  fono,  che  per  fingo- 
iar  grafìa  del  fommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  e 
per  la  mediazione  dell'  Eminentijftmo  Cardinale 
di  S.  R.  C.  Carlo  Retinico  C  poi  Clemente 
XI'IL  }  ottennero  /'  ufo  della  Cappa  Magna  .  Dallo 
Seflo  Sommo  Pontefice  furono  decorati  anche  di 
onorifica  Croce,  coli'  impronto  dall'una  parte 
della  B,  Vergine  Alfunta ,  titolare  del  Duomo  , 
e  dall'  altra  del  Beato  Gregorio  Barbarigo .  Vi 
fono  innoltre ,  C  fegue  egli  a  dire)  quattro  Di' 
gnità  ,  dodici  fetto  Canonici  ,  fei  Cujlodi  ,  fei 
Manftonars  ,  e  Chierici  ,  godendo  cento  ,  e  più 
mila  feudi  di  rendite .  E*  cojiante  tradizione  che 
5.  Profdocimo  Greco  di  Nazione,  e  dìfcepolo  di 
$.  Pietro  foffe  il  primo  Vefcovo  di  Padova  negli 
anni  4,6.  di  no/ira  falute  ;  e  perciò  fi  venera  co- 
me primario  Protettore  della  Città  .  //  Capitolo 
di  qusjla  Cattedrale  è  uno  de  piti  nobili ,  e  ric- 
chi 
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chi  cC  Italia ,  e  per  ciò  i  fuoi  Canonici  vengono 
volgarmente  chiamati  Cardinali  di  Lombardia . 
Così  furono  nominati  fino  dall'anno  9154.  fecon- 
do i  dotti  MSS.  dell' Moria  Ecclefiaftica  di  Pa- 
dova, del  Sig.  Ab.  Brunacci .  Quefto  titolo  eb- 
be origine  dal  lignificato  di  quelle  parole  :  tam 
ex  Cardine  bujus  Urbis  ,  ec.  Il  fuddetto  illuftre 
Capitolo  viene  anche  chiamato  Seminario  di 
Veicovi .  Vedi  V  Orfato  Storia  di  Padova  pag. 
J70.  Ed  il  Sig.  Da  La  Landfcrive:  HVefcovOj 
ed  i  Canonici  fono  i  pia  ricchi  d*  Italia  ,  ans^i 
fi  dice  che  il  Vefcovo  di  Padova  è  un  piccolo  Pa- 
pa ,  e  che  i  Canonici  fono  i  Cardinali  di  Lom~ 
bardia  .  (  a  ~) 

De' cinque  Sommi  Pontefici,  eh' ebbero i  Ve- 
neziani, tre  ufeirono  di  quefto  Capitolo,  cioè 
Eugenio  IV.  Condulmiero,  creato  Pontefice  nel 
14.32.  Paolo  II.  Barbo,  nipote  di  Eugenio  IV. 
per  parte  ài  Sorella  ,  afifunco  al  Pontificato 
nell'  anno  14.64..  e  Aleffandro  Vili.  Ottoboni  , 
eletto  nell'  anno  1689.  Ufcì  di  quella  Chiefa 
anche  Clemente  XIII.  Rezzonico  ,  eletto  nell' 
anno  1758.  dalla  Sede  Vefcovile  di  Padova; 
che  dopo  15.  anni  perdette  in  elfo  un  Pallore 
vigilantiffimo,  e  beneficentiffimo  .  I  Ritratti  de' 
fuddetti  Papi  fi  confervano  nella  Sagreftia  de* 
Monfignori  Canonici. 

Giace  quivi  fepolta  (  fegue  il  Salmon  )  /'  fm- 
peradrice  Berta  Moglie  £  Arrigo  W,  gran  bene- 
fattrice di  quefta  Chiefa  ,  colla  feguente  memo* 
ria,  che  fi  leggeva  lotto  l'effigie  di  quelli  due 
Coniugati  Monarchi  ,  fcolpiti  in  rozza  pietra 
da  più  rozzo  Scultore: 

Preefulis  ac  Cleri  prsfenti  przdìa  phano 
Donavit  Regina  jacens  hoc  marmore  Bertha , 
Henrici  Regis  Patavi  celeberrima  Quarti 
Conjux  ,  tam  grandi  dono  memoranda  per  avum  » 

F    4  Sin 

C  a  }  L'  Eveque  &  les  Chanoines  font  les  plus  riches 
de  l' Italie  ....  auffi  dit-on ,  que  V  Eveque  de  Padoite 
eft  un  petit  Pape  }  &  que  le  Chanoinei  font  les  Car« 
dhiàux  de  la  Lombardie , 
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Sin  qui  il  Salmon  nel  Tomo  XIX.  pag.  523. 

Molti  fcrittori  ,  fpezialmente  de'noftri,  tra 
quali  il  P.  Salomoni  nelle  Ifcrizioni  della  Cit- 
tà pag.  4.  furono  di  parere,  che  quella  Regina 
ibffe  quivi  fepolta ,  e  tutta  la  Città  n'era  per- 
fuafa  -,  ma  nel  levarli  la  fuddetta  memoria  per 
cagione  della  fabbrica ,  fi  conobbe  V  errore  ,  per- 
chè nulla  fi  ritrovò,  ficchè  convien  credere, 
che  fia  morta  in  Magonza ,  e  fotterrata  in  If- 
pira  ne1  fepolcri  de' fuoi  maggiori,  come  celo 
atteftano  le  feguenti  Cronache  :  Anno  Dvminì 
millefimo  LXXXVUI.  Bertha  lmperatrix  ebiit  , 
(  in  Magonza  fecondo  1'  Ab.  Dodechino  nella 
ftia  Cronica  )  &  Spira  fepulta  ejì .  Conr.  Abb. 
Vefpergenf.  Cronicum.  fol.  216.  MLXXXVIII. 
Benha,  lmperatrix  obiit ,  &  Spira  fepelitur  .  Cron. 
Auguft.  pag.  354.  Onde  quelle  parole,  Regina 
j-acens  hoc  marmore  Bertha,  fi  devono  intendere 
della  fua  effigie  fcolpita  in  marmo ,  e  non  del- 
le fue  ceneri  ,  come  pare  che  accenni  anche  V 
Orfato  nella  fua  Storia  a  pag.  z6p.  dietro  l'au- 
torità del  Cavacelo,  e  d'altri  Scrittori. 

Quello  preziofo  monumento  fu  onorevolmen- 
te ripofto  con  lodevoliffimo  configlio  da  Monf. 
Canonico  Ginolfo  Speroni  nell'  atrio  della  Bi- 
blioteca de1  Signori  Canonici  .  Nella  feconda 
«dizione  ci  rimafe  involontariamente  nella  pen- 
na quello  avvifo. 

La  prefente  Chiefa  fu  fabbricata  fu  le  rovi- 
ne di  altre  due .  Il  Vefcovo  Tricidio  fondò  la 
prima  intorno  all'  anno  620.  fé  fi  dee  predar 
fede  a' noftri  Scrittori:  ed  il  Por  tenari  ci  fa  fa- 
pere  a  pag.  j8o.  che  aveva  quefta  una  cava  fot- 
terranea  chiamata  Sottoconfeflione ,  la  quale  è  du- 
rata infirì y alti  nojlri  tempi  ,  nella  quale  fu  fep- 
pellito  effo  Vejcovo  Tricidio  .  Quefta  Sottoconfef- 
fione,  eh' è  quanto  dire  il  Sottocoro,  era  ,  o- 
v'è  la  facciata  della  prefente  Chiefa  :  e  quan- 
do fé  ne  fcavarono  le  fondamenta  ,   incontra* 

ronfi 
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ronfi  veftigj  di  nicchie  ,  che  fervirono  già  ài 
fedili  a'  Canonici,  e  la  lapida  di  eflb  Tricidio  f 
di  cui  parleraflì  appreffo  :  argomento  che  pro- 
va efler  vera  la  narrazione  del  Portenari .  Raf- 
fomigliavano  le  nicchie  ,  e  che  tuttora  fi  ve- 
dono dietro  1*  Aitar  maggiore  di  S.  Sofia. 

Diroccato  quello  primo  Tempio  da  un  Ter- 
remoto ,  riforfe  nel  principio  del  fecolo  XIL 
per  ordine  del  Clero  ,  coli'  opera  dell'  Archi- 
tetto Macilo  ,  come  confta  da'  feguenti  verfi  y 
già  Scolpiti  nel  Capitello  di  una  Colonna  di 
effa  Chiefa: 

Anno  Domini  M.  C.  XXIV.  Indiclione  IL 
Arte  magijlrali  Mirili  me  flruxit  ab  imo 
Clerus  :  me  tenie  primo  motus  fubvertit  ab  imo  2 
Indi  fu  ri  dorato ,  pollo  a  volto ,  ed  abbellito  net 
1400.  da  Stefano  da  Carrara  Vefcovo  di  Padova  o 
Ma  minacciando    anch'  effo    rovina  fi  pen-sò 
nel  1524..  a  rifabbricarlo  j  e  fi  murò  dalla  par- 
te   occidentale    la  Capelia  del  preferite  Coro, 
co' denari  del  Vefcovo,  e  Cardinale  Francefco 
Pifani,  de' Canonici,  e  de' Prebendati  »  confor- 
me il  modello  di  Jacopo  Sanfovino  ;  formato  d7 
Ordine  Compofiro.  In  progreffo  vi  furono  fat- 
ti de'  notabili  cangiamenti  ,  coli'  allontanarli 
non  poco  (  fecondo  le  varie  opinioni  di  chi  eb- 
be   1'  incarico  di  profeguire  la  fabbrica  )   dal 
modello  del  Sanfovino  ,    che    cogli    anni  andò 
anche    fmarrko  .    La    maniera  degli  ornati  ce 
lo  moftra  di  lui  :  e  ce  ne  rende  ancora  piti  cer- 
ti la  feguente  protetta  dell'  Arciprete  Lipomano  =. 

1547.  Ind-  V.  die  Javis 
Co^itJto  d'Angelo  Maria  Lipo  q\  Cataneo  Li- 
pò ,  csEteris  omifiìs 

Angelus  Lipomanus  Arcbipresbiter  Padtia  cum 
a  S.  Domininone  Reverendijftma  (  dal  Cardinal 
Pifani",  il  qual  morì  nel  2570.  }  de  FabricaCat* 
tedralis  Ecclefioe  facienda  hquerettir  ^diHum  do<* 
minuta  Arcbipreskitentm  vertendo  ver  fu  s  fé  tata* 
aita-m  mtariumr  baec^vel  ftmilia  verha  eumdcn* 
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effettati*  importanti»  dixijfe  :  Nota  nodaro  y  che 
còme  homo  del  Capitolo  non  affentirò  a  quel 
modello  ,  &  ereditar  quod  loquebatur  de  ilio  mo- 
dello magno  fatto  per  Sanfuinum .  Quella  Carta 
€i  conferva  nell'  Archivio  del  Vefcovo  ,  e  1' 
ebbi  dal  Ch.  Sig.  Ab.  Giufeppe  Dott.  Gennari, 
a  cui  mi  confetto  debitore  di  molte  importanti 
notizie  benignamente  comunicatemi .  Il  fuddet- 
to  Arciprete  non  era  perfuafo  dei  modello  del 
Sanfovino,  come  non  lo  era  ne  meno  il  cele- 
bre Angelo  Beolco  ,  detto  Ruzzante  ;  come  fi  ri- 
leva nella  fua  terza  Orazione  a  carte  17.  a. 
tergo  polla  dopo  le  fue  Commedie  . 

Nell'anno  163$.  come  fi  ha  da  alcuni  MSS. 
gli  efecutori  del  Teftamento  del  Vefcovo  ,  e 
Cardinale  Pietro  Valiero  edificarono  in  manie- 
ra pili  grandiofa  la  Cappella  di  Maria  Vergi- 
ne,  colla  foprantendenza  di  Almerico  Archi- 
tetto Padovano  ,  la  quale  era  prima  fiata  e- 
letta  dalla  Nob.  Famiglia  Zabarella  ,  e  dedi- 
cata a*  Santi   Pietro  ,  e  Paolo  . 

Nell'anno  poi  1693.  fi  diede  principio  alla 
Cappella  del  Santiffimo  ,  e  fu  compiuta  nel 
1700.  come  conila  dall'  Ifcrizione  polla  nel  mu- 
ro citeriore,  MDCXCUI.  A  Domino  fattum  mi- 
rabile in  oculis  no/iris  MDCC.  Indi  fi  profeguì 
la  Fabbrica  fenza  interruzione  notabile  colle 
limofine  de'  Padovani  ,  ed  ebbe  compimento 
nelP  anno  1754.  nel  quale  il  dì  25.  d' Agollo 
con  folenne  pompa  fu  confecrata  la  Chiefa  dall' 
Erainentiffimo  Cardinale  Rezzonico  ,  poi  Cle- 
mente XIII.  Nell'anno  \j<>6.  fi  prefe  a  fare 
la  Cupola  C  ora  terminata  )  fopra  la  Croce 
maggiore  fecondo  il  modello  di  Giovanni  Glo- 
ria. .  Pofa  ella  fopra  quattro  grand'  Archi  che 
formontano  non  folo  le  volte  della  Chiefa,  ma 
forpaf&ndo  eziandio  i  Pilaftri  medefimi  ,  van- 
no ad  impoftare  ne'  muri  niaeflri  ,  che  forma- 
no le  navate ,  e  le  tre  Cappelle  maggiori .  I 
piti  corti  non  foao  inerì   lunghi  di    cinquanta 

pie» 
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piedi  Padovani,  e  cinque  di  larghezza  ;  e  la 
freccia  loro  non  è  che  la  feda  parte  deiia  cor- 
da ,  coficchè  il  pefo  viene  a  far  urto  nelle  pa- 
reti ;  ond'  è  quali  imponibile  ,  che  la  Cupola 
polla  mai  fare  né  pelo  ,  né  corpo  .  Oltre  a  ciò  gli 
Archi  ne' loro  angoli  fono  legati  da  aitri  quattro) 
Archi  minori  per  renderli  più  fodi  \  di  modo, 
che  tanto  i  Pilaftri ,  che  le  volte  delia  Chiefa 
non  rimangono  punto  aggravati  dal  pelo  di  si 
gran  mole  \  ritrovato  ingegnofo  per  atTìcurar 
qualunque  piti  vafta  Cupola  ,  fotfe  pur  quel-, 
la  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  dei  Sig.  Bernardo 
Squercina  Padovano  ,  fu  Proto  di  quella  Ball- 
lica. 

Ora  entrando  in  Chiefa  per  la  porta  mag- 
giore, la  tavola  del  primo  Altare  a  parte  de- 
ftra  ,  rapprefenta  il  Martirio  de' Santi  Crifpi- 
no  }  e  Crifpiniano  Protettori  de'  Calzolaj ,  i 
quali  a  loro  fpeie  rizzarono  il  nobile  Altare . 
La  tavola  è  del  Sig.  Giovanni  Mingardi  Pado- 
vano ,  giovine  di  buona  efpettazìone  ,  come  (i 
difle  ,  e  che  non  andò  fallita  la  predizione, 
poiché  divenne  un  diftinto  Pittore  di  quefti  no- 
ftri  tempi,  e  pel  fuo  merito  fu  creato  Infpet- 
tore  a'  quadri  pubblici  ,  per  la  loro  conferva- 
ziene  ,  onore  impartitogli  pel  di  lui  merito 
dall'  Autorità  del  Magiftrato  fopra  ciò  deputa- 
to .  Oltre  a  ciò  fiamo  debitori  a  lui  di  farcì 
degli  Allievi ,  come  lo  è  il  Sig.  GiovambatilU 
Zannoti  Fabris  ,  ec.  che  fi  vuole  fperare  ,  che 
fia  per  far  onore  a  fé  fteffo  ,  al  fuo  Maeftro , 
ed  alla  fua  Patria  . 

La  tavola  che  fegue,  col  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo ,  fecondo  alcuni  MSS.  è  di  Alejfandro  Sol* 
vaio,  o  Galvano  Padovano. 

Nell'Altare  feguente,  che  forma  la  croce  dì 
mezzo,  evvi  la  tavola  co-Ila  B.  Vergine  ,  col 
Bambino  Gesli ,  con  S.  Antonio  Abbate ,  e  con 
S.  Antonio  di  Padova ,  opera  d' incerto  Autore  • 

Quella  dell'  Altare   con   S.  Carlo  Borromeo 


I}*  Thture,  et. 

proftrato  ginocchioni  in  atto  di  orare  è  di  G/o- 
<vanib-atijla  Bijfoni . 

NelF  ingreffo  della  porta  aquilonare  vi  è  il 
depofito  di  Sperone  Speroni  degli  Alvarotti 
Noh.  Padovano  ,  Pubblico  Profeffore  in  quella 
Univerfità  di  Filofofia  ;  col  fuo  ritrattò  in  mar- 
mo da  Carrara,  con  quella  Epigrafe  :  Sperone 
Speroni  nacque  r.d  M.  D.  morì  nel  M.  D. 
IXXXVlll.  dì  1 1.  Giugno  .  Vivendo  fi  fece  f 
infrafcritto  Epitafio .  E  nel  pavimento  fi  legge: 
Al  gran  Sperone  Speroni  fuo  Padre  Giulia  Spe- 
toni  de*  Conti  1598.  Se  a'  Forellieri  non  forfè 
noto  il  merito  di  quello  grand'  uomo  ,  leggano 
la  fua  Vita  premeva  al  primo  Tomo  delle  fue 
Opere  ftampate  in  cinque  volumi  in  4.  Vene- 
zia 1740.  per  le  quali  s*  è  -refo  immortale . 
Soltanto  farai  permetto  il  dire  ,  che  all'  ora 
quando  accadeva  ,  eh'  egli  averte  dovuto  efpor- 
re  al  Senato  di  Venezia  alcuno  affare  della  fua 
Patria,  tacevano  tutti  i  Tribunali,  perciocché 
non  pareva  convenevole  a  que'  Saggi  Senatori  , 
che  altri  favellarle,  allora  che  parlava  la  ftef- 
fa  Eloquenza.  Così  il  Crefcimbeni  .  Il  ritrat- 
to di  lui  in  marmo  da  Carrara  ,  e  quello  di 
fua  Figliuola  Giulia,  che  gii  è  dirimpetto,  fu- 
rono principiati  dal  Segala  ,  e  terminati  dal 
Sordi ,  Statuari  Padovani ,  come  mi  dirle  Monf. 
Reverendifs.  Ginolfo  Speroni  Canonico  della 
Cattedrale  .  Ma  nel  tronco  braccio  dritto  di 
elfo  Speroni  Ha  incifa  quella  epigrafe  ,  Gir. 
Tal.  Uà.  che  vien  fuppofto  il  nome  ,  cogno- 
me,  e  Patria  dell'  Artefice» 

Nel  grande  Aitare  della  feguente  Cappella  , 
che  viene  a  formare  un  braccio  della  Croce 
maggiore,  fi  venera  la  miracolo-fa  Immagine 
di  Noftra.  Donna  dipinta  in  mezza  figura,  col 
Bambino  GesU  in  braccio,  dai  famofo  Giono 
Fiorentino,  fecondai  MSS.  Picchi,  e  Ferrari , 
i  quali  atfcinfero  a  buoni  fonti  le  loro  notizie  *, 
s  noa  da  Qiuftp  noftro  Tittor  Padovauo  ,  come 
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vogliono  lo  Scardeone  ,  il  Portenari ,  ed  altri  * 
La  detta  Immagine  fu  di  ragione  di  France- 
feo  Petrarca  Canonico  di  quefta  Cattedrale:  e 
da  lui  nel  fuo  Teftamento  lafciatain  dono  nel 
1374.  a  Francefco  primo  da  Carrara  .  Indi  paf- 
sò  per  via  di  dote  a  Pietro  Zabarella,  amino* 
gliatofi  con  Fiordelife  Figliuola  di  Marfilio  da 
Carrara  Fratello  di  Francefco.  Pervenne  pofeia 
nelle  mani  di  Antonia  Zabarella  ,  Sorella  dei 
Cardinal  Francefco  Vefcovo  di  Fiorenza,  e  Zia 
di  Bartolommeo  Nipote  di  lui  ,  Arcivefcovo 
anch'elfo  di  Fiorenza.  Fu  pofeia  donata  dalia 
fuddetta  Antonia  alla  Cattedrale  ,  per  elfer  ivi 
collocata.  Che  quefta  venerabile  Immaginerà 
di  Giotto  ,  e  che  fia  ftata  pofleduta  dal  Pe- 
trarca ,  fi  rileva  dalle  feguenti  parole  del  fuo 
Teftamento  (  Petr.  Ediz.  Comin.  1732.  pag* 
LXVII.  )  Et  pr adì ilo  igitur  Magnifico  Domino 
dimitto  tabulam  tneam  ,  Jive  honam  B.  Virgi* 
nis  Maria  ,  operis  Zotti  Picloris  egregii  ,  qu<e 
m'thi  ab  amico  meo  Mhhaele  Vannis  de  Fioren- 
ti* tnijfa  e  fi  ,  cujus  pulchritudinem  ignorante! 
non  intelligunt  ,  magiflri  autem  artis  fiupent  * 
batic  Iconam  ìpfi  Domino  Magnifico  lego ,  ut  ipfa 
Virgo  benedilla  fibi  fìt  propitia  apud  Filiurry 
fuum  Jefum  Chriftum  . 

L'Architetto  di  quefto  Altare  eretto  l'anno 
1647.  fu  Matteo  Carrerio ,  fecondo  alcune  me- 
morie MSS. 

Il  Sepolcro  nel  muro  dalla  parte  del  Van- 
gelo ,  è  del  mentovato  Francefco  Zabarella  Ve- 
fcovo di  Fiorenza,  (dopo  lui  fu  eretto  in  Ar- 
civefeovato  )  ,  creato  Cardinale  nel  i4ii.trafpor- 
tato  quivi  da  Coftanza  1'  anno  1417.  ove  mo- 
rì ,  mentre  colà  fi  teneva  il  Concilio  genera- 
Je  per  togliere  lo  Scifma  che  affliggeva  la  Chie- 
fa.,  cagionato  da  Benedetto  de  Luna  ,  e  condan- 
nare gli  errori  di  Wicleffo,  di  Giovanni  Uffio  , 
e  di  Girolamo  da  Praga  .  Ve  1'  avea  fpedito 
Giovanni  XXIII,  con  carattere  di  Legato  Apo- 
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flolico  all'  Imperador  Sigiftnondo,  e  Re  d'  Un- 
gheria ,  e  con  facoltà  di  radunare  il  Concilio. 
Il  fuo  Funerale  fatto  in  detta  Città  fu  de'  più 
magnifici,  che  fi  fieno  giammai  veduti,  poi- 
ché v'  intervennero  tutti  i  Padri  del  Concilio , 
(O  e  lo  fteffo  Imperadore,  che  intefa  la  mor- 
te di  lui ,  efclamè  .*  Hodie  mortuus  ejì  Papa  ', 
volendo  con  quelle  parole  accennare  che  il 
Concilio  aveva  riabilito  di  eleggerlo  al  Pontifi- 
cato per  le  fue  rari  Mime  doti,  e  per  l'altezza 
della  dottrina,  fpezialmente  nelle  Leggi  Cano- 
niche, cui  fpiegò  in  Fiorenza,  ed  in  Padova, 
Poggio  Fiorentino  vi  fece  l'orazione  funebre. 
Vedi  Michel  Savonarola ,  Scardeon  ,  Ciaccon. 
Volat.  Blond.  ec. 

Egli  fu,  fecondo  il  Portenari  pag.  392.  che 
prelentò  le  chiavi  di  Padova,  il  Sigillo,  e  V 
infegna  alli  Signori  Veneziani  all'  or  che  nel 
3405.  ebbero  il  dominio  di  ella,  avendo  fat- 
to, in  quella  a  noi  fortunata  occalìone  ,  una 
elegantiflìma  Orazione  a  nome  della  medefima  . 

I  due  quadri  laterali  nell'  ingreflo  della  Sa- 
greftia  de'  Prebendati ,  V  uno  rapprefentante  il 
Tranfito  della  B.  Vergine  a  parte  finiftra,  è 
di  Angelo  Trivi/ani  Veneziano  :  I'  altro  è  di 
Gio:  Batifla  Miaprello  Padovano,  collo  Spofa- 
lizio  della  B.  Vergine:  quello  fopra  la  porta 
de'  Bajfani . 

II  foffitto  di  mezzo  della  Sagreftia  coli'  Affun- 
zione  della  B.  Vergine  è  di  Niccolò  Bambini. 

Altro  foffitto  laterale  dalla  parte  delira  coi 

Si- 

C  <*  )  Quelli  accendevano  al  numero  di  circa  mille  ' 
fra  quali  (i  contavano  trecento  Vefcovi ,  quattro  Pa~ 
triarchi ,  e  divertì  Cardinali  ,  come  pure  lo  fletto  Si" 
gitruondo  con  tutta  la  fua  magnifica  coree  ,  ed  altra 
grande  comitiva  di  Signori .  Vedi  Michel  Savonarola 
coetaneo  del  Zabarella  nel  Tomo  XXIV.  Rerum  Ita- 
licarum-,  del  Muratori,  col.  1153.  La  Cronologia  del 
Bupin  Tomo  VI.  Il  Sandini  nelle  Vite  Romancrum 
Pontificum  ne  fa  qualche  parola  nella  parte  feconda 
jpag.  586.  ed  ultimamente  V  Abb.  Laugier  nella  Storia 
Veneziana  tradotta  dal  Francefe  Tom- V- pag.  388.ee 
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Signore ,  che  rifufcita   Lazaro  ,  è  di  Francefco 
Zanella . 

V  Annunziata  nello  fteffo  foffitto  è  del  me- 
defimo . 

I  Santi  Pietro  ,  e  Paolo  in  mezze  figure 
vengono  tenuti  del  Lopez . 

II  S.  Profdocimo  fra  due  Angeli  è  di  Pietro 
Daminì . 

Entrando  in  Coro  ,  il  primo  quadro  bislun- 
go a  parte  finiftra,  colla  Coronazione  della  B. 
Vergine  è  di  Antonio  Moli  nari  . 

I  quadri  nell'  organo  e  nel  Baldacchino  fona 
ài  Francefco  Zanella . 

II  quadro  bislungo  di  là  dall'  organo ,  colla 
Natività  del  Signore,  e  co' Pallori,  è  di  An~ 
tonto  Baleflra . 

Quel  dirimpetto  della  circoncifione  del  Si- 
gnore ,  è  di  Antonio  Fumiani . 

L'  altro  coli'  adorazione  de'  Re  Magi  ,  è  di 
Autore  incerto  . 

La  mezza  luna  ,  che  gli  è  fotto  col  ripofo 
della  B.  Vergine  ,  con  S.  Giufeppe  ,  e  con  al- 
cuni Angioli,  è  di  M.  Laos  Francefe. 

I  due  ritratti  in  mezze  figure  di  marmo  da 
Carrara,  che  rapprefentano  Benedetto  XIV.  e 
il  Cardinal  Carlo  Rezzonico  ,  poi  Clemente 
XIV.  ,  fono  di  Morlaìdei •  ,  meritevole  d*  etfer 
pollo  neir  Abecedario  .  Quello  monumento  fu. 
eretto  dal  Capitolo  de'  Monfig.  Canonici  per  con- 
fervar  la  memoria  di  Benedetto  XIV.  che  diede 
loro  l'ufo  della  Cappa  Magna  con  altri  privi- 
legi ;  e  del  Card.  Rezzonico  che  loro  l' impetrò  • 

Due  quadri  laterali  ali*  ingrefTo  della  Sagre- 
dia  de*  Sigg.  Canonici  ,  che  rapprefentano  V 
Annunziazione  ,  e  la  Vi  Citazione  di  S.  Elifa- 
betta,  fono  dì  Jo:  Rooux ,  come  rilevai  dall' 
epigrafe  in  fondo  della  tela. 

II  quadretto  fopra  la  porta,  con  l' Affunzio-- 
ne  della  B.  Vergine  è  di  Francefco  Zanella  . 

#&eH' accennata.  Sagreftia.  fi. conferva  una  rag- 
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guardevoie  raccolta  di  quadri .  In  fondo  ai  ef~ 
la  dirimpetto  alla  porta  evvi  in  una  mezza  lu- 
na, pofta  fopra  l'armadio,  ove  fi  teneva  il  te- 
foro  ,  un  Ecce  Homo  nel  mezzo  ,  e  dall'  una  parte 
Aronne  ,  e  dall'  altra  Mele  hifedecco  col  Turibi- 
le  in  mano-,  opera  di  Domenico  Campagnola  . 

Al  di  fotto  la  B.  Vergine  col  Bambino  Gesti 
in  braccio,  viene  tenuta  di  Tiziano.  Altri  però 
la  credono  una  bella  copia  fatta  dal  Padoanino. 

A  delira  della  medefima  evvi  un  S.  Girola- 
mo, ed  a  finiftra  un  S.  Francefco  d1  Affifi ,  en- 
trambi di  Giacopo  Palma  il  giovine  . 

A1  lati  di  queùi  danno  i  quattro  Protettori  dì 
Padova  in  due  quadri  di  Domenico  Campagnola , 

Il  quadro  ,  che  rapprefenta  V  andata  in  E- 
gitto  della  B.  Vergine,  e  l'altro,  eli*  e  fp  ri  me 
i'  Adorazione  de'  Re  Magi  ,  fono  di  Francefco 
BajJ'ano  :  altri  li  fanno  di  Jacopo  . 

Il  S.  Giovambatida,  il  S.  Giufeppe,  e  il  S. 
Lorenzo,  didimi  in  tre  quadri  fono  di  Matteo 
Pontoni  Veneziano  . 

Crifto  con  la  Croce  in  ifpalla  ,  che  s' invia 
al  Calvario,  con  un  manigoldo  inatto  di  per- 
cuoterlo con  un  baderne  ,  in  mezze  figure,  è 
opera  di   Aleffandrg  Varotarì  . 

Un  quadro  bislungo  con  Crido  morto  Uefo 
fopra  un  lenzuolo,  coila  B.  Vergine,  e  con  S. 
Giovanni ,  ec.  dei  Paremino. 

La  B.  Vergine  in  mezza  figura  è  di  Saffo  Fer- 
rato. Non  fi  trova  nell'  Abecedario. 

Altra  B.  Vergine  di  fimil  grandezza  del  L/f- 
terini . 

S.  Antonio  di  Padova  di  Girolamo  Forahofco 
Padovano,  non  podo  nell'  Abecedario  ,  benché 
le  fue  pitture  fieno  ftimate  ,  e  fpezial  mente 
quelle ,  che  lavorò  fui  gudo  di  Guido  .  Il  Sig. 
Zannetti  nel  fuo  libro  delia  Pittura  Veneziana 
a  pag.  386.  ci  fa  fapere  che  ai  Teatini  in  Ve- 
nezia vi  fono  due  Pale  di  quedo  Pittore ,  l' una  dì 
S,  Francefco  con  f  Angelo  che  fuona  il  violi- 

B0>. 
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no,  e  l' altra  di  S.  Magno,  ce.  e  dice  in  fus 
lode  quanto  fegue  :  Pittore  di  grande  intendi-' 
mento,  che  feppe  congiungere  la  finitexx*  con  I* 
foività  ,  e  la  vagherà  con  la  forza  ,  *  far  0- 
pere  in  cui  potejfe  il  critico  profejfore  ritrovare 
ragione ,  e  V  amatore  dell'  arte  intero  diletto  \  fpe- 
tcjalmente  fu  eccellente  in  ritratti  ,  facendoli  coni* 
patire  vivi ,  e  parlanti. 

Un  quadro  colla  B.  Vergine  col  Eambino  Ge- 
sù in  braccio  ,  e  con  altra  Santa  ,  fembra  di 
Carletto  Caliari . 

Un  Crifto  morto  fra  due  Angeli  colorito  dal 
Cavalier  Giovanni  Contar  ini . 

Il  ritratto  del  fommo  Pontefice  Clemente 
XIII.  Rezzonico,  di   Giovanni  Mingardi . 

Vi  fi  vede  ancora ,  oltre  molti  altri  quadri  , 
una  copiofa  ferie  di  Ritratti  di  Canonici  di 
quefta  Cattedrale ,  i  quali  fono  afeefi  ad  ogni 
forta  di  dignità  Ecclefiaftiche  ,  o  celebri  per 
letteratura,  come  il  Petrarca,  ec. 

Nel  fottocoro  nell'  Altare  di  S.  Daniele  Le- 
vita ,  e  Martire  Padovano ,  vi  fono  due  Tavo- 
le di  bronzo ,  V  una  dinanzi  l'Arca,  in  cui  gia- 
ce il  fuo  Corpo ,  1'  altra  dietro  la  medefima  : 
in  effe  fi  rapprefenta  il  Martirio  del  detto  San- 
to: opere  affai  belle  di  Tiziano  Afpetti .  Que- 
fto  S.  Corpo  fu  ritrovato  in  un'arca  di  marmo 
negli  ultimi  giorni  dell'  anno  1075.  nell'  Ora- 
torio di  S.  Profdocimo  in  S.  Giuftina  .  Il  Ve- 
feovo  Ulderico  lo  impetrò  da'  Monaci  per  ar- 
ricchirne la  Cattedrale  ,  ove  biennemente  fu 
trafportato  .  Gli  atti  di  quefta  Traslazione ,  e 
le  cofe  feguite  apprelfo  ,  fi  veggano  nel  libro 
dell'  infaticabile  Sig.  Ab.  Brunacci  ,  che  ha 
per  titolo  , ;  CbartarumCoenohii  S.Juflins  expli- 
eatio)  pag.  129.  e  fegg.  Un  cenno  fé  n*  è  da- 
to alla  Chiefa  di   S.  Daniele  . 

Nella  Cappella  contigua  dedicata  alla  San- 
tiffima  Croce,  evvi  un  gran  Reliquiario  d'ar- 
gento dorato,  ove  conferva  fi  un  pezzo  del  San- 
to 
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to  legno  di  e(Ta  .  Quello  Reliquiario  è  d'  un 
efi mio  lavoro ,  detto  abufivamente  Gotico,  che 
ferviva  ne'  pattati  tempi  d'  oftenforio  nelle  mag- 
giori folennità  -,  e  fu  fatto  di  offerte  circa  1* 
anno  1454.  La  Cappella  è  (lata  adornata  di 
marmi  da  Gio:  Batifta  Vero  Canonico  Peni- 
tenziere nell'  anno  1675.  ed  è  quel  deffo  che 
fcrifTe  in  compendio  le  ftorie  Venete  . 

Ufcendo  del  fottocoro  fi  trova  V  Altare  del 
Santiffimo  ,  nel  dottale  o  fia  parapetto  di  ef- 
fo,  e  ne' piedeftali  degli  Angeli  vi  fono  cin- 
que Sacre  ftorie  di  bronzo  ,  tre  appartenenti 
alla  Vita  di  Gesù  Crifto,  cioè  la  Cena  cogli 
Apoftoli  nel  mezzo  del  parapetto,  il  lavar  de' 
piedi ,  e  l' orazione  all'  orto  ne'  lati  :  e  due  dell' 
Antico  Teftamento  polle  ne1  picdeftalli  \  una 
rapprefenta  la  manna  del  deferto-,  V  altra  il  mi- 
racolo di  Mosè  ,  che  fa  fcaturir  l'acqua  colla 
prodigiofa  fua  verga  :  Opere  del  Sig.  Jacopo  Ga- 
lano ,  Padovano,  che  gli  fanno  molto  onore. 

I  due  Angeli  di  marmo  da  Carrara  ,  quello 
dalla  parte  dell'  Epiftola  fu  fcolpito  da  Tom* 
mafo  Boxazxa:  L'altro  ài  Jacopo  Gabanoì  tut- 
ti due  Padovani . 

Nel  feguente  Altare  dedicato  a  S.  Giufeppe 
evvi  la  tavola  colla  B.  Vergine,  col  Bambino 
Gesù,  con  S.  Giufeppe,  e  S.  Cefareo  Vefcovo, 
di  Antonio  Pellegrini.  Ciò  che  v'ha  di  (tatua- 
rla, come  altresì  d'  Architettura  inquefto  Al- 
tare è  di   Giovanni  Bonazz*  . 

Segue  la  Cappella  ,  che  forma  la  Croce  di 
mezzo  e  nella  parete  ài  effa  a  parte  deftra  fi 
vede  la  feguente  Ifcrizione  fepolcrale  del  Ve- 
fcovo Tricidio  . 

HIC.  REQ.  IN  PACE  TRIClAlVS  EPISC. 
HVIVS  SCAE.  PAT.  AECL.  SEAlS  QVI  SEA. 
A.  XXVL  ME.  Vili.  ET  FVERVNT  OMNES 
AtES  VITAE  EIVS  QVIBVS  VIX.  ANNIS 
LVI.  M.  III.  OMNES  ROGO  ORATE  PRO 
REQ.  Vedi  1' Or  fato  Ift.  pag.  155. 

Que- 
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Quefta  lapida  era  nell'antica  fottoconfeffione 
al  tempo  dello  Scardeone  *,  ma  quando  il  Card, 
Federigo  Cornaro  nel  1577.  rifece  la  porta- 
maggiore,  rimafe,  non  fifa  come,  fepolta  ,  e 
vi  (lette  fino  al  1723.  nel  qual  anno  fu  ritro- 
vata :  e  affine  che  sì  bel  monumento  pili  non 
perifea,  come  coi  tanti  altri  è  avvenuto,  fu 
collocato  a'noftri  giorni  ove  ora  fi  vede  .  Del 
Vefcovo  Tricidio  molte  cofe  fi  dicono  :  che 
viffe  nel  principio  del  VTI.  fecolo:  che  trasfe- 
rì la  Cattedrale  ov'  è  di  prefente  :  eh' effendo 
fuggito  co5  fuoi  Cittadini  dalle  incurfioni  de' 
Barbari  fondò  in  Malamocco  circa  1'  anno  640. 
con  privilegio  di  Papa  Giovanni  IV.  la  fede 
Vefcovile  .  Ma  quefti  fono  punti  affai  ofeuri  , 
e  lontani  dal  noftro  iftituto  .  Neil'  Altare  di 
qaefta  Cappella  fi  venera  il  Corpo  del  B.  Gre- 
gorio Barbarigo,  noftro  beneficentiffimo  Vefco  - 
vo .  Reffe  egli  quefta  Chiefa  per  ben  33.  anni 
in  odore  di  Santità,  col  dono  di  Profezia,  e 
di  miracoli  .  Dalla  S.  Congregazione  de'  Riti 
gli  fu  conferito  il  titolo  di  Beato  ,  e  il  fuo 
Skrpo,  che  malgrado  degli  anni ,  e  l'umidez- 
za del  luogo  ove  giacque,  fi  conferva  mirabil- 
mente incorrotto ,  fu  collocato  con  folenniffi- 
ma  Sacfa  funzione  1'  anno  17Ó2.  nella  menfa 
del  nobile  nuovo  Altare.  E  quefto  di  marmo 
da  Carrara  intarfiato  di  verde  antico  :  opera 
del  Maffari .  La  (tatua  di  marmo  del  Beato ,  e 
gli  Angioli  a'  iati  fono  del  Sig.  Francefco  Ati- 
drofi  Padovano  ,  e  quelli  ,  che  foRengóno  la 
menfa  ,  fono  dei   Sig.   Francefco  Ricci . 

La  tavola  col  Croci  fi  ffo  ,  con  S.  Caterina,  e 
con  S.  Maria  Maddalena,  che  abbraccia  la  Cro- 
ce,  è  di  Pietro  Damivi . 

Il  foffìtto  a  frefeo  di  quefta  Cappella  eoa 
una  gloria  d'  Angeli  ,  col  Padre  Eterno  nel 
mezzo  ,  ec.  è  di  Giovanni  Mingateli  ,  e  fimilmen- 
te  i  tre  quadroni  bislunghi  a  chiarofeuro,  che- 
rapprefentano  alcune  azioni  miracolofe  del  Beato  ^ 

Si 
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Si  ammira  nella  vicina  Cappella  la  tavol* 
di  S.  Girolamo  nel  deferto  di  Pietro  Dammi, 
fatta  da  lui  nella  età  di  venti  anni .  Vedi  il 
Ridolfi  Part.  II.  pag.  249. 

Segue  finalmente  la  Cappella  della  così  det- 
ta Madonna  de*  Ciechi  ,  in  mezza  figura  col 
Bambino  Gesìi  in  braccio  ,  opera  di  Stefano 
dall'  Ardere . 

I  due  gruppi ,  che  fono  nelle  pile  dell'  ac- 
qua Santa,  nella  navata  di  mezzo  coli5  Affun- 
2Ìone  della  B.  Vergine  nell'una,  e  con  S.  Gio- 
vambatifta  che  battezza  il  Signore  nell'  altra 
fono  di   Antonio  Bona^a  . 

Prefentemente  il  pavimento  di  detta  Chiedi 
fi  fa  di  marmo  a  difegno  ,  e  una  buona  porzione 
già  fé  n*  è  fatta:  il  merito  principale  è  di  Mon- 
fignor  Co:  Antonio  Dottori  Canonico  Teforiere  . 

In  una  danza  del  Campanile  vi  erano  quat- 
tro quadretti  antichi  ,  con  iftorie  di  S.  Seba- 
fliano  adornati  di  Architetture,  co'fondi  d'oro 
di  Nicoleito  Semitecolo,  come  fi  ha  dalie  ifcri- 
zioni  che  vi  fono  ,  leggendofi  in  uno  di  elfi 
Nicboletto  Semitecolo .  da  Veniexia  .  impenfe  .  e 
nell'altre  M.CCC.iyiI.  Adi  XV.  di  Decembre . 
Di  quello  artefice  fa  menzione  il  Sanfovino  nel- 
la fua  Venezia,  ed  il  Bofchini  Rinnovatoci  fa 
fapere,  che  in  Venezia  non  efifte  pili  cofa  al- 
cuna di  lui .  Che  però  Monfig.  Canonico  Ginol- 
fo  Speroni  per  la  loro  rarità  li  fece  riporre 
in  una  ftanza  vicina  alla  Biblioteca  de'  Sigg. 
Canonici  :  Biblioteca  copiofa  di  antichi  MSS.  e 
ài  prime  edizioni,  lafciati  al  Capitolo  la  mag- 
gior parte  da  Jacopo  Zeno,  e  da  Pietro  Fofcari 
Vefcovi  di  Padova  ,  come  fi  ha  dal  Tomafini 
nel  Libro  Bibliotbeae  Patavina  ec.  pag.  2.  il 
quale  altrove,  cioè  nel  Petrarca  Redivivus  pag, 
147.  edizione  feconda,  ha  reglftrato  ,  che  queir 
efimio  Poeta  lafciò  anch' effo  parte  de' fuoi  li- 
bri alla  Cattedrale  (  a  )  . 

Que- 

C  *  ?  II  Ch.  P=  Mabll^on  fa  menzione  anch'  egli  di  que- 

fla. 
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Quella  ragguardevole  Biblioteca  giaceva  da 
molto  tempo  come  nell*  obblivione  .  Il  merito 
di  averla  porla  alla  luce  de'  Letterati ,  e  all' ufo 
de' Chierici,  ec.  è  tutto  del  fuddetto  Monfig. 
Ginolfo  Speroni  Canonico  Bibliotecario  ,  l'ogget- 
to di  fino  difcerni mento,  il  quale  di  giorno  in 
giorno  colla  fua  generofa  follecitudine  i'arric- 
chifce,  ed  aumenta  i  avendola  eziandio  infie- 
me  con  Monf.  Vefcovo  d'  Adria  fuo  fratello 
impreziofita  col  dono  fattole  de' Manofcritti  in 
tomi  diciafette  in  foglio  del  celeberrimo  Spe- 
rone Speroni  loro  gloriofo  Antenato,  ne' quali 
molte  cofe  inedite  efiftono,  e  moltiflìme  lette- 
re originali  a  Lui  dirette  da'  pili  celebri  Let- 
terati del  fuo  tempo ,  e  fpezialmente  da'  due 
Tallì  Bernardo ,  e  Torquato ,  ec. 

Oltre  i  molti  Cardinali  ,  Vefcovi  ,  ed  altri 
perfonaggi  illuftri  ,  che  fono  fepolti  in  quella 
Cattedrale  ,  evvi  anche  Marc'  Antonio  Pellegri- 
ni J.  C.  Padovano,  P.P.  in  quella  Univerfità , 
claffico,  e  celebratiflìmo  Scrittore,  il  quale  fu 
difcepolo  di  Marco  Mantova  .  Vedi  Facciolati 
Fafli  Gymn.Pat.Part.   ULpag.Sz.Vi  fono   pu- 
re fepolti  Giovanni  Doridi  Orologio  celebre  A- 
ftronomo,  Antonio  da  Tempo  Giudice  Padova- 
no; 
ila  Biblioteca  ,  e   nota  alcuni  Manofcritti ,  cioè  Sexti 
Frontini  Stratagematum  libri  tyes .  Afta  Caroli  de1 
Malatejìis  in  Concilio  Pi/ano ,  cum  ejufdem  Concilii 
lìifloria .  Roberti  Waltmii  lifaos  duodecim  de  re  Mi- 
litari .  Hifloria  a  Fratre  Ptolomeo  de  Luca  Ord.  Pred, 
/cripta  ad  Guillelmum  de  Bajona .  Vi  fi  conferva  al- 
tresì un  MS.  delle  Decretali  mandato  da  Papa  Boni- 
fazio Vili,  allo  fludio  di  Padova  ,    ed  un  Liturgico 
affai  raro,   e  più  df  400.  altri  Manofcritti,  tra'  qua- 
li molti  di  rari  ;  vi  fono  ancora  altrettanti ,  e  più  Vo- 
lumi  di   ftampe^  del    1400.  e    tra  quelli  il  Rationale 
Divinorum   Offtciorum   ftampato  in  Magonza  1*  anno 
1459.  che  al  dire  dell'  Orlandi  fu  il  fecondo  pubblica- 
to dopo  l'invenzione  della  flampa,  e  tre  anni  prima 
della  Bibbia  Moguntina .  ec. 

Neil'  Atrio  di  quella  Biblioteca  fonovi  i  Ritratti  in 
marmo  da  Carrara  di  Benedetto  XIV.  e  di  Clemente 
XIII.  in  mezze  figure  di  Antonio  Bonasia  •  Vi  fi  ve, 
de  in  oltre  fa  fopracUUtta  memoria  della  Regina  Bsrta  , 
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no  ;  C  *  )  Quivi  giacciono  ancora  Carlo  Patino 
Francefe  (limati ffimo  antiquario  P.P.  di  Medi- 
cina in  quefta  Univerfità  ;  Jacopo  Giacometti 
Padovano  celebre  Profeflbre  di  Etica  anch'  egli 
di  quella  Univerfità  ,  Uomo  grande  anche  nel- 
la lingua  Greca  ,  e  Latina . 

PALAZZO   EPISCOPALE. 

NElla  prima  Sala  fopra  la  porta  v'  è  un 
Crifto  Rifufcitato ,  opera  a  frefeo  di  /<»- 
copo  Montagna»*  Padovano  :  della  qual  pittura 
fa  menzione  il  Ridolfi  nella  P.  I.  pag.  73.  e 
vuole  ,  eh'  ei  fia  flato  difcepolo  di  Giovanni 
Bellino.  Vien  nominato  anche  dall' Abecedario. 
Nella  gran  Sala  degli  appartamenti  fuperio- 
ri  vi  fono  intorno  intorno  dipinti  a  frefeo  dal- 
lo fteflb  Pittore  i  ritratti  di  tutti  i  Vefcovi  di 
quefta  Città  ,  fino  al  tempo  di  lui  :  e  fimil- 
mente  la  Cappella,  eh' è  in  un  angolo  di  que- 
fta Sala  ,  quafi  rimpetto  ali'  ingreflb  ,  ove  fi 
legge  quefta  epigrafe  : 

Jacobus  Montagnana 

Pinxit 

M.  UH.  XCV. 

Quefta  Sala  fu  fatta  dipingere  da  Pietro  Ba- 

rozzi  Vefcovo  di  Padova  nell'anno  14.94.  veden- 

dofi  le  di  lui  arme  negli  angoli  della  medefi- 

ma  .  Nel  1578.  quefte  Pitture  furono  riftorate 

per 

CO  II  Crefcimbeni  nel  Tom.  I.  pag.  398.  dice ,  che 
Antonio  da  Tempio  fu  il  primo  ,  che  trattale  dell'  Ar- 
te Poetica  ,  o  ila  del  metodo  di  far  verfi  in  lingua 
Italiana  .  Fiorì  quefto  Autore  nel  fecolo  XIV.  e  fi 
vuole  difcepolo  di  Dante .  Scrifle  il  l'uo  Trattato  in  la- 
tino ,  che  fu  pubblicato  nel  1477.  e  nel  1494-  colle 
Stampe  ,  C  cofa  ignorata  dal  Muratori.  ~)  Commentò 
ancora  il  Canzoniere  del  Petrarca  .  Di  lui  parlano  , 
oltre  i  fuddetti  Crefcimbeni  ,  e  Muratori  ,  il  Zeno, 
il  Quadrio  ,  il  P.  Angelo  Calogierà  Padovano  nelle 
Memorie  per  fervire  all'  Iftoria  Letteraria ,  Tom.  XII. 
ed  altri  molti  .  Un  manoferitto  di  detta  Poetica  eli- 
Ile  nella  Biblioteca  di  «juefto  Seminario  di  Padova  » 
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per  comando  di  Federico  Cornato  Cardinale  , 
e  noftro  Vefcovo  ;  e  vi  fi  aggiunterò  i  nomi  , 
cognomi  ,  patria,  ed  il  tempo  della  elezione  al 
Vefcovato  ,  come  dall'  ifcrizione  pofta  fopra 
una  fineftra  ci  fi  fa  noto  . 

Sopra  la  porta  occidentale  di  quefto  Palazzo 
vi  fono  i  Ritratti  in  mezze  figure-di  baffo  ri- 
lievo in  viva  pietra  rozzamente  fcolpìti  ,  del- 
la Regina  Berta  ,  e  di  Enrico  IV.  Imperadore 
fuo  Conforte  ,  leggendofi  i  loro  nomi  in  carat- 
teri antichi  nella  parte  fuperiore  della  medefi- 
ma  pietra  .  Le  fteffe  figure  fi  vedono  anche  in 
un  fianco  del  Palazzo  ,  eh'  è  verfo  quefta  por- 
ta :  e  fi  crede  che  quivi  fieno  fiate  collocate  in 
memoria  delle  donazioni  fatte  da  quefti  Princi- 
pi al  Vefcovadoj  ed  alla  Cattedrale.  Sopra  di 
quefte  immagini  fi  Jegge  :  Henricus  IV.  Rex  . 
Bertba  Regina  :  E  fotta  di  effe  ,  in  altra  pie- 
tra ;  M.CCC.  Dns  Paganus  de  la  Torre  de  Me* 
didlanoEpifc.  Paduanus  fecit  peri  hoc  Palatium  . 
In  poca  diftanza  fi  vede  la  di  lui  arma  incifa 
in  pietra  con  una  Torre  all'  antica  .  Egli  fece 
rifare  queflo  Palazzo, che  in  progreffo  da' fuc- 
celTori  di  lui  fu  ampliato, e  alla  prefente  for- 
ma ridotto . 

Ultimamente  però  fu  ridotto  in  affai  miglior 
fiftema  di  quello  che  era  da  Sua  Eccellenza  Re- 
verendifiìma  Monfignor  Niccolò  Giuftiniani  Ve- 
fcovo preftantilfimo  di  Padova  ,  il  quale  fece  di 
nuovo  la  Scala  maeftra  in  egregia  maniera,  ef- 
fendo  l'altra  incomoda,  e  pericolofa.  Rifece, 
e  riduffe  abitabili  alcuni  appartamenti  già  ne- 
gletti ,  ne  fece  di  nuovi  di  ottimo  ufo  ,  nobi- 
litò il  Giardino ,  aperfe  una  porta  d' ottima  ar- 
chitettura fui  cimiterio  del  Duomo  ec.  dando  a 
vedere  in  ogni  cofa  il  fuo  magnifico  genio . 
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BATISTERIO    DEL    DUOMO    DEDICATO 
A  S.  GIOVAMBATISTA. 

Confraternita  di  elfo  Santo, 

LA  teftuggine  ,  ed  i  laterali  di  quella  Chie- 
fa  fono  Pitture  a  frefco  d'Iftorie  Sacre  d' 
ambedue  i  Teftamenti  dipinte  da  Giu/lo^  celebre 
Pittor  Padovano ,  che  fiorì  nel  XIV.  fecolo  coe- 
taneo del  famofo Guari ento,  pur  Padovano,  di 
cui  altrove  fi  parlerà  .  Di  Giudo  fanno  memoria 
Michel  Savonarola  ,  lo  Scardeone,  il  Vafari ,  il 
Ridolfi  ,  il  Cittadella  MS.  ed  altri  ;  e  pure  non 
viene  nominato  dall'  Abecedario  .  Ma  udiamo 
che  ne  dice  il  Vafari  nella  Pait.  II.  pag.  4.24.. 
■Giujlo  Pittore  fìmilmente  Padovano  fece  fuor  del" 
la  Cbiefa  del  Vefcovado  nella  Cappella  di  S.  Gio: 
B attijla  non  folo  alcune  ftorie  del  Vecchio ,  e  "Nuo- 
vo Teflamento ,  ma  ancora  la  rivelazione  dell' 
Jlpocaliffe  di  S.  Giovanni  Evangelica  ,  e  nella 
parte  di  fopra  fece  un  P aradi fo  con  belle  confiderà* 
anioni  ,  molti  Cori  d'  Angeli ,  ed  altri  ornamenti . 
Ed  il  fopraddetto  Cittadella  nel  fuo  MS.  a  pag. 
24.  così  ne  parla  :  Nella  parte  dejìra  nelV  andar 
in  Cbiefa  (  cioè  del  Duomo)  S.  Gio:  Battifta 
Scuola  con  belliffima  Cupola  dì  volto  di  vaga  pit- 
tura per  il  più  di  Teflamento  Nuovo  di  Giufto 
rinnovatore  del?  arte  del  dipingere  .  Ne  parla  an- 
che il  Savonarola  con  molta  lode  col  1169, 
Tom.   XXIV.  Rerum  Italicarum. 

Quefta  Chiefa ,  fecondo  ilCortelIerio,  ed  una 
Cronaca  ftampata  dopo  il  Rolandino  a  pag. 
123.  nella  ftoria  di  Alberti n  Muffato  ,  il  Porte- 
nari  p.  382.  ed  il  P.  Salomoni  Urb.  p.31.  fu  inco- 
minciata l'  anno  i2<5o.  Ma  il  Muratori  nelle 
Antichità  Eftenfi  pag,  338.  dice,  che  v'  erano 
i  fondamenti  nel.  1171.  Ecco  le  fue  parole 
tratte  da  un  antico  Codice  :  Ailum  eft  hoc  in 
Psdua  in  brachiti  Ecdefw  Santi*  Matite  ubi  dU 

citttT 
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tìtur  Santlut  Joamies  .  Effa  pofcia  fu  ridotta 
à  perfezione  dalla  Religiofiflìma  Principeffa 
Fina  Buzzacarina  ,  Figliuola  di  Pataro  Buzza- 
carino,  moglie  di  Francefco  da  Carrara  il  Vec- 
chio ,  VH.  Signor  di  Padova ,  e  Madre  di  Fran- 
cefco Novello  .  Per  fuo  comando  fu  fatta ,  e 
poi  dipinta  la  cupola  ,  e  i  muri  laterali  ,  e 
tra  le  molte  pitture  feorgefi  il  di  lei  ritratto  in 
atto  di  fupplicante,  nell'arco  fopra  l'organo, 
colle  mani  giunte  dinanzi  alla  B.  Vergine .  Ne 
parla  lo  Scardeone  a  pag.  363. 

Quella  PrincipefTa  morì  addi  4..  Ottobre  nell» 
anno  1378.  e  con  gran  magnificenza  fu  fepol- 
ta  in  un'  arca  polla  nel  mezzo  ,  fecondo  la  Cro- 
nica dei  Gatari  ,  (*)  opud  Muratorium  Rerum 
Italicarum  Tom.  XVII.  col.  264..  e  feg.  ove  fi  leg- 
ge :  Madonna  Fina  Buzxflccarina  moglie  di  Fratta 
cefeo  il  Vecchio  da  Carrara  ,  morì  alti  4.  a" Ottobre 
dell'  anno  1  378.  e  fu  al  fuo  corpo  data  onorevole 
fepoltura  nella  Cappella  di  S.  Giovanni  Batti/la  9 
detta  il  Battiflerio  del  Duomo ,  portata  attorno  le 
piasse  come  Principeffa  della  Città  ,  coperta  di 
panni  £  Oro  con  Baldacchino  ,  accompagnata  dal'* 
la  Chierefia  di  Padova  ,  e  Padovano  dijìretto  ,  e 
da  tutto  il  Popolo  ,  con  gran  quantità  di  Cera  f 
come  fu  conveniente  a  tanta  Donna  . 

Neil'  anno  poi  1393.  addi  20.  Novembie  fu, 
pollo  in  quello  mndefimo  avello  anche  France- 
fco il  Vecchio  fuo  Marito,  morto  in  Monza  Cit- 
tà del  Milanefe ,  addì  6.  d' Ottobre  dello  fteffo 
anno  prigioniero  di  Giovanni  Galeazzo  Duca  d£ 
Milano  ,  che  II  faceva  chiamare  il  Conte  di 
G  Vir- 

(O  11  Ch.  Sig.  Ab.  Girolamo  Tirabofchi  Bibliote- 
cario del  Sereniflimo  Duca  di  Modena  nel  Tomo  V» 
della  fua  Storia  della  Leteratura  Italiana  pag.  349, 
così  dice  dei  Gatari .  lo  avvertirò  folo  ,  eh'1  ella  è  la 
più  C  parla  della  loro  Storia  )  ampia ,  e  la  più  efat- 
ta che  abbiamo  intorno  alle  gefia  de*  Carrare/i ,  fcrit- 
ta  in  lingua  volgare ,  e  con  maggior  eleganza  che  a 
quefii  dì  non  fi  ufaffe  comunemente  ,  e  Jen%a  quello 
fpirito  di  partito  ,  da  cui  facilmente  fi  lafcian  fé» 
durre  anche  i  più  valorofi  Scrittori . 
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Virtù  .  Ottenuto  il  di  lui  Corpo  da  Francefco 
Novello  fuo  Figlio  ,  per  mezzo  di  Bonifacio 
PiombinoGiureconfulto  Padovano,  fu  dal  det- 
to Conte  fatto  accompagnare  fino  a  Mantova -v 
e  colà  ricevuto  da'  Padovani ,  fpeditivi  dal  Fi- 
glio, con  grande  accompagnamento  di  Nobil- 
tà, Vefcovi,  ec.  fu  condotto  a  Padova,  e  de- 
porto nella  Chieficciuola  del  Palazzo  del  Princi- 
pe ,  ora  detto  del  Capitanio  .  I  medefimi  Cro- 
miti ci  lafciarono  defcritta  la  pompa  funebre , 
con  cui  fu  accompagnato  al  Sepolcro  .  Narra 
pertanto  la  Moria  ,  che  a  tredici  ore  comin- 
ciarono i  Chierici  ad  ufcire  dalla  Corte  del 
Capitanio,  e  alle  ventuna  levarono  la  Cafla  del 
defunto  Principe  ,  e  che  v\  intervennero  venti- 
quattro Vefcovi  ,  e  tanta  Chierefia  ,  che  pareva 
non  ve  ne  dovefle  efler  tanta  in  tutta,  la  Mar- 
ca :  tutte  le  Religioni  ;  foldatefca  a  cavallo  ; 
e  molta  Nobiltà,  con  varie  divife,e  tutti  ve- 
{liti  a  duolo  -,  e  tutta  a  bruno  e  piangente  la 
Famiglia  di  Cafa  .  La  bara  coperta  da  un  ric- 
co panno  d'  oro  foderato  d'  ermellini  era  por- 
tata da  dodici  Gentiluomini  ,  e  Cavalieri  di 
varie  Nazioni  .  Dal  lato  deliro  della  Cafla  ca- 
minava  Rizzardo  da  Valvafone  ,  Roberto  d' 
Onlemburgh  Tedefco  ,  Morando  da  Porcile  y 
Febus  dalla  Torre  ,  Niccolò  de'  Ruberti  ,  U. 
golino  de'  Preti  :  dal  finiftro  ,  Schinella  da  Col. 
ialto  ,  Giovanni  Donder  Tedefco  ,  Federigo 
Savorgnano,  Antonio  de'Pii,  Mino  (  deve  di  r 
Xicco,  fecondo  il  Brunacci  )  da  Caftel  Novo 
e  Azzo  da  Camino  .  Sopra  la  Cafla  era  porta-' 
to  per  fedici  Nobili. Cittadini  un  Baldacchino 
di  panno  d'  oro  ,  e  quefti  erano  tutti  Dottori 
onoratiflìmi  ;  dietro  e  intorno  di  efla  infiniti 
Cerei  e  doppieri  accefi . 

La  feguivano  Francefco  Novello  da  Carrara  , 
ottavo  ed  ultimo  Sig.  di  Padova  ,  Figliuolo  del 
defunto,  tutto  veftito  a  lutto  ,  in  mezzo  agli 
Ambafciatori  dell'  Imperadore  :  indi  Francefco 

Te;- 
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Terzo  da  Carrara  tra  quei  di  Venezia  :  poi  Gia- 
como accompagnato  dagli  Ambafciatori  di  Fio- 
renza .  e  di  Bologna  ;  e  Umilmente  Niccolò  da 
Carrara  .  In  fine  era  portato  Ubertino  d'anni 
quattro  con  gli  Oratori  del  Sig.  Marchefe  di 
Ferrara.  I  iopraddetti   Principi  erano  Figliuo- 
li di  Francefco  Novello  ,  e  Nipoti  del  defun- 
to. Indi  vedevafi  tutto  il  refto  della  Cafa  Car- 
rarefe  fecondo  il  grado  loro,  accompagnati  da 
diverfi  Gentiluomini,  e  Ambafcierie .  Appretto 
teniva    il    Popolo    Padovano   in  gramaglia  ,  e 
tntta  la  grandiffima  comitiva  con  torcie  in  ma- 
no ,  di  modo  che  le  contrade  e  le  piazze  pa- 
rea  no  che  ardeffero  .    Partì  ia  pompa  funerale 
dalla  Corte  ,  ora  detta  del  Capitanti)  ,  e  dopo 
aver  girato  intorno  alle  piazze  ,  entrò  nel  Duo- 
mo ,  ove  gran  turba  di  donne  s1  era  ridotta  ,  an- 
ch' effe  in  panni  lugubri  ,    e  di  dolore  atteg- 
giate, le  quali  diedero  in  tante  ftrida  ,  e  pian- 
ti ,  che  pareva,  che  il  Cielo  voleffe  finire, 

Giovanni  Alvife  degli  Albertazzi  vi  fece  ro- 
tazione funebre  per  la  Città ,  e  Francefco  Za- 
barella,  Profetare,  e  poi  Cardinale,  a  nome 
dello  Studio  :  e  alle  ventiquattro  ore  fu  fepol- 
to  nel  Battifterio  ,  dentro  la  medefima  Arca  di 
fua  Moglie  ,  come  s1  è  detto  . 

Ne'  tempi  pofteriori  fu  demolito  quefto  illu- 
(Ire  depofito  ,  e  vi  fu  eretto  il  prefente  Fonte 
Battefimale  :  e  della   pietra  di  marmo,  che  lo» 
copriva  j  ne  fu  fatta  la  menfa  del  grand1  Altare 
nei  Coro  del  Duomo  .  I  due  Leoni ,  e  i  due  Grifi 
collocati  dinanzi  alla  Chiefa  ,  fono  que'  medefl- 
mi  ,  che  foftenevano  ,  con  quattro  colonne  fo- 
pra  il  dorfo  ,  il  fuddetto  fepolcro  .  Le.  offa  dell* 
uno  e  dell'altra  di  quelli  due  Principi   furono 
di  poi  fotterrate  preflb  alla  porta  del  Battifte- 
rio fenza  alcuna    memoria  ,    come  fi  ha  dalie 
feguenti  parole  del  Tommafini  nelle  fue  Urbis 
Patavina  lnfcriptiones  pag.  3B7.  Sacellum  hoc . . . 
in  medio  ejus  quatuor  columnis  rubrìs  arca  Du<* 
G    z  cis 
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c/j  èr  uxoyÌs  impofita  fuerunt  .  Ea  a  Cletìcis  te* 
mota ,  ibidem    Sacri    Fons  lavacri  fuit  eretlus  . 
OJfa  vero  Francifci  ac    Fina  bumi  condita  fue- 
runt intra  portarti  .  Columms  alio  translatis  ta- 
bula  lapidea  inftgnis  magnitudtnis  in  Ara  majo- 
ri  EcclefiiC  Catbedralis  aoflra  ataté  locata  fuit. 
In  quella   Chiefa  è  (labilità    fino  dal  14.91. 
la  Confraternita  Laica  ,  detta  di  S.  Giovamba- 
tifta  di  Venda  ,  così  chiamata  perché  colà  fu 
fatta  formalmente  Confraternita  nel  1414.  non 
ottante  che  avelfe  avuto  il  fuo  incominciamen- 
to  nel  1257.    Efla    pofTede  in  un  antichiflìma 
Teca  d'  argento  in  parte  dorata  linfigne  Re- 
liquia del    Dito  Indice    di    S.  Giovambatifla , 
col  quale  moftrò  alle    Turbe  il  noftro  Reden- 
tore, così  dicendo:  Ecce  Agnus  Dei,  ecce  qui 
tollit  peccata  Mundi .  Quella  Reliquia  fu  vene- 
rata pel  corfo  di  cinque  fecoli  nella  Chiefa  di 
Venda  5  colà  portata  in  tempo  di  Giordano  Pre- 
pofito  della    Chiefa  di  Modena  ,    che  fu  fatto 
Vefcovo  di  Padova  nel  12 14.  E  dopo  la  fopref- 
iìone  di  quel  Monillero  fu  confegnata  dalla  Pub- 
blica Autorità  del  noftro  Principe  con  decreto 
del  Senato  27.  Agollo  1772.  alla  detta  Confra- 
ternita, come  ad    efla    appartenente,  affinchè 
poteffe  profeguire  le  fue  funzioni  in  quello  Bat- 
tifterio ,  eh'  efla  faceva  in  Venda  a  proprie  fpe- 
fe  annualmente  .    Parlano  di    efla    Reliquia  lo 
Scardeone  a  pag.  gó.  il  Portenari    a  pag.  79. 
e  delia  Confraternita  a  pag.  494.  il  P.  Salomoni 
ìnfcript.  Agri  Pat.  pag.203.  e  nelle  Infcript.  Urb. 
Pat.  parla  del  Mausoleo  di  Fina ,  e  della  Con- 
fraternita a  pag.  31.32.  E  1' eruditiflìmo  P.  Pao- 
lo Pacciaudi  Chierico    Regolare   Teatino  ,    ne 
parla  anch'  egli  nella  fua  egregia  opera  De  cul- 
tu  S.  Jobannis  Baptijlte  Hijì.   Ordinis  Hierofoly- 
tnitani ,  ec.  a  pag.  23.  e  222.  Efla  Confrater- 
nita diede  in  cuftodia  la    fuddetta  infigne  Re- 
liquia a'  Reverendiflìmi  Monfignori    Canonici , 
(  cosi  da  efla  pregati  ),  affinchè  foffe  confer- 
va ta 
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rata  nel  decorofo  Santuario  della  loro  Sagreftìa  J 
come  cortefemente  acconfentirono  ;  rimanendo 
però  Tempre  l' intero  dominio  e  la  proprietà  in 
tutti  i  tempi  di  eiTa  Reliquia,  alla  nominata 
Confraternita  ?  come  da  Carte  Legali  appari- 
le .  Ed  efla  Confraternita  può  in  qualunque 
tempo  difporre  a  fuo  talento  di  elfi  Reliquia  ; 
vale  a  dire  ,  trafportarla  in  qualunque  altro 
luogo  ove  foiTe  lor  duopo ,  fenza  però  poterla 
mai  alienare  dal  dominio  affoluto  di  efsa 
Confraternita . 

Appreflb  la  porta  di  quefta  Chiefa  nel  muro 
efterno  ,  fi  vede  una  tavoletta  di  bronzo,  col- 
la -decollazione  di  S.  Giovambatifta ,  di  T /</<*- 
no  Minio ,  cognominato  Lizzaro  3  fecondo  lo 
Scardeone  pag.  377.  e  fecondo  il  Portenari  dì 
Guido  fuo  Padre  pag.  382.  entrambi  Padovani, 
incogniti  all'  Abecedario ,  abbenchè  uomini  d'i 
merito  . 

Quello  Bronzo  fu  fatto  gettare  del  i$i6.  dal- 
la Confraternita  di  detto  S.  Giovambatifta  ,  co- 
me è  chiaro  da'  MSS.  di  eiTa . 

La  Chiefa  efternamente  è  dipinta  a  frefco  da! 
fopraddetto  Giujìo  -,  ma  le  Pitture  fono  quali 
interamente  confunte  dal  tempo. 

Parmi  qui  opportuno  foggi  ungere  ,  che  ne* 
vecchi  tempi  fi  fabbricavano  i  Battifterj  fuori 
delle  Chiefe  Cattedrali,  dedicati  a  S. Giovarti» 
bàti(ta,come  fi  ha  dall'  Epiftola  32.  di  S.Pao- 
lino, dal  P.  Martene,  e  da  altri  Autori .  Il  P. 
Mabillon  nel  Tomo  I.  del  fuo  Mufeo  Italiano 
pag.  io.  fa  menzione  di  alcuni,  che  ancor  e- 
fiftono  in  Italia  ,  fra'  quali  vi  mette  anche  il 
noftro  ,  ficcome  fatto  fecondo  V  ufo  di  quegli 
antichi  tempi .  Ecco  le  fue  parole  :  Ecclejìa  No- 
varienfis  primaria  in  honorem  BeatiffimaVirginis 
dedicata  [epuratimi  babet  infigne  Baptijierium  S, 
Joannis  Baptifta,  itti  Roma  ,  Fiorenti^,  Pijis^ 
Parma ,  Patavii  ,  aliifque  in  locis  nonnullis  . 
E  Ci  dee  notare  che  non  v'  erano  altri  Battifte* 
G    3  r)  nel* 
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t)  nelle  Città,  e  in  quefti  fi  battezsavano  tut- 
ti i  fanciulli  con  folenne  funzione  per  immer- 
fionem  ne'  foli  Sabbati  della  Pafqua ,  e  della 
Pentecofte  ;  e  quelli,  eh'  erano  in  pericolo  di 
morte  venivano  battezzati;  privatamente  da' lo- 
ro Parrochi  . 

S.     SEBASTIANO. 

QUefta  Chiefa  è  pofta  nel  fottoportico  a  lato- 
ai  Cimiterio  del  Duomo  .  Il  Capitolo  di  fo- 
"  pra  fu  dipinto,  fecondo  i  MSS.  Roffi  ,  da 
Andrei  Mantegna  C  o  pili  tofto  da  alcuno  della 
fua  fcuola  )  nell'anno  1481.  colle  ftorie  di  S. 
Marco,  e  S.  Sebaftiano  ,  a' quali  è  dedicato. 
Gran  parte  di  quefte  Pitture  fono  guafte  dai 
tempo  ;  e  della  confervazione  de' preziofi  fram- 
menti ,  che  ancora  e  fi  (tono  ,  ha  tutto  il  meri- 
to il.  Sig.  Avvocato  Gregorio  Minozzi  ,  che  col 
fuo  zelo  feppe  confervarli  ,  ad  onta  della  bar- 
bara ignoranza-  di  chi  voleva  interamente  di- 
ftruggerli  .  La.  tavola,  dell'  Altare  della  Chiefa 
fu  dipinto  da,  Gafparo  Giona  nell'anno    1601, 

Sr«    E  G  I  D  IO. 

Parrocchia  ». 

QUefta.  Chiefa  fecondo  la  popolar  tradizio- 
ne,  e  giuftala  teftimonianza  di  Giovan- 
'  ni  Naone  antico  Cronifta  Padovano,  ci- 
tato dall' Ongarello  nella  fua  Parte  II.,  fu  edi- 
ficata da  Carlo  Magno  nelT  anno  774.  e  nella 
parte  pofteriore  di  effa  fta  una  pittura  antica , 
in  cui  fono  dipinti  elfo  Imperatore, Pietro Ve- 
feovo  di  Treviri,  e  S.  Egidio  con  quella  Epi- 
grafe: Carolili  Rexy  Petrus  Epifcopus  Trevirev- 
ftf,  Egidius  Abbas.  E  nella  Cronica  MSS.  del 
fuddetto  Maone  così  fi  legge  :  Oliava  dicetur 
porta  Sancii  Egidii  prope    Ecclefiam    illius  qu& 

prope: 
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prope  ipfam  ab  uno  magno  Karolo  Francorum  re» 
gè  bedificabitur  .  Ma  di  ciò  io  non  entro  mal- 
levadore . 

Il  S.  Egidio  dipinto  a  frefco  con  bel  paefet- 
to  fopra  la  porta  della  facciata  è  di  Domenico 
Campagnola  . 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  ,  che  rappre- 
fenta  la  Cena  del  Signore  in  Emaus  fra  i  due 
Difcepoli  ,  è  opera  di  Pietro  Liberi. 

Ne'  due  quadri  laterali  vengono  efprefTe  due 
azioni  della  vita  di  S.  Egidio  ;  vedefi  in  entrambi 
Flavio  Amalarico  Re  de'  Vifigotti  ,  proftrato 
a'  fuoi  piedi  ,  il  qual  come  fi  ha  dalCointe  Au- 
tor Francefe ,  regnava  del  531.  nella  Provenza, 
ove  abitava  detto  Santo .  N'  è  autore  il  Zirello 
Padovano  . 

I  due  quadri  a  lato  dell'Organo  ,  V  uno  ,  che 
rapprefenta  Noftro  Signore  ,  eh'  entra  in  Geru- 
falemme  -,  e  V  altro  Davide  ,  che  danza  dinanzi  T 
Arcarono  di  Matteo  de'  Pittocbi,così  detto  perchè 
di  fovente  faceva  ne'  fuoi  quadri  di  quella  gente  . 

II  Ridolfì  a  pag.  80.  P.  II.  parlando  di  Dario 
Varotari  dice:  In  Sani  Egidio  colorì  due  tavo~ 
le ,  in  una  delle  quali  entra  la  Vergine  :  fenza 
individuarle.  Una  di  quelle  è 

La  tavola  del  fecondo  Altare  ,  che  rapprefen- 
ta Crifto  paffo  fedente,  con  S.Girolamo,  con 
S.  Giorgio,  con  alcuni  Angeli,  e  con  due  ri- 
tratti ;  in  effa  fono  fcritte  quelle  due  lettere  D. 
V.  che  vogliono  lignificare  Dario  Varotari . 

L'altra  è  rimpetto  a  quella  ,efprimente  la  B, 
Vergine,  col  Bambino  Gesti ,  con  un  Angelo, 
che  le  mette  la  corona  in  capo,  S.Giufeppe, 
S.Antonio  di  Padova,  S.  Carlo  Borromeo,  S. 
Filippo  Neri,  ed  un  ritratto. 

Vicino  a  quello  Altare  verfo  V  Aitar  maggiore 
evvi  un  quadro ,  che  rapprefenta  S.  Francefco 
d'  Affili  in  ifvenimento  dopo  aver  ricevute  le 
ftimmate  ,  foftenuto  in  aria  da  tre  Angeli  *,  opera. 
di   Pietro  Liberi . 

G     4.  In 
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fn  quella  Chiefa  è  fepolto  il  Dandini  P.  p. 
di  chiaro  nome  in  quella  Univerfità . 

Nel  fottoportico  vicino  al  Ponte  di  Torri- 
celle  ,  dalla  fletta  parte  di  quella  Chiefa  ,  vi 
fono  tre  colonne  di  Bafalte ,  marmo  Egizio  , 
molto  raro  in  quelle  contrade . 

B,  ELENA  ENSELMINI  PADOVANA . 

Monache  Francescane , 

NEI  primo  Altare  a  parte  delira  entrandola 
Chiefa,  vi  è  la  tavola  con  S.Giufeppe, 
con  S.  Lodovico  Vefcovo ,  e  con  S.  Bonavven- 
tura  Cardinale  -,  opera  di  Jacopo  Ceruti . 

La  tavola  del  fecondo  colla  B.  Vergine  del 
Rofario  ,  col  Bambino  Gesù,  con  S.  Domeni- 
co ,  ec.  è  di  Angelo  Trevi/ano ,  Veneziano ,  che 
vi  fcrilfe  il  fuo  nome. 

Quella  dell'  Aitar  maggiore  è  di  Antonio 
Zancbì  da  Erte  ,  dell'ultima  fua  maniera,  fat- 
ta da  eflb  già   vecchio  . 

Neil' Aitar,  che  fegue  ,  ove  fi  venera  il  Cor- 
po della  B.  Elena  Enfelmini  ,  la  tavola  colla 
detta  Beata ,  foflenuta  in  aria  da  alcuni  Angio- 
li ,  è  di  Niccolò  Bambini  Veneziano  . 

La  tavola  del  feguente  Altare  colla  Rifurre- 
zione  di  GesU  Crifto  ,  vien  riputata  di  France- 
feo  Salviati  Fiorentino,  detto  Cecchino. 

Quello  Monifteró*  era  fuori  della  Porta  di  Co- 
dalunga,  detta  della  Trinità,  da  una  Chiefa  a 
Lei  dedicata ,  mezzo  miglio  dittante  dalla  Cit- 
tà ,  nel  luogo  detto  P  Arcella  Vecchia  .  Ebbe 
principio  V  anno  12 20.  (<*  )  col  titolo  di  S.  M<*« 
ria  £  Arcella  :  vi  gittò  la  prima  pietra  S.  Fran- 
cesco d' Aififi-,  e  vi  pofe  le  Monache  di  S.  Chia- 
ra. 

C<0  Annoia  cui  pafsò  per  quelle  Contrade  S.  Fran- 
tefco,e  non  nel  1225.  come  alcuni  vogliono ,  poiché 
prima  di  qu<?fT  anno  S.  Francefco  aveva  già  ricevuto 
le  Stimmate  ,  dopo  le  quali  non  potè  intraprendere 
altri  viaggi  psl  dolor?  ch«  gli  recavano. 
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ra .  Elfo  fu  uno  de'  quattro  primi  Conventi  dai 
Santo  fondati  \  il  primo  fu  quello  d*  Affili ,  il 
fecondo  di  Firenze,  il  terzo  di  Faenza,  e  que- 
llo fu  il  quarto .  Così  abbiamo  nel  Portenari  a 
pag.  70.  e  478.  e  in  una  Cronaca  di  anonimo 
Autore  pubblicata  nelle  Antiquitates  Italica  Msd. 
lEvi  dal  Muratori  Tom.  IV.  col.  1130.  e  nel- 
la Mantiffa  al  Monaco  Padovano  pag.  47.  die- 
tro alla  Storia  del  Muffato  ec. 

Sufiìfte  ancora  una  picciola  Chiefa  all'Arcel- 
la,  denominata  S.  Antonino,  tenuta  in  molta 
venerazione  appreflb  de'  Padovani  ,  per  eflere' 
colà  paffete  agli  eterni  gaudj  il  gran  Tauma- 
turgo S.  Antonio  di  Padova  .  In  una  fpezie  dì 
Santuario  dietro  V  Aitare  di  quella  Chiefetta  ,  fi 
venera  la  ftatua  dì  lui  diftefa  a  terra, nel  fito 
medefimo ,  ov'  ei  pafsò  a  miglior  vita . 


EREMITANI 


Cbitfa  Dedicata  a*  Santi  Filippo  5  e  Jacopo 
di  Padri  Agofliniani . 


INtorno  all'  erezione  di  quella  Chiefa  il  Por* 
tenari  ci  fa  fapere  pag.  447.  che  V  anno 
126*4.  i  Padri  Eremitani  rizzarono  una  Cappel- 
la ,  ove  ora  efifle  il  Coro ,  fopra  il  terreno  do- 
nato loro  da  Maria  Moglie  di  Zaccaria  dall'  A- 
rena,  con  alcune  Cafe .  Nell'anno  poi  1276. 1 
Padovani  fabbricarono  la  prefente  Chiefa  ,  lun- 
ga 180.  piedi.  Nel  1306.  donarono  a  F.Giovan- 
ni Architetto  di  quell'Ordine,  parte  del  tetto 
del  Salone ,  con  cui  fu  coperta  ,  come  ora  fi 
vede;  di  che  altrove  fi  fa  menzione. 

Entrando  in  Chiefa  per  la  porta  maggiore  , 
la  tavola  del  fecondo  Altare  a  parte  delira  col- 
ia B.  Vergine  nell'  alto ,  che  libera  un'  anima' 
G     5  dalie 
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dalle  mani  (tal  Demonio  f  e  fui  piano  S.  Tom™ 
mafo  di  Villanuova  ,  che  fa  elemofina  ad  al- 
cuni poveri  ,  e  da  un  lato  S.  Francefco  di  Pao- 
la è  opera  di  Pietro  Dammi. 

La  tavola  del  terzo  Altare  appoggiato  al  mu- 
ro laterale  da  quefta  parte  ,  colla  vifitazione 
di  S.  Eli  fa  betta  ,  e  S.  Gioachino  è  di  France- 
fco  Zanella  „ 

Nel  ultimo  Altare  detto  della  SantiJJima  Tri-» 
nità  appoggiato  anch'  efTo  al  muro  ,  a  quefta 
medefima  parte,  v'è  la  tavola  coli' Eterno  Pa- 
dre, col  Crocifitto  Gesti  ,  e  con  alcuni  Santi  , 
opera  di  Jacopo  Apollonio ,  valente  difcepolo  de' 
Baflani ,  e  tale  ,  che  fpeflb  le  fue  pitture  fona 
tenute  de'  fuoi  maeftri  » 

Segue  vicino  a  una  porta  laterale,  che  rie- 
fce  fui  Sagrato,  la  Cappella  degli  Ovetarii  ,  da 
un  Antonio  de'quali  fu  fabbricata  l'anno  1443. 
ora  è  di  ragione  de'  Signori  Leoni  nobili  Pado- 
vani. Efla  è  celebre  per  le  fquifitiffime  pittu- 
re a  frefco  di  Andrea-  Mantegna  Padovano  .  Si 
ammirano  alla  parte  finiftra,  divife  in  fei  com- 
partimenti alcune  azioni  di  S.  Jacopo  Apoftoio'.* 
e  a  parte  deftra  alcune  Iftorie  di  S..  Criftoforo 
in  cinque  compartì.  La  Pittura  del  primo  com- 
parto- inferiore  y  che  rapprefenta  il  martirio  di 
detto  S.  Criftoforo  è  del  Mantegna.  Non  ha  bi- 
fogno  queft'  inilgne  Maeftro  de'  noftri  elogj  , 
Parlano  da  per  fé  quell'incomparabili  fue  pit- 
ture, nelle  quali  porta  tant'  oltre  la  perfezion 
del  difegno  ,  la  vivezza  ,  la  forza  del  colori- 
to ,  la  naturalezza,  e  la  efpreflìone  delle  figu- 
re y  l'armonia  del  tutto  r  e  la  finezza  di  cia- 
scheduna parte  pili  minuta,  che  né  v' è  fiato  ,. 
ne  vi  farà,  forfè  ,  Pittore  a  frefco  ,  che  lo  pa- 
reggi. Ma  quel  che  fupera  ogni  credenza  fi  è 
la  perfezione  della  Prospettiva  ,  la  quale  ingan- 
na qualunque  occhio  ,  per  così  dire,  pili  pre- 
venuto; e  lo  fa  girare  intorno,  addietro  ,.  in- 
manzi  y  fenza  che  &'  avveda  d' avere  davanti  un 

pura 
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puro  piano  dipinto.  («])  DI  quefto  fuo  pregio» 
particolare ,  parte  quanto  effenziaie  della  Pittura  , 
altrettanto  da  molti  non  curata,  così  parla  il 
Lomazzo  nel  fuo  Trattato  intitolato  :  Idea  del 
Tempio  della  Pitura  a  pag.  5$.  //  Mantegna  è 
{iato  il  primo  che  in  tal  arte  ci  abbi  aperti  gli 
ecebi)  (  parla  della  Profpettiva  ) perchè  b a  com- 
preso che  F  arte  della  pittura  fetida  quejìo  è  rid- 
ia .  Onde  ci  ha  fatto  vedere  il  modo-  ài  far  cor- 
ri fpondere  ogni  cofa  al  modo  del  vedere  come  nel~ 
le  opere  [ne  ,  fatte  con  grandijftma  diligenza  fi 
può  ojfervare  .  Il  metodo  tenuto  dal  noftro  Man- 
tegna ,  che  corrifponie  al  modo  del  vedere,  fi 
ammira  nel  primo  quadro  a  parte  fìniftra  nel- 
la ftoria  di  S.  Jacopo  ,  poiché  pigliò  il  punto 
di  veduta  fotto  il  medeilmo  quadro  ,  colicene 
il  piano  non  fi  vede  per  niente  ;  piantate  ef- 
fendo  le  figure  fopra  il  primo  profilo  e  linea 
del  piano,  di  modo,  che  sfuggono  di  mano  in 
mano  alla  viltà  anche  i  piedi  ,  e  le  gambe  del- 
le figure,  fecondo  che  fono  pofte  pili  vicine,  o 
lontane;  come  la  natura  delle  cofe  porte  in  ai- 
to richiede  .  Maniera  da  lui  tenuta  anche  net 
celebre  Trionfo  di  Giulio  Cefare  dipinto  nella 
Sala  del  Palazzo  Ducale  di  Mantova,  il  quale 
fu  portato  via  nel  facco  di  quella  Città  ,  ed 
ora,  come  ci  fa  fapere  Monfig.  Bottari  nelle 
Note  alla  vita  del  Mantegna  nel  Tomo  I.  a 
pag.  45.  Si  trova  in  Inghilterra  ,  nel  palalo  d^ 
Antonio  Court r  ed  è  bene  in  ejfere ,  e  fi  confer- 
va con  molta  diligenza.  Di  tutte  quelle  pittu- 
re il  Sandrart  non  fa  menzione  alcuna  ,  e  fa 
folo  parola  de'  quattro  Evangelifti  che  fono  di- 
pinti fotto  la  volta  della  Cappella .  Ne  parla- 

G    6  no 

CO  Sarebbe  defiderabile  che  quefte  eccellenti  Pit- 
ture,  fpezialmente  il  martirio  di  S.  Criftoforo  ,  fof- 
fero  incife  in  Rame  da  mano  perita  t  che  ne  facefse 
rivendere  i  loro  pregi  ,  ma  non  da  mano  inefperta  ■? 
ed  atta  foltanto  a  far  perdere  il  concetto  a  quefte  efì- 
snie  Pitture,  ed  al  loro  grande  Autore,  come  perdio 
f avventura  a'- è  veduta  #• 
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no  bene  il  Ridolfi  nella  Parte  I.  pag.  66.  ed  al- 
tri Scrittori ,  da  cui  Tappiamo  ,  che  molti  di 
coloro,  ch'entrano  in  quefte  pitture,  fono  Ri- 
tratti di  perfone  viventi  a  que' tempi .  Fra  que- 
lli v'  è  il  ritratto  di  Francefco  Squarcione  fuo 
maeftro,  e  quello  di  lui  medefimo ,  come  nota 
il  Vafari  nella  parte  II.  pag.  393.  il  quale 
parlando  delle  florie  di  S.  Jacopo ,  ci  fa  fapere 
quanto  fegue  :  Ritrajfe  Andrea  lo  Squarcione  in 
una  figuraccia  corpacciuta  con  una  fpada  in  ma- 
no. Vi  ritrajfe  fimilmente  Noferi  di  M.  Palla 
Strofi  Fiorentino  ,  M.  Girolamo  dalla  Valle  > 
medico  eceelkntijfimo ,  M.  Boni/accio  Fu^imelig* 
Dottor  di  leggi,  Niccolò  orefice  di  Papa  Inno- 
cenzo Ottavo,  e  Baldajfare  da  Leccio  ,  fuoi  <»- 
micijfmi .  I  quali  tutti  fece  vejliii  d*  arme  bian- 
che brunite  ,  e  fplendide  come  le  vere  fono  ,  e 
certo  con  bella  maniera  .  (  Di  tali  ve  ne  fono 
anche  nella  ftoria  di  S.  Criftoforo  . }  Vi  ritrajfe 
anco  M.  Bonramino  Cavaliere  ,  &  un  certo  Ve- 
Jcovo  d?  Unger  ia  buomo  f ciocco  affatto  ,  il  quale 
andava  tutto  giorno  per  Roma  vagando  ,  e  poi 
la  notte  fi  riduceva  a  dormire  come  le  befìie  per 
le  fiale  .  Vi  ritrajfe  anco  Marftlio  pazzo  nella 
fer fona  del  Carnefice  ,  che  taglia  la  te/la  a  S. 
Jacopo ,  e  fimilmente  fé  fiejfo .  In  fomma  quefte 
opera  gli  acqwjìò.  nome  grandijjimo  .  Del  ritrat- 
to dello  Squarcione  parla  anche  lo  Scardeo- 
ne  pag.  311.  così  dicendo  „  La  di  lui  imma- 
3,  gine  fi  vede  nella  Chiefa  degli  Eremitani  , 
9,  dove  Mantegna  dipinfe  al  vivo  un  vecchio 
3,  Satellite  difcinto,  panciuto,  con  abito  ver- 
3,  de  ,  che  tiene  un'  Afta  in  tifano  .  „  (O 
Sembra,  che  poffa  effer  quel  vecchio  dipinto 
fopra  lo  Spargimento  dove  è  troncato   il   caoo 

a  s/ 

C<0  Hujus  imago  confpìcìtur  in  Sacello  Eremita* 
rum  ,  ubi-  Manfinea  effinxit  ad  ejus  firnilitudinem  Sa- 
tellitem  Senem  difcintlum  prominente  aqualiculo  ,  vi" 
vidi  indumento  vefiirum  ,  &  h,ijìatum  mucrone**  t»«i~ 
*iu  tenemm  1 
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a  S.  Jacopo  :  il  quale  tiene  un'  afta  in  mano  ? 
e  raffembra  nel  volto  anzi  ritratto  ,  che  tefta 
pittorefca.  E  non  tiene  già  una  fpada  nell' al- 
tra mano  ,  come  dice  il  Vafari  ,  ma  uno  Scu- 
do ,  che  con  1'  inferiore  eftremità  pofa  in  ter- 
ra. Quello  Pittore  fu  di  nafcita  Padovano  ,  e 
non  già  Mantovano  ,  come  falfamente  aflferi- 
fcono  il  Vafari  ,  il  Sandrart ,  il  Lomazzo ,  ed 
altri  j  nel  qual  errore  cadde  ancor  non  fo  come 
Giampietro  Zanotti  nel  Volume  II.  della  fua  Sto- 
ria dell'  Accademia  Clementina  di  Bologna  , 
nella  Tavola  II.  pag.  $66.  Nacque  lo  sbaglio 
C  come  riflette  faggiamente  lo  Scardeone  )  per 
efler  il  Mantegna  morto  in  Mantova  Y  anno 
1517.  mentra  era  al  fervigio  del  Duca  Lodo- 
vico Gonzaga  ,  dal  quale  fu  fatto  Cavaliere  . 
Tutti  gli  Scrittori  noftri  ,  che  di  lui  parla- 
no ,  lo  fanno  Padovano ,  fondati  fopra  monu- 
menti incon trattabili  :  e  il  Ridolfi  P.  I.  pag.  d&. 
feguendo  i  medefimi  ,  così  favella  :  Fu  Andrea 
nativo  Padovano  nato  /'  anno  1431.  non  Mantova- 
no ,  come  vuole  il  Vafari ,  fé  prefliamo  fede  agli 
Scrittori  delle  antichità  di  Padova  ,  che  ri  feri  fco- 
no d'una  tavola ,  ci?  egli  dipinfe  in  S.  Sofia  {no- 
minata ambe  dallo  Scardeone  pag.  372. }  confumata 
da  gli  anni ,  ove  era  ferino  :  Andrea  Mantinea 
Patavinus  ann.  feptem  &  decem  natus  fua  ma- 
mi  pinxit  M.  CCCC.XLVIII.  Ce  lo  fan  Padova- 
no il  Sannazaro,  come  attefta  il  Cavaccio  pag. 
227.  M.  Florent  le  Conte  nel  Tom.  I.  del  fua 
Cabinet  de  Singularite^  £  Archìteclure ,  Piblure  f 
ec.  M.  Lacombe  nel  fuo  Dizionario  portatile  delle 
belle  Arti  ;  il  Marchefe  MarTei  nella  P.  III. 
della  Verona  illuftrata  col.  156.  e  nell'  Indice 
della  P.  II.  col.  293.  e  nella  colonna 99.  apporta 
quefte  parole  tratte  da  un  MSS.  da  lui  poffedu- 
to  :  Felici*  Feliciani  Veronenfts  Epigrammatvn 
sx  vetujiijftmis  lapidibus  exfcriptorum ,  ad  jplen- 
didijfimum  virum  Andream  Mantegnam  Patavum.^ 
Ficlorem   incomparabilem   Uber  incipit.  Doveva 

bea 
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ben  eìfer  nota  al  Feliciano  la  Patria  dei  Man* 
tegna,  e  per  1'  amicizia  che  feco  lui  nodriva  , 
e  pegii  ftudj  Lapidari  alli  quali  entrambi  erano 
applicati  .  Vedi  fopra  ciò  il  Pignoria  in  una 
delle  fue  Epiftole  pag.  n.  Ma  fopratturo  ciò 
vien  confermato  dall'  epigrafe  in  fondo  di  un 
quadro  che  rapprefenta  un  Crifto  morto  in  mez- 
za figura,  del  fu  Sig.  Conte  Camillo  Capodili- 
fta  ,  che  dice  :  OPUS  ANDREAE  MANTEGNAE 
PAT.  Non  è  da  ommetterfi ,  che  quefto  Pitto- 
re fu  Maeftro  del  celebre  Carotto,  dell'incorri-» 
parabil  Correggio,  e  di  Carlo  (  così  detto  }  del 
Mantegna ,  molto  (limato,  come  fi  può  vedere 
nelle  Vite  de'  Pittori  Genovefi  del  Soprani  Tomo- 
X.  pag.  370.  Ilnoftro  Mantegna  fu  ancora  il  pri- 
mo intagliatore,  ed  inventore  delle  ftampe  in 
rame  in  Italia,  come  Ci  raccoglie  dal  Baldinucci  , 
dalLacombe  ,  da  altri  .  Egli  meritamente  vien 
pollo  dal  Lomazzo  nell' Opera  che  tiene  il  tito- 
lo :  Idea  del  Tempio  della  Pittura  a  pag.  4$  .  e  53» 
tra' primi  Maeftri  del  Mondo,  e  lo  fretto  fa  nel 
Trattato  della  Pittura,  ec.  a  pag.  433. 
Quefto  grand'  Uomo  morì  in  Mantova,  co- 
'me  dicemmo,  nel  1 5 17.  al  fervigio  di  quel  Du- 
ca, e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Andrea*, 
al  fuo  fepolcro  evvi  il  ritratto  di  lui  in  Bron- 
zo, con  quefto  dittico  : 

Effe  bunc  notis  ,  fi   non  pneponis  spelli , 

JEnea  Mantinea  qui  fìmulacra  videi. 
Si  narra ,  che  Alberto  Durerò  partì  dalla  fu». 
Patria  ,  e  fi  portò  in  Italia  per  conofeere  il 
Mantegna  ,  e  giunto  a  Mantova  fi  rifeontrò 
»eì  Cadavere  di  lui  ,  mentre  lo  portavano  al 
Sepolcro,  con  incredibile  fuo  difpiacere. 

Gli  altri  quattro  quadri  dipinti  a  frefeo  che 
fono  a  deftra  nella  fuddetta  Cappella ,  fopra  il 
martirio,  di  S.  Criftoforo,  fono  d'  altri  Pittori 
parimenti  Padovani  ,  e  condifcepoli  del.  mede- 
limo  Mantegna. 

.    la  quello,  che  rapprefenta  S. Criftoforo , che 

gaffa. 
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paflà  T  acqua  col  Bambino  Gesli  fu  gli  omeri  * 
fi  legge  Opus  Bona..  Neil'  altro  quadro  conti- 
guo,  con  altra  ftoria  dello  fteffo  Santo  ,.  v'ha 
quefta  epigrafe  Opus  Anfuine  .  Entrambi  que- 
lli Autori  fonoommefìl  dalTAhecedario.  E  pure 
fono  uomini  di  qualche  merito;  né  hanno  qui 
altro  difeapito  r  che  l'effer  vicini  al  confronta 
d'  un  Pittar  fenza  pari  .. 

Negli  altti  due  quadri  ibpra  di  quelli  ven- 
gono figurate  altre  ftorie  dì  San  Criftoforo ,  che- 
non  hanno  nomi  di  Autori^  ma  fono  a  un  di 
preffo  della  medefima  maniera  ,  per  quanto  per- 
mette di  rilevare  l' altezza  dei;  luogo ,  in  cui  fo- 
no dipinte  .  Ma  tutti  fono  di  gran  lunga  infe- 
riori a  quelli  del  Mantegna. 

Nel  fondo  della  Cappella  dietro  l'Altare  ,  e- 
nella  volta  fopra  di  effo  dipinfe  Niccolò  Piz,z.o~ 
lo  Padovano,  condifcepolo  del  Mantegna  :  e  di 
quelle  Pitture  così  parla  il  Va  fari  :  Fu  alloga- 
ta allo  Squarcione  la  cappella  di  S.  Crijìoforo  f 
che  è  mila  Cbiefa  de*  Frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
stino in  Padova  ,  la  quale  egli  diede  a  fare  al 
detto  Niccolo  Piz&olo •  ,  et  Andrea.  Niccolò  vi  fece- 
un  Dio  Padre  ,  che  fede  in  maefià  inmexxfi  a  i 
Dottori  della  Chiefa  ,  che  furono  poi  tenute  non, 
meno  buone  pitture  %  che  quelle  ,.  che  vi  fece  An- 
drea .  Il  Vafari  accenna  folamente  1' Eterno  Pa- 
dre ^  ed  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  ,  e  rró» 
fa  parola  dell*  Affunzione  della  B.  Vergine,  cir- 
condata dv  Angeli  ,.  che  v' è  dipinta  fotto  cogli 
Apoftoìi  fui  piano  ,  per  veder  i  quali  conviene 
andare  dietro  l'Altare.  Non  parla  ne  pure  de* 
Santi-  Pietro  e  Paolo,  né  di  S.  Criftoforo  ,  né 
dell'  altro  Santo  ,  av  fianchi  dell'  Eterno  Padre  . 
Indi  fegue  a  dire  :  E  nel  vero  fé  Niccolò  eie  fe- 
ce poche  cofe ,..  ma  tutte  buone  ,.  fi  fujfe  dilettato 
della  pittura  ,  quanto  fece  delV  arme,  farebbe  [la- 
to eccellente^  e  forfè  molto  più  vivuto  ,  che  non 
fece  ;  con  ciò  fujfe  che  flàndo  fempre  in  fu  Vara- 
mi 3  &  avendo  molti  nimici  ,  fu  un  giorno ,  che,: 

toj^ 
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tornava  da  lavorare ,  affrontato  ,  e  tfiorfo  «  fr*- 
dimento  .  No»  /a/c/ò*  tf/rre  opere ,  che  io  fappia , 
fé  no»  un  altro  Dio  Padre  nella  Cappella  di  Ur- 
bano Prefetto  .  Il  Vafari  non  intefe  la  forza  di 
quelle  parole  Urbano  Prefetto  ,  e  prende  Urba- 
no per  nome  proprio  :  laddove  lignificano  Pre- 
fetto ,  o  fia  Capitario  della  Città  .  In  quella  pie- 
ciola  Cappella  ,  che  è  negli  appartamenti  vici- 
ni all' orologio  della  piazza,  non  v' è  piti  la  di 
lui  pittura,  ma  bensì  ,  altra  di  recente ,  e  meno 
dotta  mano  . 

Pattiamo  ora  a  vedere  la  Tavola  dell'  Altare 
maggiore  con  la  B.  Vergine  fedente  in  alto  Tro- 
no ,  col  Bambino  Gesli  in  braccio  ,  coi  Santi  Fi- 
lippo ,  e  Jacopo  (  a'  quali  è  dedicata  la  Chiefa  ) 
un  S.  Agoftino  veftito  in  abito  Pontificale  ,  Santa 
Marina,  (  a  )  e  col  Doge  Andrea Gritti ,  il  qua! 
tiene  il  modello  della  Città  di  Padova  in  mano. 
per  fegno,  che  da  lui  fu  riacquiftata  ,  ciò  fu 
ri  eli'  anno  i$op.  a'  17.  di  Luglio,  mentre  era 
Provveditore  dell'  efercito  Veneziano  .  Quefta  è 
opera  bella  di  Lodovico  Fumìcelli  Trivigiano  ; 
gran  difegnatore  ,  e  coloritore  fui  gufto  Tizia- 
nefeo  .  Di  quefta  tavola  parla  il  Ridolfi  nella 
P.  I.  pag.  217.  così  ;  L'  anno  1535.  Fece  ay  Padri 
'Eremitani  di  Padova ,  per  l'Aitar  maggiore  C  par- 
la di  Fumicello  )  la  Vergine  fedente  in  alto  , 
Sani  Agoftino  veftito  aW  Epifcopale  in  piedi  , 
San  Jacopo  ,  e  Santa  Marina ,  &  il  Doge  Gritti  , 
che  tiene  il  modello  di  quella  Città  ,  in  fegno 
dell'  acquiflo  da  lui  fatto  ,  effendo  Provveditore 
del  Campo  Veneziano  .  Ed  il  Portenari  a  pag. 
448. 

Ne'  lati  ài  quello  Altare  fopra  del  muro  fono 

di- 
CO  Sembrami  bene  di  avvifare  qui  il  Lettore, 
che  la  Santa  Marina  è  quella  a  delira  del  Doge  »  ef- 
preffa  in  abito  di  un  giovane  Monaco  ,  poiché  e(Ta 
in  tal  abito  viffe  divertì  anni  in  un  Convento  di  Mo- 
naci, avendola  elfi  creduta  Tempre  un  uomo,  ne  fq 
ne  accorfero,  che  dopo  là  di  lei  morte  .'  Vedi  la  fua, 
Vita  nel  quarto  libro  delle  Vite  de*  Santi  Padri» 
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dipinti  a  frcfco ,  di  una  maniera  grandiofa  ,  e 
rpbufta  da  Stefano  dall'  Ardere  nell'anno  i5$oe 
i  Profeti  Mosè  ,  e  Giofuè,  ed  i  due  Santi  Pie- 
tro, e  Paolo  Apoftoli  ,  con  altre  cofe,  che  fer- 
vono dì  ornamento .  Ne  fanno  menzione  il  Ri- 
dolfo" nella  P.  I.  pag.  74.  il  Portenari  pag.  44.8.  e 
T  Abecedario  a  pag.  454.  Le  fuddette  opere  fo- 
no delle  migliori  di  quello  valente  Pittore ,  co- 
me quelle  che  hanno  un  carattere  grandiofo ,  e 
inoltrano  il  buon  gufto  che  regnava  nell'aureo 
Secolo  di  Tiziano ,  e  di  tanti  altri  Profeffori  ec- 
cellenti .  Dio  voglia  che  ancor  quelle  non  cor- 
ran  pericolo  di  andar  a  male  per  foftituirvi-ii 
tritume  moderno  . 

Il  Coro  ,  dietro  a  quefto  Altare  è  tutto  dipin- 
to a  frefeo  dal  famofo  Guariento  ,  Padovano  , 
C  detto  anche  Guarìnetto  ,  Guariero ,  Guarente } 
come  fi  rileva  dal  Vafari  P.  II.  pag.  424.  ove 
dopo  di  aver  parlato  di  Jacobello  Flore ,  così 
dice  del  noftro  :  Fu  molto  miglior  maejlro  di  co- 
fiuiQ  cioè  di  Jacobello  Flore  }  Guartento  Pittore 
Padovano,  il  quale  oltre  molte  altre  co/e  dipin- 
fé  la  Cappella  maggiore  de  Frati  Eremitani  dì  S . 
Agoftino  in  Padova  .  Tanta  era  la  fama  di  lui  , 
che  il  Senato  Viniziano  avendo  divifato  di  far 
dipingere  nella  Sala  del  gran  Configlio  ,  fotto  il 
Principato  di  Marco  Cornaro  ,  il  Paradifo  nelP 
anno  1366.  non  feppe  in  tutta  Italia  trovare  i 
migliore  per  1' efecuzione  di  sì  grand'  opera  , 
come  fi  ha  dal  Ridolfi  P.  I.  pag.  17.  Sappiamo 
da  antiche  memorie  che  vi  avea  dipinta  aHche 
la  Incoronazione  di  Noftra  Donna,  con  quelli 
verfi  fotto  ,  tenuti  di  Dante  : 

V  Amor  che  mojfe   già  P  eterno  Padre 
Per  Figlia  aver  di  fua  Deità  trina 
Coflei ,  che  fu  del  fuo  Figlio  poi  Madre  , 
Dell'    univerfo  qui  la  fa  regina  . 
Oggi  è  perduta  quell'opera,  poiché  refta  co- 
perta da  quella  del  Tintoretto  .  Grande  fu  1'  ap- 
plaufo  che  n'ebbe  il  Guariento,  non  effendofi 

per. 
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per  anco  veduta  cofa  migliore,  eflendo  egli  na- 
to il  primo,  che  Teppe  ufcire  di  quella  manie- 
ra fecca,  povera,  e  fenza  artifizio,  che  allor 
fi  ufava,  avvicinandoti  affai  più  al  naturale, 
che  i  fuoi  predeceffori  non  avean  fatto,  come 
1'  accorda  anche  1'  Autor  dell'  Abecedario  dicen- 
do :  Coftui  fu  uno  di  qae  primi  Pittori ,  che  fco- 
ftojji  dalla  Greca  maniera  ,  ed  introduce  qualche 
movimento,  attitudine  ,  piega,  e  componimento 
ajfejiato  ,  ec.  Lode  grande  gli  dà  ancora  1'  Al- 
trove citato  Savonarola  nella  Tua  opera  :  De  Ma- 
gnifici* ornamenti*  Regia  Civitatis   Paduce.  (  a  ) 

Rimane  a  vederli  in  quefta  Chiefa  il  magni- 
fico Maufoleo  adornato  con  diverfe  ftatue  del 
celebre  Scrittore,  e  primario  Giureconfulto  in 
quella  Univerfità  Marco  Benavidio  ,  detto  Man- 
tova, Nobile  Padovano,  che  Telo  ereffe  intor- 
no al  154.6.  Elfo  è  appoggiato  al  muro  vici- 
no al  pulpito  ,  e  1'  Artefice  fu  Bartolommeo 
ammanati  ,  Scultore  ,  Architetto  ,  ed  anche  Pit- 
tore Fiorentino,  discepolo  di  Jacopo  Sanfovi- 
no .  Fu  egli  qua  chiamatodal  fuddetto  Manto- 
va, gran  Mecenate  delle  belle  Arti  ;  la  memo- 
ria del   quale  ancor  non  langue . 

Quefto  Maufoleo  fi  erge  fopra  una  bafe  alta 
fei  piedi  e  mezzo,  e  lunga  dodici.  Nel  mezzo 
di  efla  v'  è  una  cartella  con  epigrafe  foftenuta 
da  due  Angioletti.  Aldi  fopra  giace  la  tomba 
meffa  in  mezzo  a  due  fìatue,  che  dinotano  la 
Fatica,  e  la  Scienza:  una  delle  quali  pofa  un 
piede  fopra  un  dado  ,  ove  fi  legge  :  Barth.  Am- 
manat.  Florentin.  Faciebat.  Sopra  la  tomba  v7 
hanno  tre  nicchie  tramezzate  da  quattro  colon- 
ne ;  in  quella  di  mezzo  s'  aveva  a  porre  una 
ftatua  di  bronzo,  che  rapprefentaffe  elfo  Mar- 
co, 

C<0  II  Sig.  Adamo  Chinfole  nel  fuo  Poema  ch'ha 
per  titolo  dell'  Arte  Pittorica,  nella  Tavola  II.  pag. 
ao2.  e  fegg.  rapportai  più  riguardevoli  Pittori  di  va- 
rie Città  d'Italia,  e  di  altri  Paefi,  edommette  quel- 
li' di  Padova ,  non  fo  perchè ,  quantunque  effa  ne  ab- 
bia avuto  molti  degni  di  effere  ricordati . 
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co  r  ma  un'altra  vene  fu  polla  .  Le  due  ftatue 
laterali  firn  boi  eggi  ano  1'  Onore  ,  e  la  Fama  a 
Sopra  la  nicchia  di  mezzo  v'  è  un  epitafìo  ,  e 
fopra  di  effo  la  Statua  dell'  Immortalità ■ -,  e  due 
altre  ftatue  a'  lati  di  quella  .  Operò  queir  Ar- 
tefice anche  nel  Palazzo  di  effo  Mantova ,  co- 
me altrove  di  raffi  .  CO 

La  tavola  dell' Aitar  vicino  al  defcritto  Mau» 
foleo  ,  rapprefentante  la  B.  Vergine  col  Bambi- 
no Gesti  nell'alto  ,  con  S.  Giovanni  di  S.  Facon- 
do ,  e  S.  Chiara  da  Monte  Falco,  e  S.  Fran* 

cefco 

C^O  Lettera  inedita  di  Agoftino  Beaziano  Lettera- 
to notiffimo  ,  indirizzata  a  Marco  Mantova  in  lode 
del  fudietto  Maufoleo  » 

Eccellentiffìmo  Mejfer  Marco  mio ,  in  Zara  ove  ora 
mi  trovo,  con  molta  mia  foddisfazjone  C  fendo  ope- 
ra da  Cvifliano  ,  e  buon  Crijliano  y  cerne  fi  et  e  voi 
fiato  fé  mp  re  dagli  anni  dì  vofìra  giovinezza  fin  ade f- 
fo  i  che  al  tempo  della  felice  memoria  del  Sìg,  Bar- 
tolommeo  Liviano  già  vi  conobbi  Scolare  ")  ho  intefo 
che  vi  avete  fatta  una  Sepoltura  feparata  da  quella 
dei  voftri  Maggiori  nella  Chiefa  degli  Remitani  vi- 
cina alla  vojìra  cafa  bella  e  magnifica-  Filando,  e 
congratulomi  con  effo  voi  ,  e  vi  dico  appreffo  che  mi 
parrebbe  affai  mancar  di  ufficio  e  di  debito  ,  fé  io 
di  quefto  mio  animo  amorevole  verfo  di  voi  non  ne 
faceffi  un  poco  di  dimojìr  azione  .  Per  tanta  avendo 
compofii  quefli  pochi  verfì  ve  li  mando,  e  con  [acro  ,  e 
prego  accetti  il  defiderio  mio  chr  io  ho'  di  celebrarla  , 
febben  non  corri f panda  lr  opera  alle  parole  ;  e  fra  tan- 
to a  V.  E.  mi  raccomando .  Da  Zara  li  20r  Novem- 
bre 1546  * 

II  Tutto  di  V.  E.  Agofiìno  Beaz^^o  ► 

In  Marci  Manta  te  Monumentava . 

Jjìa  (ibi  erexit  monumenta  nitentia  Marcus 

Tarn  bene  cui  legum  fenfa  operire  datura  ejl  > 
Qcvueie  tantum  peperit  bine  nomi  ni s  urbi  , 

Quantum  Vìrgiltus  carminis  il  le  Deus . 
Ne  mirere  Ducum  quod  Jint  aquanda  fepulcris  , 

Et  fu per e nt  prifea  quodlibet  artis  opus. 
Quippe  viri  C  ut  decuit  )  meritis  fi  digna  dare  tur  , 
Et  auro,  &  gemmi s  una  paranda  fuit . 
Quella  lettera  inedita  m' è  fiata  gentilmente  coma.- 
akata  dal  Signor  Abate  Giufeppe  Dottor  Gennari  Fa» 
dovano  > 
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cefco  di  Sales,  acuì  è  dedicato  1*  Altare,  eoa 
due  Angeli  a  iati ,  è  opera  del  Zitello  . 

La  tavola  dell'  Altare  vicino  alla  porta  che 
conduce  alla  Sagreftia  col  Bambino  Gesli ,  S. 
Giufeppe,  S.Antonio  di  Padova,  e  S.Gugliel- 
mo d'  Aquitania  è  opera  del  Signor  Giovanni 
Mingardi  Padovano  . 

Neil'  Aitar  della  Sagreftia  fi  ammira  la  ta- 
vola di  San  Giovambatifta  nel  deferto ,  opera 
delle  migliori  dell'impareggiabile,  e  non  mai 
a  baftanza  lodato  Guido  Reni  Bolognefe  .  E* 
forfè  la  fola  ,  che  di  lui  s'abbia  efpoftaal  pub- 
blico nello  ftato  Veneto .  I  pregi  di  quello  in- 
comparabil  Pittore  fono  moltifiimi ,  e  tali  che 
mifero  in  gelofia  anche  i  pili  celebri  Pittori 
del  fuo  tempo  ;  poiché  le  fue  invenzioni  fono 
ottime,  il  fuo  difegno  correttiffimo  ,  i  fuoi  pan- 
neggiamenti ftudiati  ,  frefche  le  fue  carnagio- 
ni,  il  fuo  pennello  leggiero,  fluido,  e  fpirito- 
fo ,  e  tutto  grazia  il  fuo  tocco  ,  parlanti  le 
fue  tefte  ,  tutto  grazia  nelle  moffe  ,  maeftofo 
ne' fuoi  compofti ,  e  di  grande  invenzione,  ec. 
Brillante  fulgidiffimo  della  celeberrima  fcuola 
Bolognefe . 

Sopra  la  porta  di  quella  Sagreftia  nella  parte 
interna,  evvi  una  fanciulla  dipinta  in  tela  in 
mezza  figura  veftita  in  bianco ,  con  una  colom- 
ba in  mano,  che  fignifica  la  purità,  dì  beli' 
impafto  di  tinta,  di  buon  difegno,  morbida, 
tenera ,  finita ,  forte  ,  ec.  Se  ne  crede  autore 
uno  fcolare  di  Guido . 

M.  Cocchin  non  fa  menzione  delle  infigni 
Pitture  di  quella  Chiefa ,  e  forfè  come  dicem- 
mo, ciò  torna  meglio  ,  poiché  era  fuo  vezzo 
più  predo  di  biafimare,  che  di  lodare. 

In  Refettorio  evvi  un  quadrone  rapprefen- 
taute  le  Nozze  di  Cana  Galilea  ,  con  quelli 
nomi  :  Sebaflìanus  C  bri  fio fanelli  ,  Jaeobus  de 
Blancis . 

Quelli  Padri  pofleggono   una    ragguardevole 
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Biblioteca,  fpezialmente  pe'rati  MSS.  de1  qua- 
li  e  arricchita  . 

In  quella  Chiefa  è  fepolto  il  celebre  Anto* 
nio  Valifnieri  P.  P.  di  Medicina  in  quella  W- 
niverfità,  chiamato  Principe  de'  Medici  :  cele- 
bre anche  per  le  fue  opere  polle  alle  (lampe  . 
Si  vede  la  fua  lapida  nel  muro  vicino  al  Pul- 
pito. 

In  mezzo  alla  Chiefa  Ila  fepolto  Francete© 
Guerini  Architetto  Padovano  di  inerito  non 
volgare,  ec. 

E    R     E    M     I    T    E, 

Monache  Francefcane  • 

LA  tavola  dell'  Altare  a  parte  delira  nell'  en- 
trare in  Chiefa  colla  B.  Vergine,  col  Barn- 
:  bino  Gesìt ,  con  S.  Giufeppe  ,  S.  Zaccaria  ,  S. 
Eiifabetta,  è  ài  ?  tetro  Damivi. 

Quella  dell'Aitar  maggiore,  con  S.  France- 
fco  d'Affili,  con  S.  Antonio  di  Padova,  S.Bo- 
naventura ,  e  S.  Pietro  d' Alcantara ,  è  di  Gaf- 
paro  Diciatti  . 

Nell'altro  Altare  vi  elìde  una  Immagine  del- 
ia B.  Vergine  miracolofa  ,  col  Bambino  Gesti 
in  braccio,  la  quale  non  pervenne  a  notizia  di 
S.  E.  Flaminio  Corner . 

In  Sagrellia  vi  fono  due  quadretti  :  nelP  uao 
viene  efpreffa  la  Natività;  nell'altro  la  Puri- 
ficazione della  B.  Vergine  ,  opera  di  Francefco 
Zanella . 

Evvi    anche  un  quadretto  à^Baffani. 

S.      FERMO. 

Parrocchia  . 

ENtrando  in  Chiefa  nel  primo  Aitare  a  para- 
te delira  vi  è  un  Crocififfo  fpirante  ,  gran- 
de 
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de  al  naturale ,  o  in  circa ,  di  legno  Cirmolo  e 
Ev  un'opera  per  vero  diredi  non  volgar  meri- 
to, e  tal' è  1' efpreffione  nel    volto   del  morto 
Signore  ,  che  della  ribrezzo  ,  e  compunzione  ne* 
riguardanti .  Ne  vien  creduto  Autore  un  certo 
Toni  eccellente  nel    far    Crociani  .    Chiunque 
però  fia  flato ,  fi  vede  ,   che  1'  Artefice  aveva 
ftudiato  feriamente  la  Notomia;  poiché  vedefi 
tutti  i  mufcoli  efpreffi  in    modo    tale  ,    quale 
ricerca  1'  azione  violenta  ,    e  penofa    in  cui  è 
pollo  *,  alcuni  de'  quali  ,   come  gì'  intercoftali 
concentrati  ,    altri    rilevati  ,   come  i  bicipiti , 
altri  tefi  ,    ed  allungati  per  lo  (tiramento  de' 
nervi,  ec.  Opera  certamente  di  eccellente  Mae- 
ftro . 

Nel  fecondo  Altare  a  parte  finiftra  fi  vede 
l'incoronazione  della  B.  Vergine,  S.  Giovanni 
Evangelia  ,  e  S.  Francefco  d' Aflìfi ,  opera  di 
Francefco  Minorello . 

La  tavola  dell'Aitar  maggiore,  che  rappre- 
fenta  i  Santi  Fermo  e  Ruftico,  ec.  è  del  Vec- 
chio Onorati  Padovano, 

S.    FRANCESCO, 

Detto  il  Grande,  Minori  OJfervanti . 

NEI  primo  Altare  a  pare  finiftra  entrando 
in  Chiefa,  vie  una  gran  tavola  di  bron- 
zo ,  con  la  B.  Vergine  fedente  in  trono  ,  con 
S.  Francefco  dì  Aflìfi  ,  e  con  S.  Pietro  Marti- 
re; figure  di  grandezza,  che  oltrepafla  la  na- 
turale *,  opera  di  Bellano  Padovano ,  fatta  nell' 
anno  1493.  C  O 

La  tavola  del  fecondo  Altare  colla  B.  Vergi- 
ne ,    col  Bambino  Gesù  podi  in  alto ,  con  S. 
Bernardino  da  Siena ,  con   S.  Maria  Maddale- 
na , 

(OQueftadai  Profeflbri  dell'arte  viene   apprez- 
zata dieci ,  o  dodici  mila  Ducati  • 
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na,  e  con  un  Santo  Vefcovo  fui  piano,  s' ac- 
corta alla  maniera  di   Polidoro . 

Nel  quarto  Altare  fi  efprimono  nella  tavo- 
la la  B.  Vergine,  il  Bambino  Gesh ,  S.  Fran- 
cefilo d'  Affili  ,  S.- Antonio  di  Padova ,  S.  Fran- 
cefco  di  Paola  ,  ec.  da'  pennelli  di  Giufeppe 
Bambini  Veneziano  Figlio  di  Niccolò  Bambini. 

Nella  tavola  del  quinto  Altare  ,  che  forma  la 
Croce  della  Chiefa,  fi  ammira  1' Afcenfione  dei 
Signore,  la  figura  del  quale  è  di  Paolo  Calia- 
ri:  gli  Apoftoli ,  ch'erano  fui  piano  fono  flati 
rubati,  evi  furono  dipinti  da  Pietro  D amini  » 
Quefta  tavola  è  nominata  dal  Borghini,  e  dai 
Ridolfi,  che  nella  P.  I.  pag.  304..  così  ne  favel- 
a:  Eravi  ne  Frati  de'  Zoccoli  fondata  di  Cri- 
fio  al  Cielo  neW  Altare  di  Andrea  Capodi  Vacca: 
ma  quella  tela  fu  da  rapace  mano  dal  m t >z.zj>  in 
giù  tagliata',  né  vi  re  fi  a  va  meno  il  Salvatore', 
ma  incaminato  per  le  vie  del li  Aria ,  nonio  rag- 
giunfe  coJ  ferro  :  e  vi  furono  ridipinti  gli  Apo- 
fioli  da   Pietro  Damino  da  Cafielfrànco . 

Tra  la  porta  ,  che  conduce  in  Sagreftia,  e 
l'Aitar  maggiore,  fotto  un  depofito  foftenuto 
da  due  colonne,  e  due  pilaftri ,  evvi  un  Alta- 
re con  l'Immagine  d'un  Ecce  Homo,  con  due 
Angeli  di  marmo  in  atto  di  adorarlo  .  Alla 
parte  del  Vangelo  fi  vede  una  ftatua  di  mar- 
mo ,  che  ginocchioni  adora  Ja  fagra  Immagi- 
ne :  effa  rapprefenta  Bartolommeo  Sanvito  Ar- 
ciprete di  Barbarano,  il  quale  difpofedi  varie 
cofe  in  favore  di  quelli  Padri  ,  e  fi  fabbricò 
vivente  quello  fepolcro  .  La  (tatua  è  di  Autore 
a  me  incognito,  ma  di  non  poco  merito,  pel 
fuo  carattere ,  e  pei  grandiofi  ,  e  ftudiati  pan- 
neggiamenti . 

I  due  quadroni  ,    che  fono  nel    Presbiterio; 

l'uno,  che  rapprefenta  il    Giudizio  Finale-,  E 

altro,  eh'  è  in  facciata,  il  Paradifo,  fono  ài 

Francesco  Maffei ,  molto  pregiudicati  dal  tempo  . 

Nella  ftanza  a  fianco  del  Coro,  dalla  parte 

dell' 
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dell' Epiftola  dell' Altare  maggiore,  vi  fono  due 
quadri  in  tavola,  ch'erano  due  antiche  tavole 
d'Altare.  Quello  dirimpetto  alla  porta  è  divi» 
fo  in  due  ordini  di  feompartimenti  V  uno  fo- 
pra  l'altro,  con  cinque  Santi  per  cadauno;  nel 
primo  ordine  v' è  S.  Francefco  nel  mezzo,  ei 
Santi  Pietro ,  e  Paolo  ,  S.  Antonio ,  e  S.  Lodo- 
vico Vefcovo  a'  lati  ;  in  quello  di  fopra  la  B. 
Vergine  coi  Bambino  Gesti  nelle  braccia  nel 
mezzo,  con  quattro  Santi  a' lati,  con  un  Crifto 
morto  in  altra  nicchia  fopra  quefta  ;  opera  de' 
Vivarini ,  come  ce  ne  fa  certi  l'epigrafe,  che 
in  fondo  al  quadro  così  ila  fcritta  :  Anno 
MCCCCLI.  Antonius  &  Bartholomeus  Fratrer  de 
Murano  pinxerunt  hoc  opus .  Da  quefta  Scrizio- 
ne fi  rileva,  che  Antonio  non  morì  nel  1440. 
come  vuole  il  Ridolfi  nella  P.  I.  pag.  21.  men- 
tre dipingeva  nel  145  1.  feguito  anche  dall' A- 
becedario  fenza  alcun  efame  .  Quefta  tavola  fe- 
condo un  MS.  era  nell'Altare,  ove  oggi  efifte 
quella  di  S.  Francefco  di  Paola . 

L'altro  quadro  pofto  a  parte  deftra  nell' en- 
trar in  quefta  danza,  anch'elfo  intavola,  col- 
la B.  Vergine  nel  mezzo,  che  adora  il  Bambi- 
no Gesti ,  e  con  due  Santi  per  cadauna  parte  , 
ha  quefta  Ifcrizione  :  Antonio  da  Muran  e  Zo- 
hane  Alamanus  P. 

Ritornando  in  Chiefa,  dalla  parte  deli'  E- 
piftola  dell'  Aitar  maggiore  fi  vede  neil'  Alta- 
rino una  mezza  figura  di  marmo ,  che  rappre- 
fenta  Bartolommeo  Urbino,  celebre  Giurecon- 
fulto  de'fuoi  tempi.  La  tavola  conia  B.  Ver- 
gine ,  il  Bambino  Gesù ,  ec.  è  opera  di  Paolo 
Pino  Luchefe  ,  come  fi  rileva  dall'  epigrafe  • 
Quefto  Pittore  diede  alla  luce  un  Dialogo  fo- 
pra la  Pittura,  ftampato  in  Venezia  per  Pao- 
lo Gherardi  l'anno  1548. 

Sopra  la  porta  della  Cappelletti  dedicata  a 
S.  Gregorio*  Papa  ,  che  è  nel  ricinto  della  Cap- 
pella del  Crifto,  0  fia  Santifitmo  Sudario  Mi- 

raco- 
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racolofo ,  che  forma  la  Croce  ,  vi  è  la  (tatua 
fedente  di  bronzo  che  rapprefenta  Pietro  Ro- 
cabonella  Veneziano,  che  Jeffe  40.  anni  Filo- 
fofia  ,  e  Medicina  in  quella  Univerfità  ,  uomo 
eccellente  in  que'  tempi .  Quefl'  è  un  getto  af- 
fai grande  di  Sellano  ,  anch'  elfo  di  prezzo  mol- 
to confiderabile . 

La  tavola  di  quefta  Cappelletta  con  S.  Gre- 
gorio Magno,  è  opera  del  Palma  giovine. 

La  tavola,  chefegue,  con  S.  Francefco ,  che 
riceve  le  ftimmate,  è  di  Luca  da  Reggio. 

Evvi  nei  feguente  Altare  la  tavola  con  la 
Santiffima  Trinità,  con  S.  Diego,  al  quale  è 
dedicato  ,  con  S.  Francefco  d'  Affili ,  e  S.  An- 
tonio di  Padova  ;  Pittura  del  Cavalier  Pietro 
Liberi  . 

La  Cappella  che  fegue  ,  dedicata  alla  B.  Ver- 
gine ,  è  tutta  dipinta  dentro,  e  fuori  con  mol- 
ti Re ,  e  Profeti  dell'  antico  Teftamenio  ,  da' 
quali  efla  difcefe,  da  Dojfo  Dojft  (  a  )  da  Fer- 
rara ,  e  così  detto  ,  perchè  nato  a  Doffo  luo- 
go vicino  alia  detta  Città,  come  vuole  lo  Scan- 
nelli pag.  315.  Quelle  pitture  fono  fui  gufto  dì 
Tiziano,  di  cui  fu  fcolare  ,  come  ce  lo  fa  fa- 
pere  Lodovico  Dolce  Autore  coetaneo  ,  nel  fuo 
Dialogo  della  Pittura  intitolato  V  Aretino  a  pa- 
gine 9.  Quefte  Pitture  fono  fiate  ricuperate  dalL* 
ingiurie  del  tempo,  e  da  quelle  aggiuntevi  da 
inefperte  mani ,  dal  Sig.  Francefco  Zationi . 

Segue  la  tavola  con  S.  Margherita  da  Corto- 
na, con  due  altre  Sante  Terziarie  ,  che  viene 

H  ad 

C  a  }  Di  Doffo  Dofji  così  pària  V  Autore  delle  Pit- 
ture 1  e  Scolture  di  Ferrara  a  pag.  70.  Aveva  un  di- 
pingere al  modo  di  Tizjano ,  e  tal  volta.  Correggie- 
fco ,  come  fi  può  ojfervare  nel  quadro  conservato  dal- 
le Monache  di  S.  Ago/lino  ;  è  in  Cajleìh  né  tre  Bac- 
canali dipinti,  nel  Camerino  contiguo  al  Terrazzo* 
fatti  in  parte  da  Tiziano  »  e  in  pane  dal  Doffo ,  con- 
fondendofi  f  uno  con  f  altro  carattere  ,  e  chi  non  è 
ben  perito  nell'arte)  li  erede  ttttti  e  tre  d'un  mede* 
fimo  Autore, 
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ad  elfer  l'ultima-,  opera  di  Francefco  Zanella, 
di  poco  merito. 

In  quella  Cappella  v'è  una  porta  per  la  qua- 
le fi  entra  nella  Cappella  delle  Terziarie ,  do- 
ve giace,  come  in  depofito  ,  con  difegno  di 
trafportarlo  nel  fepolcro  de*  fuoi  Maggiori,  il 
Corpo  di  Carlo  Ferdinando  Gonzaga  ultimo 
Duca  di  Mantova  ,-paffato  a  miglior  vita  nel 
3712. 

I  due  Santi  Apoftoli  Paolo ,  ed  Andrea  podi 
nell'alto  delle  pareti  della  Nave  di  mezzo , 
fono  di  Giufeppe  Porta  da  Caftel  nuovo  nella 
Garfagnana,  detto  Salvia  fi ,  perchè  Scolare  del 
$alviati . 

Nel  Refettorio  v'  è  un  quadro  col  Redento- 
re ,  e  S.  Margherita  da  Cortona  del  Daminì . 

Altro  quadrone  dipinto  fopra  il  muro  in  fon- 
do al  medefimo  colla  Crocififfione  del  Signore, 
di  maniera  antica,  con  bel  paefag'gio. 

Da  alcuni  vien  pubblicato ,  che  quefta  Chie- 
fa fia  {lata  eretta  fecondo  il  difegno  del  San- 
fovino.  Ma  ciò  non  può  ammetterfi  come  ve- 
ro: poiché  ogn'unfa,  che  quefta  Chiefa  fu  ri- 
fabbricata fin  da' fondamenti  a  fpefe  di  Bonifa- 
cio Piombino  nel  1420.  ed  il  Sanfovino  nacque 
più  d'  un  mezzo  fecolo  dopo  tal  erezione ,  e 
morì  nel  1570.  come  fi  può  vedere  nella  fua 
Vita  feri tta  dal  Borghini  ,  dall' Abecedario,  ed 
ultimamente  dal  Ch.  Sig.  Tommafo  Temanza . 
L' Architettura  medefima  di  quefta  Chiefa  lo 
manifefta ,  non  avendo  in  effa  cofa  ,  o  parte 
alcuna  ,  che  s'  accorti  alla  maniera  del  Sanfovi- 
no. Dai  fuddetti  viene  anche  fcritto  ,  che  nel- 
la Cappella  nel  fondo  della  Sagreftia  efifta  un 
quadro  dello  Squarcione ,  il  che  certamente  è 
falfo .  Le  quattro  colonne  rofle  con  bafi  e  ca- 
pitelli, the  in  quefta  Chiefa  fi  vedono,  furo- 
no donate  da  Bartolommeo  Campolongo  ,  come 
fi  può  vedere  nel  Portenari  pag.  44^.  e  appa- 
ri Ice  dall'arme  di  quefta  Famiglia, 

Gì  a  e- 
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Giacciono  quivi  fepolti  Girolamo  Cagnolo, 
Criftoforo  Longolio  ,  e  Leonico  Tomeo  (  a  ) 
nato  in  Venezia,  e  fatto  Cittadino  Padovano, 
P.  P.  di  Filofofia  in  quefta  Univerfità  .  Tutti 
e  tre  furono  onorati  d'  Intenzione  fepolcrale 
da  Pietro  Bembo  .  Vi  ripofano  eziandio  Bar- 
tolommeo  Cavalcanti  Fiorentino ,  morto  F  an- 
no 1561.  il  celebre  Giufeppe  Molezio  Meflì- 
nefe  P.  P.  di  Aftronomia  ,  e  Matematica  in 
quefta  Univerfità  ,  che  ebbe  gran  mano  nella 
iamofa  correzione  deiranno  Gregoriano.  Vedi 
il  Tomafini  :'  Elogia  lconibus  txornatapzg.  1080 
ed  il  Papadopoli  Hijlor.  Gymn.  Pat.  Tom.  x. 
pag.  330.  ec.  Salomoni  lnfcript.  Urbis  Pat .  pag. 
346.  Girolamo  Fabricio  Acquapendente  Profef- 
fore  di  Anatomia  ,  ma  fenza  infcrizione  fulia 
pietra  fepolcrale  .  Vedi  il  fuddetto  Salomon! 
pag.  348.  Vi  giace  finalmente  Baldo  Bonifacio 
Piombino  ,  egregio  Oratore  de'  fuoi  tempi  , 
con  Sibilla  fua  moglie ,  grandi  benefattori  di 
quefta  Chiefa  non  folo  ,  ma  fondatori  ezian- 
dio del  vicino  Ofpitale  degli  Infermi  dell'  ti- 
no ,  e  1'  altro  feffo  ;  ed  altri  foggetti  di  non 
volgar  merito . 

Nell'atrio,  o  fottoportico  della  Chiefa,  fe- 
condo alcuni  noftri  fcrittori ,  fecondo  altri  nei 
Chioftri  ,  fufepolto  il  famofo  Francefco  Squar- 
cione  Pittor  Padovano  ,  morto  nel  1474.  il  quar 
le  era  chiamato  Padre  de'  Pittori  ^  e  per  lui 
Padova  Madre  della  Pittura .  La  fua  fcuola  fu 
la  piU  fiorita  ,  e  la  più  rinomata  ,  «he  fofle 
a  que' tempi,  numerandofi  fino  a  137.  fcolari 
H     2  che 

C<0  II  Faccìolati  Fafti  Gymn.  Pat.  Tom.  I.  pag. 
Xio.  prova  con  una  lettera  di  Pietro  Bembo»  che  Leo- 
nico Tomeo  è  morto  in  Venezia  ,  e  che  due  anni  do- 
po l'amico  fece  qui  porre  l'onorìfica  inscrizione.  Ma 
il  Sig.  Ab  Tirabofchi  nei  Tomo  Vili,  della  Lettera- 
tura  Italiana  pag.  241.  e  333.  pruova  ch'egli  finì  i 
fuoi  giorni  in  Padova  nel  1531.  Egli  fu  Maeftro  qui- 
vi del  famofo  Reginaldo  Polo  Inglefe  nel  1520.  che 
fu  pofcia  gran  Cardinale  ec.  Il  fopracitato  Tirabofchi 
pag.  4^5. 
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che  vi  concorfero  .  Fu  vifitato  dal  B.  Bernardi- 
no da  Feltre  de'  Minori  Offervanti ,  inftitutore 
del  Monte  di  Pietà  in  Padova  nel  1491.  da 
Federico  Imperatore,  ec.  Del  nollro  Squarcio- 
ne  vedi  il  Vafari,  il  Ridolfi  ,  V  Abecedario , 
ce.  Fia  bene  avvertire  ,  che  altri  Squarcioni 
non  ci  furono ,  fuori  diluì,  e  s'inganna  l'Au- 
tor delle  giunte  all'  Abecedario  formandone  di 
fuo  capriccio  due . 

A  quelli  noftri  giorni  perirono  i  celebri  chia- 
ro feuri  di  verdeterra  ,  dipinti  a  frefeo  nei  fot- 
toportico  della  Chiefa  ,  che  repprefentavano 
«liverfe  azioni  della  vita  di  S.  Francefco ,  ef- 
fendo  loro  flato  dato  di  bianco  ;  opere  uniche 
di  Francefco  Squarcione  ,  le  quali  venivano  com- 
mendate da  varj  Autori,  e  fpezialmente  dallo 
Scardeone,  dal  Ridolfi,  da  diverfi  MSS.ec.  Di 
ciò  fi  rammarica  il  Chiariffimo  Signor  Conte 
Francefco  Algarotti ,  in  una  fua  epiftola,  che 
ila  nel  Tomo  I.  delle  fue  opere  a  pag.  183. 
così  dicendo  :  Non  è  gran  tempo  che  fi  è  tenu- 
to Capitolo  C  quefta  efpreffìone  è  detta  per  i- 
icherzo  )  in  Padova  per  dar  di  bianco  a  un 
portico  dipinto  dallo  Squarcioni ,  che  è  il  fonda- 
tore della  Scuola  ,  che  forfè  anticamente  in  quel 
paefe  :  e  farà  preflo  cancellata  queir  epoca  della 
Pittura.  Così  appunto  avvenne  ,  reftando  de- 
plorabilmente la  Città  priva  di  sì  celebri,  e 
preziofi  monumenti . 

Oh  quanto  farebbe  defiderabile ,  che  la  fom- 
ma  autorità  del  Principe  ponefle  un  qualche 
ialutar  riparo,  affinchè  nell'  avvenire  non  ac- 
cadeffero  piti  sì  gravi  difordini  .  Il  Marchefe 
Maffei,  per  cofa  di  affai  minor  momento  nel- 
la I\  III.  della  Verona  Illuftrata  alla  colonna 
1 76.  Converebbe  ,  dice  ,  che  il  Pubblico  ve- 
gliaffe  alquanto  più  falla  confervazjtone  di  que- 
Jli  t efori  ;  mentre  pochi  anni  fa  vi  fu  per  fino 
hi  fi  prefe  licenza  di  fchiodar  la  tela  del  gran 
quadro  di  Paolo ,  (  parla  della  tavola  dell'Ai- 
tar 
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tar  maggiore  di  S.  Giorgio  di  Verona  ,  che 
rapprefsnta  il  di  lui  martirio)  che  fa  poi  ma- 
lamente rimejfa,  il  che  dovea  cajiigarfi  come  a- 
troce  delitto  . 

Vicino  alla  porta  della  Sagreftia  v' è  il  ri- 
tratto in  mezza  figura  di  Bronzo  del  celebre 
Girolamo  Negro  Veneziano  Giureconfulto  ,  e 
Canonico  della  Cattedrale  di  Padova  .  Le  fue 
opere  latine  furono  riprodotte  in  Roma  negli 
anni  pafTati  .  Di  quefto  illuftre  foggetto  fa  men- 
zione S.  E.  Marco  Fofcarini ,  fu  anche  Doge, 
nella  fua  eruditiffima  opera  della  Letteratura 
Veneziana,  che  tutti  i  dotti  defiderano  vedec 
terminata. 

Neil'  Altare  fituato  nell'andito  che  conduce 
dalla  Chiefa  alla  Sagreftia,  evvi  la  tavola  col- 
la B.  Vergine  fedente  col  Bambino  Gesti  ,  £ 
quattro  Santi  Protettori  di  Padova  ec.  opera  di 
Domenico  Campagnola .  S'inganna  di  gran  lun- 
ga chi  la  fpaccia  per  opera  del  Palma  giovane  . 

Merita  d'effer  veduta  anche  la  bella  Biblio- 
teca fatta  erigere  dal  defunto  P.  Carmeli  P.  P. 
di  lingua  Greca,  ed  Ebraica  inquefta  Univer- 
sità, il  quale  vi  fece  dipingere  a  frefeo  il  fof- 
fitto  da  due  Pittori.  Il  figurifta  è  Giuseppe  Gru 
Veronefe ,  e  quello  degli  ornati  Innocenzo  Cep- 
pi Milanefe . 

Appretto  quefti  Padri  fi  conferva  un  quadro  in 
tavola  con  la  B.  Vergine  fedente  in  trono  di 
fìnto  marmo  ,  col  Bambino  Gesti  in  braccio, 
e  con  due  Angeli  a'  lati  ,  che  viene  riputato 
dello  Squarcione,  per  quefta  epigrafe  ,  che  in 
eflb  è  dipinta  :  OPUS.  SCLAVONI.  DALMA- 
TICI.  SQVARCIONI  .  Il  merito  della  con- 
fervazione  di  quefto  quadro  fi  deve  al  celebre 
Sig.  Ab.  Clemente  Sibiliati  P.  P.  di  Umane 
Lettere  inquefta  Dniverfità  ,  foggetto  pieno  di 
cognizioni  ,  e  di  fquifito  gufto  ,  e  fenfibilità 
per  tutte  le  belle  Arti  ,  forelle  della  da  lui 
gloriofamente  profetata  eloquenza,  e  che  pof- 
H    3  fiede 
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ùede  altresì,  qualche  buon*  pezzo  di  quadro , 
fra' quali  un  forprendente  ritratto  del  vivente 
rinomato  Battiti/* 

So  FRANCESCO  DI   PAOLA. 

De'  Padri  Minimi», 

LA  tavola  del  primo  Altare  a  parte  deftra 
entrando  in  Chiefa  per  la  porta  maggio- 
re ,  colia  B,  Vergine  All'unta  y  con  S.  Pietro 
Apoftolo  ,  ec.   è  di   Pietro>  Damini  . 

Si;  vedono  due  quadri  vicini  a41'  Aitar  mag- 
gior ;  T  uno  dirimpetto  all'altro.  In  quello 
eh'  è  dalla  parte  del  Vangelo  ,  vi  è  S.  Fran- 
cefilo di  Paola  dinanzi  ad  un  gran  Re  ,  con 
alcune  monete  in  mano ,  che  gettano  fangue , 
per  dimoftrare  r  che  quei  dinari  erano  fangue 
de'  poveri. 

Neil'"' altro  mirali  lo  fteflb  Santo  dinanzi  al 
Sommo  Pontefice  Siilo  IV.  per  ricevere  da  ef- 
fo  l'approvazione  dell'Ordine  fuo  *,  e  fa  il  mi- 
racolo di  tener  il  fuoco  in  mano  fenza  reftar- 
ne  offefo  :  opere  entrambe  del  Signor  Jacopo 
Marefchi  Veneziano . 

I  due  quadri  a  lato  dell'  Aitar  maggiore  fo- 
no di  Crijìofsro  Tafca-  Bergamafco . 

I  quadri  del  foffitto ,  parte  fono  di  Carlo 
Milane fi ,  e  parte  della  fcuola  Veneziana. 

Le  ftatue  di  marmo  che  fono  negli  Altari , 
furono  lavorate  dai  Bonazz*  '  fuorché  1*  Ange- 
io  Cuftode  eh'  è  all'  Aitar  maggiore  ,  il  quale 
è  opera  di  Francefco  Bertozzi  * 

II  S.  Carlo  nella  Sagreftia  è  di  Pietro  Da- 
mini . 

Anche  la  Cena  del  Signore  cogli  Apposoli , 
che  è  in  Refettorio»  è  dello  fteflb.. 


S.  GAE« 
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S.  G  A  E  T  A  N  O. 

Chierici  Regolari  Teatini, 
Chiefa  dedicata  *'  SS.  Simeone  ,  e  Giuda  • 

/~\Uefta  Chiefa  fu  incominciata  l' anno  i$p4. 
V^  L'Architetto  ne  fu  Vincenzo  Scamoscio  Vi- 
centino ,  che  la  formò  d'  Ordine  Compofito  , 
e  d'  una  affai  bella  ,  ed  elegante  Euriti  mia ,  o 
vogliam  dire  proporzione  ,  e  con  nobiliffima 
facciata  .  Effa  è  dì  figura  quadrilatera  ,  sbiecata 
negli  angoli,  con  due  Capelle  a' lati, e  la  prin- 
cipale è  rimpetto  alla  porta  maggiore.  Le  fue 
fondamenta  furono  erette  con  fommo  artifizio 
fopra  antichiffimi  piloni ,  ritrovati  fotterra  nel- 
lo fcavare  le  fondamenta,  e  da  effo  congiunti 
in  modo  tra  loro,  che  la  Chiefa  non  fece  giam- 
mai pelo  .  Effo  fece  anche  il  Convento  ,  il 
qual  è  d'ottimo  gufto  .  Vedi  la  Vita  di  que- 
fto Architetta  fcritta  con  fommo  intendimen- 
to dal  Sig.  Tommafo  Temanza  ,  Architetto , 
ed  Ingegnere  della  Sereniflìma  Repubblica  di 
Venezia ,  ec. 

Nella  prima  Cappella  a  parte  deftra  entran- 
do in  Chiefa  ,  dedicata  a  S.  Gaetano  ,  la  ta- 
vola colla  Trasfigurazione  del  Signore  era  tut- 
ta di  mano  di  Pietro  Dimini  ;  ma  vi  furono 
fatte  pofcia  alcune  aggiunte  da  altra   mano. 

Il  quadro  laterale  col  fommo  Pontefice  Cle- 
mente VII.  e  con  S.  Carlo  Borromeo  ginocchio- 
ni ,  è  opera  di  Giovambatifla  Bijfoni . 

V  altro  quadro  dirimpetto  a  quefto  con  S. 
Carlo,  ehe  libera  un  fanciullo  dal  pericolo  d* 
annegarti ,  è  dei  fuddetto  Damini .  Quefto  qua- 
dro è  nominatodalRidolfinellaP.il.  pag.  249. 

La  tavola  deli'  Aitar  maggiore  ,  eh'  è  in  fon- 
do al  Coro,  colla  Trasfigurazione  del  Signore» 
è  della  maniera  di  Federico  Zuccheri  . 

Lo  fteffo   Ridolfi   dice  ,   che    li   due  quadri 
H    4.  late. 
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laterali  all'  Aitar  maggiore  fono  dei  Dimini, 
tali  erano  a'  fuoi  giorni  ;  ma  in  oggi  fono  di 
un  affai  mediocre  Pittore ,  e  quelli  del  Dami- 
ai  fono  in  Sagreftia . 

La  tavola  del  terzo  Altare  colla  Purificazio- 
ne della  B.  Vergine  è  del  Palma  giovine  ;  e 
vien  ricordata  dal  Ridolfi  nella  P.  II.  pag, 
ipo. 

De' due  quadri  laterali,  uno  coli' adorazione 
de*  Re  Magi  dalla  parte  del  Vangelo  fembra 
di   Giovambatifta  Bijfoni . 

L'altro  dalla  parte  dell'  Epiftola,  con  Gesti 
Crifto  fra'  Dottori  ,  tiene  tutti  i  caratteri  di 
Alejfandro  Magatila  . 

Il  quadro  fopra  T  arco  efterno  di  quefla  Cap- 
pella colla  B.  Vergine  Annunziata  ,  è  del  fud- 
detto  Palma  giovine  . 

Il  Paradifo  dipinto  nella  volta  di  quella 
Chiefa  è  di  Lodovico  di  Vernxnfal . 

Le  ftatue  di  ftucco  ,  che  fono  nelle  nicchie 
all'intorno  della  Chiefa,  fi' vogliono  di  Alef- 
fandro  Vittoria;  ma  ne'  piedestalli  delle  mede- 
lime  vi  fono  quefle  lettere  R.  B.  F. 

Nella  Chiefetta  ,  alla  quale  fi  difcende  per 
alcuni  fcaglioni  ,  v'  è  in  un  Altare  un  Croci- 
fìffo  fpirante,  di  grandezza  all' incirca  al  na- 
turale ,  e  di  merito  non  ordinario  ,  opera  di 
Autore  Padovano  ,  fecondo  1'  afferzione  di  al- 
cuni di  quelli  Rev.  Padri',  ed  abbenchè  uomo 
eccellente,  fé  ne  ignora  il  nome  . 

Sopra  1'  Altare  della  Cappelletti  del  fanto 
Sepolcro  v'  è  una  Beata  Vergine  addolorata 
del  gran  Tiijano. 

Dietro  a  quello  Altare  evvi  una  picciòla 
danza  con  un  fepolcro  fatto  a  guifa  di  quel- 
lo di  Noftro  Signore,  e  fopra  di  elfo  xxjt  qua- 
dro con  Gesli  Riforto  del  Palma  giovine. 

Ritornando  nella  Chiefetta  fra  gii  altri  qua- 
dri,  fi  vede  l'entrata  di  Gesti  Cri  So  in  Geru- 
falémme,  di  Framefco  Zanella, 

La 
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La  tavola  nell'  Altare  vicino  al  Crocifitto  è 
di  Lodovico  di  Vemalfal . 

lì  quadrone  in  Sagreftia  con  Grillo  moftrato 
al  popolo  è  ricopiato  da  uno  di  Tiziano. 

I  due  gran  quadri  cai  martirio  de"1  Santi  Si- 
meone,  e  Giuda  fono  di   Fieno  Damini . 

I  medefimi  Santi  in  due  mezze  figure  fono 
di  Jacopo  Palma  giovine  . 

II  Prefepio  fopra  una  porta  è  di  Dionijìo 
Fiammingo . 

Merita  di  effer  veduta  anche  la  Libreria  di 
quelli  Religiofi . 

S.     GIACOMO. 

Parrocchia . 

LA  tavola  dell'Aitar  maggiore,  colla  ftoria 
de1  Figliuoli  di  Zebedeo,  cioè  di  S.  Gia- 
como ,  e  di  S.  Giovanni  è  di  mano  di  Alejfaf2- 
dro  Varotari  . 

Quella  di  S.  Ofualdo  è  di  Alejfandro  Mar- 
che fi  ni  Verone  fé  . 

Il  quadro  bislungo  a  parte  Anidra  entrando 
in  Chiefa  per  la  porta  maggiore  è  opera  dell' 
Abate  Giovambatijìa  Mimrello  Padovano  ,  Pit- 
tore che  dava  grandi  fperanze  di  fé  ,  fé  non 
ci  foffe  (lato  rapito  da  morte  fui  pili  bel  fio- 
re della  fua  giovinezza. 

Vicino  a  quello  evvi  altro  quadro  della  (lef- 
fa  figura  bislunga  ,  col  Signore  che  rifufcita 
Lazaro  è  di  Francefco  Zanella  ;  del  qual  Pit- 
tore ve  ne  fono  degli  altri  qua  e  là  fparfi  per 
la  Chiefe,  ed  altri  di  altri   Pittori. 

Giace  in  quella  Chiefa  nel  fepolcro  della  fua 
Famiglia  Giandomenico  Spazzarino  Padovano 
Cancelliere  della  Magnifica  Città  ,  che  fcriffe 
in  buon  latino  la  (loria  della  guerra  de'  Veneti 
co'  Ferrarefi  ,  e  quella  del  1509.  opere  finora 
inedite  .  Di  quello  celebre  ftorico  tratta  il  Vof- 
H    $  fi® 
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fio  lib.  3,  de  Hiftoricis  Latini*  r  e  il  Zeno  neW 
le  DiJferK  Soffiane  Tom,  2.  num.  LXXXII. 

Dinanzi  ali*  Aitar  maggiore  è  parimenti  fé* 
polto  ir  inclito  Marchefe  Giovanni  Poleni  Cit- 
tadino Veneziano,  e  aggregato  per  merito  al- 
la Nobiltà  Padovana  ,  P.  P.  nel  noftro  ftudio 
ài  Matematiche ,  e  di  Fifica  fperimentale  „ 
Egli  era  Socio  delle  piti  illufori  Accademie  d' 
Europa,  e  per  le  fue  Opere  s'  avea  guadagna- 
ta un'altiffìma  Rima  .  Morì  nel  176*1,  in  età 
molto  avanzata  ,  ma  troppo  pretto  per  noi ,  e 
per  le  Scienze  e  le  Arti . 

Il  Zeno  in  una  Nota  alla  Biblioteca  Fon- 
tanini  ,  Tòmo  I.  pag.  106.  lo  intitola  :  Gem- 
ma incomparabile  dell»  no/Ira  Italia  ,  e  in/igne 
ornamento  delle  Scientifiche  Reali  Socie  ti  £  Eu- 
ropa, ce. 

Alla  porta  meridionale  giace  il  celebre  Gio- 
vanni Bonifacio  da  Rovigo  ,  fcrittor  della  fto- 
«a  di  Trevigi  y  per  la  quale  ebbe  la  Cittadi- 
nanza di  quella  Città  ,  come  altresì  di  Pa- 
dova, pe'rarr  e  drftinti  fuor  meriti ,  come  at~ 
iefta  la  Ifcrizione  fopra  la  porta  fuddetta  » 

CAPITOLO  DI   S.   GIACOMO. 

Confraternita  Laica  r  dirimpetto  ella  Chitf» 

di  detto  Santo  ,   con  Of pi  tale 

per  Pellegrini. 

ESfo  Capitola  è  dipinto  a  frefeo  a  chiaro-* 
(curo  di  verdeterra  ,  colle  azioni  di  S.  Gia- 
como »  La  maniera  è  antica  ,  e  fé  ne  ignora: 
il  Pittore, 

Il  lodato  Sfg.  Zannoni  giudica  quelle  pittu- 
re anteriori  allo  Squarcione  ;  e  atteii  alcuni  ca- 
ratteri r  che  tengono  dei  Gotico  >  e  dei  Teuto- 
nico il  Sig.  Ab.  Brunacci  fu  d'avvifo,  che  pò f- 
fano  efTere  Sate  fatte  fui  fine  del  i|oo.  o  in 
%uel  torno , 

Ha 
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La  tavola  dell'  Altare  colla  B.  Vergine  ,  Sg 
Giacomo  >  ec.  e  di  Francefco.  Zanella . 

S.      G    I    O    B    B    E, 

Scuola  t  0  ]i*  Confraternita  Spirituale . 

TUtto  all'  intorno  neli1  interno  di  quefta, 
Chiefa  erano  dipinte  a  frefco  le  azioni 
della  Vita  di  S.  Giobbe,  la  maggior  parte  di 
Domenica  Campagnola  -  Óra  non  rimane  ,  che 
una  B.  Vergine  col  Bambino  Gesti,  S.  Giobbe ,  e 
Santa  Marina  a'  lati  ,  che  fu  trasportata  nei 
Capitolo  di  fopra  ,  e  ferve  di  Tavola  all'  Ai* 
tare  :  avendo  que'  Confratelli  fatto  fegare  un 
groffo  muro  con  tutta  diligenza,  ov'  era  dipin- 
ta per  la  fua  confervazione.  Né  altra  cofa  po« 
terono  fa  Iva re ,  per  quanto  abbiano  tentatola 
motivo  del  riftauro  di  effa  Chiefa  3  e  molto 
piti  perchè  T  intonicafura  delle  muraglie  era 
corrofa,  e  cadente  per  la  falfedine. 

Nello  fcavare  le  fondamenta  per  erigere  la 
nuova  facciata  Tanno  1764.  fi  ritrovò  quanti- 
tà ,  di  rottami  Archirettonici  in  pietra  viva  ,  ed 
il  terreno  tutto  intrifo-  di  carboni ..  Nella  pro- 
fondità di  dodeci  piedi  e  mezzo  fu  fcoperto  un 
pavimento  dì  quadri  di  macigno  d' una  pubblica 
ffrada,  ed  in  poca  dhlanza  veftigi  di  Terme  r 
o  fieno  Bagni  perfettamente  confervati  .  Sullo 
fteffo  piano  in  fianco  alla  Chiefa  rinvennero  u- 
na  Colonna  di  buona  fimmetria  -,  effa  fu  giu~ 
dicata  da'  periti  di  Bigio  a  Pioggia  Orientale* 
marmo  Tariffi mo  anche  in  Roma  .  Effa  è  lun- 
ga dodici  piedi  ,  ed  un  quarto  Padovani  ;  di 
diametro  nella  tefta  ,comprefa  la  Cimbia  ,  (  a  ) 
di  oncie  diciannove  :  dalie  mifure  vien  giudica» 
ta  d'Ordine  Jonico  r-  Effa  fu  eftratta,  e  dona- 
li   è  t* 

C  a  }  Cimala  ,  voce  ufata-  dagli  Architetti  di  que- 
lle noftre  contrade  ,  ma  fecondo  Vitruvio  dpofigs  ^ 
^h^j.  od  dgoteji ,  che  fignifìc*  Kit  ir  menta  * 
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ta  al  Santo ,  e  fino  ad  ora  refta  giacente  .  Fram- 
menti tali  danno  a  credere  ,  che  vi  fia  (lata 
quivi  ne'  fecoli  trafandati  qualche  magnifica  fab- 
brica .  Credefi  per  alcuni  che  tutto  quello  rot- 
tame fia  de'  due  Palazzi ,  che  qui  elidevano  di 
Aldobrandino ,  e  di  Rinaldo  Marchefi  d'  Elle  9 
fatti  demolire  dalla  Città  l'anno  1200.  incir- 
ca ,  per  una  guerra  inforta  contro  di  loro  ;  1* 
uno  de' quali,  fecondo  lo  Scardeone  pag.  271. 
Portenari  pag.  479.  P.  Salomoni  pag.  208.  oc- 
cupava la  Piazza  delle  legna  ;  P  altro  il  Mo- 
naftero  ,  e  Chiefa  di  S.  Marco  .  Ma  fembra 
pili  ragionevole  il  credere  ,  che  quelle  reliquie 
appartengano  a  edifizj  pik  antichi. 

S.        GIORGIO, 

Parrocchia . 

LA  tavola  del  primo  Altare  entrando  in 
Chiefa, a  parte  delira  con  S.  Sebaftiano, 
con  S.  Rocco ,  con  S.  Giorgio ,  ec.  è  opera  di 
Ale ff andrò  Far ot ari . 

La  feguente  colla  B.  Vergine  Affunta  in 
Gielo  ,  e  con  S.  Carlo  Borromeo  è  di  Pietro 
Dami  ni . 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  con  S.  Gior- 
gio a  Cavallo  in  corfa  ,  con  una  Santa  ,  e  al 
di  fopra  S.  Giufeppe  col  Bambino  Gesti  ,  ec., 
fembra  opera  di  Antonio  Triva  . 

La  Crocifìffione  del  Signore  polla  fopra  V 
arco  della  Cappella  maggiore  è  di  Francefco 
Zanella  . 

Neil'  Aitar  maggiore  evvi  la  tavola  con  S. 
Giorgio  a  Cavallo,  opera  d'  incerto  Autore  . 

Segue  P  Aitare  colla  decollazione  di  S.  Cat- 
terina  Vergine ,  e  Martke  di  Bonifacio  Vene- 
ziano », 


S.GiO* 
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S.  GIOVANNI  EVANGELISTA, 

Volgarmente  detto  della  morte  ,  perchè  i 

Confratelli  di  quefta  Scuola  ajftjiono  a 

quelli  ,    che  fono  condannati 

alla  morte  , 

ENtrando  per  la  porta  maggiore  in  quefta 
Chiefa,i  foffitti  fotto  il  Capitolo  fono  di 
Francefco  Zanella  . 

Il  quadrone  a  parte  finiftra  colle  Nozze  dì 
Cana  Galilea  dello  fteffo  . 

Segue  il  quadro  col  martirio  di  S.  Giovan» 
ni  Evangelifta,  di  Antonio  Zancbi . 

Altro  quadro  colla  Trasfigurazione  del  Si* 
gnore  è  opera  di  Giovami;  atifi  a  Biffoni  . 

I  due  quadri  laterali ,  all'  Aitar  maggiore  ^ 
T  uno  con  S.  Giovanni  Evangelifta  in  atto  di 
fcrivere;lv  altro  colla  Decollazione  di  S.  Gio*» 
vambatifta  ,  entrambi  fono  di  Pietro  D  amini  » 

S,'    Gì  OVAMBATISTA, 

Detto  dalle  Navi.  Commenda  de" 
Cavalieri  di  Malta  . 

LA  tavola,  ch'era  nell'Alta?  maggiore  con 
Gesti  Crifto  Battezzato  da  S.  Giovambati~ 
fta  di  Paolo  C altari .  fu  trafportata  1'  anno  1770. 
a  S.  Maria  Iconia  ,  Commenda  parimente  de* 
Cavalieri  di  Malta  ,  e  nello  fteffo  Altare  vi 
hanno  pollo  la  Decollazione  di  elfo  S.  Giovani- 
batifta  della  fcuola  di  Tiziano,  che  prima  era 
in  un  Aitar  laterale  . 

In  quella  Chiefa  è  fepolto  Jacopo  da  Carrara 
fatto    decapitare  fui  vicino    Ponte  dal  tiranno 
Ezzelino.  Salomoni  lnfcr.  Urb.  Pat-,  pag.  549. 
Sin  a*  miei  giorni  fi  fecero  nel  fiume  vicino 
n«l  giorno  di  S.  Gio;  Batifta ,  de'  giuochi  Na- 
vali 
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vali  con  picciole  Barchette ,  in  memoria  della 
vittoria  ottenuta  da'  Padovani  fopra  Cleonimo 
Re  de*  Lacedemoni  300.  anni  in    circa   prima 
dell*  era  volgare  ,  pretto  ad  Ori  ago  .    [  trofei 
prell  ali*  inimico,  furono  appetì    nei    Tempio 
di  Giunone ,  che  fecondo  alcuni  era  nel  fito , 
ove  al  prefente  è  la  Chiefa  di  Santo  Agoftino 
de'    Padri    Domenicani  r  e ,  fecondo    Y    Orfato 
pag.  26.  ove  è  quello  di  S.  Soffia  .    Di  quella 
vittoria  parlando    Livio    nel    lib.  io.  termina 
il  racconto  in  quella  gai  fa  :  Patavii  monìmen- 
tum    navali*  pugna  eo    die  qua    pugnatum  efl  , 
quotarmi?   folenni  certamine  navium  in  fumine 
oppidi  media  execetur  .  Ciò    feguì  come  vuole 
il  Portenari  pag.   307.  mentre    erano  Confoli  di 
Roma  Marco  Livio,  e  Cajo  Emilio  y  cioè  negli 
anni  di  Roma  ,  fecondo  il  Sì  gonio  quattrocente- 
fimo  e  inquante  fimo    primo  Fall.    an.  451.    Vedi 
fopra   ciò  anche  Albertin  Muffato  Stor.  lib. o. 
pag.  66.  Bernardo  Zorzi  Epigram.  ed    Epitaf. 
e  il  fuddetto  Orfato  ,  il  quale  a  pag.  parimenti 
16.  così  dice  :    Acciò  viveffe  ney  pofleri  ,    e  di- 
fendenti loro  memoria  di  sì   bella-  imprefa  ,  or- 
dinarono una  giojlra  nel  fiume  ,    che  per    mezzo 
divideva  la  Città  ,  da  rinovarfi  ogn    anno  in  tal 
giorno  .  ec.  Quella  gioftra  Navale  confliìeva  nel 
tirare  con  afte  in  una  Statua  di    legno   collo- 
cata m  mezzo  al  fiume    o  a  S.  Giovanni  det- 
to dalle  Navi,  o  a  S.  Maria  detta  di  Vanzo , 
e  fi  diceva  tirare  nella  Quintana   ,    che    vuol 
dire  ,  fecondo   la  Crufca  ,  Segno  in  cui  vanno 
a  ferire  i  Giocatori .. 

S.    GIOVANNI    DI    VERDARA. 

Canonici  Regolari  Lattranenfi .. 

LA  B.  Vérgine 9  col  Bambino  Gesti ,  e  S>  Giiifcp- 
pe  dipinti  a  frefcanell'  arco  efterno- fopra  la 
Porta  di  quella  Chiefa  è  opera  ài  Jacopo  Ceruti ,. 

En?" 
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Entrando  in  Chiefa  la  tavola  polla  fòpra  la 
porta  ,  coi  Signore  in  Croce ,  ec.  la  eguale  era 
in  un  Altare ,  è  di   Stefanin  dal?  Ardere* 

La  prima  tavola  a  parte  (iniftra  nelP  entra? 
in  Chiefa  ,.  con  S.  Patrizio  Vefcova  d'Irlanda  , 
che  fana  un  infermo  %  è  mano  di  Giovamba* 
tifi*  Tiepotetto K 

li  depoflto  appreffo  quella  Altare  ,  con  urr 
mezzo  bufto  di  Bronzo  r  rapprefenta  Lazzara 
Bonamico  Baffanefe  ,  chiariflima  Profetare  di 
umane  lettere,  come  conffa  dall'  epigrafe,  Ce 
non  Girolamo  Gigante  Giureconfulto,  come  per 
errore  dice  il  Vafari  nella  P*  HI.  pag.  246".) 
ed  è  opera  ài  Danefe  Catane?» 

Dirimpetto  a  quella  evvi  altro  Monumento 
di  Calfurnio  col  fuo  ritratto  in  pietra  ,  quafi 
in  profila,  lavora  di  Antonia  Mimilo , feconda 
Io  Scardeone « 

Nei  feguente  Altare  fta  la  tavola  con  S. 
Ubaldo  Vefcova  a  che  libera  un  ofleffo,.  di  P/V- 
tro  Rotar/  v 

Neil*  Altare  in  fondo  a  quella  navata  evvi 
la  Rifurreziane  del  Signore  ,  opera  di  Pietro 
Ricebi  detta  il  Luebefe . 

La  tavola  ,  eh*  è  in  fondo  al  Cora  colla  B. 
V.  il  Bambino  Gesti  nellr  alto  ,  con  S.  Giovam- 
batìfta  ,eS.  Agoftino  è  di  Don  Pietro  da  Ba- 
gnar» y  Città  della  Calabria  ,  (  feconda  l'Abe- 
cedario  )  Canonico  Regolare  Lateranenfe ,  di- 
fcepolo  di  Raffaello  .  Il  Fabri  nella  Sua  Ra- 
venna ricercata,  Io  fa  da  Imola. 

I  due  quadroni  laterali,  V  uno  che  rappre- 
fenta la  Cena  del  Signore  in  Emaus  ;  e  1'  al- 
tro, il  Signore  che  libera  T  anime  Sante  dal 
Limbo,  entrambi  fona  dei  Lucbefrr  ma  mol« 
to  danneggiati  dal  tempa. 

Neil'  Aitare  del  Sanriffimo  fta  il  tabernaco- 
lo di  Ebano r  arricchito.  di;  pietre  preziofe  del 
fecondo  genere ,  che  merita  d'  effer  veduta. 
Segue  V  Altare  colla    tavola   di  Pietro  Ro~ 

tatù 
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tari ,  rapprefentante  la  Nafcita  della  B.  Vergine  ; 

Neil'  ultimo  Altare  vi  è  una  fcoltura  in  mar- 
mo di  Carrara  ,  che  molto  al  vivo  efprime  la  B. 
Vergine  addolorata  con  Gesìi  Crifto  morto  ,  gia- 
cente fu!  terreno ,  lavoro  di  Antonio  Bonazxa  . 

In  quefta  Chiefa  fta  fepolto,  oltre  altri  uo- 
mini illuftri,  il  famofo  Giovanni  Cavino  Pa- 
dovano ,  uno  de'  primi  riftoratori  dell'  arte 
delle  Medaglie,  di  cui  abbiamo  parlato  altro- 
ve. Vedi  pag.  95.  La  fu  a  lapida  fepolcrale  di 
pietra  rotta  è  nel  pavimento  allato  al  depofito 
di  Calfurnio  . 

Anche  Domenico  Senno  Padovano  eccellente 
Chirurgo, e  primo  Semplicista  Italiano  de' fuoi 
tempi ,  volle  efiere  qui  fotterrato  nel  fepolcro 
del  fuo  grande  amico  Niccolò  Patterà  Filofo- 
fo,  e  Medico  celebratiffimo  ,  Padre  di  Marc' 
Antonio  Patterà  Padovano  ,  detto  Genova  ,  P.  P. 
di  Filofofia  in  quefto  Studio  .  Di  lui  parlano 
lo  Scardeone,  il  Portenari ,  Faccioiati ,  ed  al- 
tri .  Morì  nel  1531. 

EN  fotterrato  altresì  in  quefta  Chiefa  Luca 
Ferrari  da  Reggio  ,  del  quale  abbiamo  tante 
belle  Pitture  in  Padova,  ed  il  fuo  fepolcro  è 
in  pietra  bianca  pretto  al  fecondo  Altare  a  fi- 
niftra  entrando  in  Chiefa. 

Vi  giace  eziandio  il  celeberrimo  Andre» 
Briofco,  detto  Riccio  per  la  fua  capigliatura 
ricciuta,  famofo  (tatuano  ,  Architetto  ,  e  Get- 
tatore di  Bronzi .  Nella  facciata  della  Chiefa 
efifte  la  feguente  Epigrafe  fepolcrale  : 

Andrai  Crifpo  Briofcbo  Pat.  Statuario  injt- 
gni  ,  cu'jus  opera  ad  antiquorum  tandem  proxi- 
tne  accedunt  ,  in  primis  aneum  Candelabrum 
quod  in  JEde  D.  Antonii  cernitur .  Heredes  pof. 
Vixit  Ann.  LXll.  menfes  111.  dies  VIU  obiit 
Vili.  Id.  Julii  MDXXXU. 

Si  Crifpi  decora   invidi  tacebunt , 
Qua  fpirant  opera  bu'tut  ujquequaque 
Voce  kac  perpetuo  canent  [onora  » 

So- 
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Sopra  di  effa  epigrafe  v'  era  il  fuo  ritratto 
in  una  medaglia  di  Bronzo  grande  quafi  come 
il  naturale,  che  ora  manca. 

In  Sagreftia  v'  è  un  quadro  colla  B.  Vergi- 
ne fedente  fui  terreno  in  ameno  paefetto,col 
Bambino  Gè  sii  ,  e  S.  Giovatnbatifta  :  opera  del 
fopramentovato  Don  Pietro  da  Bagnar  a  ,  e 
vi  fi  legge  :  Orate  Deum  prò  anima  bujus  Pi* 
èloris . 

Non  è  poi  da  ommetterfi  il  gran  quadro 
nei  Refettorio  di  quelli  Canonici ,  che  rappre- 
fenta  le  Nozze  di  Gana  Galilea  ',  il  capo  d' 
opera  ,  di  Alejfandro  Varotari  ,  detto  il  Padoa- 
nino .  In  elfo  così  fi  legge  :  Alexander  Varotari 
Piflor  Patavinus  F.  162 2.  Quello  è  meffo  alle 
{lampe  nell'  opera  della  Patina  pag.  $7.  la 
quale  fa  il  Padre  di  Aleffandro  Nobile  di 
Strasburgo  ,  o  fia  Argentina  ,  mentre  gli  Au- 
tori che  di  lui  parlano  ,  lo  fanno  Veronefe  . 
Elfo  è  d'  una  maniera  affatto  Tizianefca  ,  pre- 
gio che  gli  fu  accordato  anche  dal  Bofchini , 
che  ne  fa  de'  grandi  elogj ,  fpezialmente  nel- 
le Ricche  miniere  della  Pittura  Veneziana ,  ove 
così  dice  :  Ma  non  poffo  contenermi  di  non  rap- 
prefentare  V  opera  fempre  lodata  nel  Refettorio  di 
S.  Gio:  di  Ver  dar  a  in  Padoa  ,  rapprefentante  le 
Nozze  di  Cana  Galilea  in  vajììflima  tela  con 
maejìà  tale  difpojia  ,  che  rende  maraviglia  a  chiun- 
que la  mira  per  il  decorò  del  Concerto  ,  in  mae- 
ftofo  jìto  di  arttfìziofe  Architetture  ,  e  jìatue  ve» 
Jìito  ;  ove  fi  vede  il  Divin  Redentore  con  la  Bea- 
ta Vergine  alla  menfa  ,  ripieni  di  fplendore  di 
Divinità  .  Lo  fpofo  poi ,  e  la  fpofa  formati  de  i 
più  maeflofi  a  [petti  ,  che  posino  ejfer  veduti  tra 
i  Monarchi  mondani  .  Mirabile  è  poi  la  varietà 
de'  Convitati  ,  tutti  gravi  ,  e  decorofi  con  quanti- 
tà di  ferventi ,  ed  in  particolare  v  è  una  Don- 
na in  piedi)  che  pare  fi  vedi  ad  ufcire  dalla  te- 
la ,  per  rilevanza  ,  e  forza  artifizio  fa  ,  oltre  va- 
ri accidenti  5  ed  in  fpecis  alcuni  Cani  della  razm 
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zji  dy  Ingo  Ut  erra ,  ebe  paiono  meramente  vivi  «, 
in  fomma  fece  tutte  le  cofe  con  rarità  ,  via  in 
particolare  f  unico  talento  fuo  era  nel  formar  Don-* 
ne  ignude  y  Cavai  ieri  armati  ,  e  Bambini  ;  sì  che 
ben  fi  può  dire  (  come  altra  volta  accennai  nella 
mia  Carta  del  Navigar  Pittore feo ,  rammentando 
quel  verfo  dell'  Arioflo*)  che  derivano  dal  fuo  pen*- 
nello,  le  Danne  ,i  Cavalier ,  f Armi ,  e  gli  A' 
mori.  E  la  fuddetta Patina  nella  fua  opera  in- 
titolata le  Pitture  fcelte  ,  a  pag.  64.  gli  dà  il 
titolo  di  Scuola  della  Pittura. 

Quefti  illuftri  Canonici  hanno  di  che  appa- 
gare la  curiofità  degli  eruditi  intendenti  d'  0- 
gni  beli'  Arte,  nel  loro  ricco  Mufeo ,  copio- 
so   d'   ogni   genere  di    cofe  ,    tanto  prodotte 
dalla  Natura,  che  dall*  Arte.  Vi  fi  ammirano 
Bulli  ,  e  Ritratti  d' uomini  illuftri ,  in  metallo, 
in  marmo  ,    in  avorio  ,  ed  in  cera  ,  due  de' 
quali  d"  una  particolar  eccellenza  rapprefenta- 
no  Luigi  XIV.  il  Grande  Re  di  Francia,  ed  il 
Delfino  di  lui  Figliuolo  :    opere    eccellenti  di 
JVf.  Dubut  ,  del  quale  non    ebbe  cognizione  T 
Abecedario  ;    ed  il    ritratto  di    Tiziano  pari- 
menti in  cera  della  pili  fquiiita    manifattura  . 
Io  oltre  Avorj  in  quantità  ,  per    arte  ,    e  per 
antichità  commendabili  :  Baflirilievi  in  bronzo, 
e  in  avorio, tra'  quali  merita  offervazione  uno 
affai  raro  in  argento  del  Trionfo  di  Tito  ,  al- 
lorché diftru(Te  Gerufalemme  ;  ed    altri    bronzi 
antichi,  e  moderni,  e  fra  quefti  due  mezze  fi- 
gure grandi  al  naturale  ,  rapprefentanti  Adria- 
no Imperatore  ,    e  Sabina  fua  Conforte  opere 
egregie  di  quegli  aurei  fecoli  ;  Non    pochi  ri- 
tratti d'  uomini  illuftri  ,  com*  è  quello    dello 
Scardeone  in  mezza  figura .  Veggonfi  ancora  Ri- 
tratti ad  olio  ,    e  miniature    finiflime  ,    fra  le 
quali   una  B.  Vergine  col  Bambino  Gesh,e  S. 
Giovambatifta,  del  celebre  P.  Abbate    Ramelli 
da  Afti  lor  Religiofo  ,  di  rara  bellezza  :  e*  è  al- 
tresì una  raccolta  di  quadri, tra  cuidiftingue- 

fi 
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§  una  B.  Vergine,  che  adora  il  Bambino  Gesù, 
con  S.  Giovambatifta  del  Perugino ,  maeftro  di 
Raffaello  ;  la  Natività  di  Gesìi  Crifto  de'  Baffani  ; 
S.  Francefco  in  piccolo  di  maniera  dei  Cartacei  ; 
i'  Adultera  del  Padtanino  ;  un  quadretto  con  un 
vecchio,  una  vecchia, ed  un  fanciullo  a  men» 
fa  ,  tenuto  di  Enrico  de  Bhs  ,  detto  Civetta  ; 
la  Cena  degli  Apoftoli  di  Tintoretto  ;  la  Mad- 
dalena di  Giovambatifi*  Magane»  Vicentino  ; 
ì  Re  Magi  del  Catena  ;  V*  è  qualche  opera  del 
Marche/ini  Veronefe  ;  un  Baccanale  fu  la  ma» 
niera  di  Rubens,  di  Francefco  Cajfana  Genove» 
fé,  difcepolo  del  Prete  Genovefe  ;  un  Lot  del 
Brufaforci  Veronefe  ;  due  quadri  del  Balefira  ; 
uno  del  Rottati  Veronefe  \  la  Flagellazione  del 
Signore  di  Ahffandto  Turco  ,  detto  V  Orbata 
Veronefe  *,  un  Davide  di  Girolamo  Forabofco  ; 
una  Cena  di  Andrea  Vicentina  ;  la  Cena  in  E- 
maus-opera  affai  bella  del  Piazzetta  jdue  Galli 
che  combattono  infìeme  dell*  incomparabile 
Ab.  Agaflino  Cajfana ,  peritiffimo  nel  dipingere 
animali  dT  ogni  maniera  . 

Per  fine  vali  antichi,  Idoli,  e  fimulaeri  di 
molte  ,  e  varie  Nazioni ,  antiche  ,  e  moderne 
e  Hioltiffimi  Carnei,  pietre  intagliate;  Lucer» 
ne,  ed  urne  fepolcrali  ;  pefi,e  figlili  antichi, 
degli  alti,. e  baffi  tempi.  V  ha  altresì  buon 
numero  di  minerali  ,  Follili ,  e  Croftacei  ,  Co- 
ralli ,  Coralloidi  ,  e  Frutti  marini  ;  Gioje  del 
fecondo  ordine,  e  Marmi  in  ferie  di ftin ti  ;  Le- 
gni quafi  dì  ogni  genere,  in  piccioli  pezzi ,  ed 
in  tavolette  in  buon  ordine  difpofte  *»  ftromenti 
Matematici  ,  Agronomici ,  ed  Ottici  •,  ed  una  do- 
viziofa  raccolta  di  Medaglie  di  Bronzo,  che  tanto 
in  grande  ,  quanto  in  picciolo  ,  incomincia  da 
Giulio  Cefare,  ed  arriva,  non  interrotta,  fino 
all'  Imperador  Poftumo  ,  oltre  alcune  in  Oro  ,  e 
varie  in  Argento .  Ve  ne  fono  eziandio  di  Colo» 
aie, di  Città, de7  Pontefici,  di  Re  ,  e  fpezialmen- 
Uà??  Re  d' Inghilterra  i  d'  uomini  ilhulri  ,  ec* 

E*  da 
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E'  da  vederfi  altresì  una  buona  raccolta  di 
carte  pittorefche  in  due  gran  volumi  unite, 
tutte  di  celebri  Autori  -,  per  ultimo  la  Biblio- 
teca, cui  maggior  pregio  aggiunger  e ffere  for- 
nita di  buoni  Manofcritti  ;  tra'  quali  vien  no- 
minato nella  Enciclopedia  ,  nell'  Articolo  Bi- 
blioteca, una  copia  della  Lettera  di  S.  Paolo 
al  .Popolo  di  Laodicea  ,  citandoli  fopra  di  ciò 
Sifto  da  Siena ,  il  qual  dice  di  averla  al  Tuo 
tempo  non  folo  veduta,  ma  anche  trafcritta . 
Effa  Biblioteca  è  abbellita  di  alcune  fculture 
di  Giovanni  Bona^a  ,  e  fi  diflingue  fopra  P 
altre  una  tefta  antica  rapprefentante  Diana: 
cofe  tutte  atte  a  recar  piacere  ad  ogni  quali- 
tà di  perfone  ,  non  che  agi'  intendenti.  Que- 
llo Mufeo  fa  grande  onore  a  quelli  Signori  Ca- 
nonici ,  che  gelofamente  lo  cuftodifcono  ,  ed 
aumentano  ;  e  farà  un  monumento  eterno  del 
celebre  Abbate  Don  Afcanio  Varefe  Padovano, 
che  con  molta  fpefa  ne  lo  raccolfe  .  Vo1  dire 
per  giunta  che  i  Suddetti  Canonici  avevano 
Stamperia  ,  e  fi  confervano  nella  lor  Bibliote- 
ca due  groflì  volumi  in  foglio  quivi  (rampati, 
con  quello  titolo  :  GloJf<e  Magne  in  Sacravi 
Genejtm ,  Authore  D.  Afcanio  Martinengo  Bri- 
xiano  Can.  Reg.  S.  Augufl.  Congreg.  Later.  Ab. 
Gcneralis  ec.  Patavii  in  Canonica  D.  Pr<scur[o- 
ris  Joannis  in  Viridario  .  Latirentìo  Pafquato  Pa- 
tavino Typograpbo  .  M.  D.  XCVll.  Il  celebre 
Pietro  Bembo  con  altri  Letterati  foleva  in  que- 
lla Biblioteca  ridurfi  per  Letterarie  conferenze  . 

SANTA     GIULIANA, 

Volgarmente  detta  S.  Appollonia  . 

Parrocchia  .  / 

ENtrando    in    Chiefa  ,    la  tavola  del  primo 
Altare  a  parte  finiftra  ,  con  S.  Eligio  Ve- 
scovo j  opera  affai  bella  di  Ahjfandro  Varotari^ 

detto 


Di  Padova.  187 

detto  il  Padoanino .  La  teda  del  Santo  ,  a  giu- 
dicio  del  Tiepoietto,  tiene  affai  del  Correggio . 
La  feconda  con  Santa  Apollonia  è  di  Ftan- 
cefco  Minorello  Padovano  ,  difcepolo  di  Luca 
da   Reggio  . 

La  Palla  dell'  Aitar  maggiore  con  Santa  Giu- 
liana, e  Santa  Maria  Maddalena  è  di  Giovani- 
batifla  PellizxAri . 

Segue  T  Altare  colla  Palla  del  Crocififfo  di 
Luca  da  Reggio  . 

La  palla  colla  Beata  Vergine  è  del  Pelli?» 
zari  .' 

Il  foffitto  dipinto  a  frefco  con  una  ftoria  di 
Santa  Giuliana  è  di  Fonte  Baffo . 

In  quefta  Chiefa  v'  è  fepolto  il  celebre  Sto- 
rico Giovanni  Graziani  Padovano  P.  P.  di  Fi- 
fica  di  quefta  Univerfità  •,  Egli  è  autore  d'  una 
beliiffima  Storia  latina  Veneziana  }  commenda- 
ta dal  P.  Serry  co'  feguenti  verfi  : 

Hijloria  mìbi  crede  tus  fi-  nomina  demas , 
Romanam ,    quifquis  legerit ,   ejfe  putet . 
Sic  regit  imperio  pcpulos  Romanus ,  &  orbi 
Jura  dat  ;  baud  alitet  Livius    eie  quitti?  . 

S.     GIUSEPPE. 

Confraternita   Laica . 

LA  palla  dell'  Altare   nella  Chiefa    è  opera 
del    Zitello. 
Il  Capitolo  di  fopra  è  tutto  dipinto  a  fref- 
co di  maniere  antiche  ;  e  parte    di  effe  s'  ac- 
colla al  fare  di  Bernardo  Patentino , 


SAN- 
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SANTA     GIUSTINA. 

Monaci  Benedettini  Cajftnenfi . 

QUefto  Tempio  per  V  eccellenza  dell'  Euriti» 
mia  ,  o  vogliamo  dire  Simmetria  ,  per  1- 
*  ampiezza  della  fua  mole  ,  per  la  fveltez- 
aa  ,  e  per  la  fomma  Maeftà  può  andar  a  paro 
colle  pili  cofpicue  Bafiliche  del  Criftianefimo  . 
Anche  il  Salmon  nel  Tomo  XIX.  pag.  522.  ne 
parla  così  :  La  quarta  infigne  fabbrica  di  Pado- 
va è  V  illujlre  Monaftero ,  e  Chieja  di  S.  Giufli- 
na  ,  de*  Monaci  Benedettini  di  Monte  Caflino  l 
Architetto  ne  fu  il  celebre  Andrea  Palladio .  L* 
Architetto  fu  Andrea  Riccio  Padovano  -,  e  que- 
fto  non  è  il  folo  equivoco  >  eh'  egli  prenda 
circa  le  cofe  noftre  .  /  viaggiatori  lnglefi  ,  fe- 
gue  a  dire  ,  la  tengono  come  la  più  luminofa  , 
t  ben  compofla  fabbrica  che  fi  vedejfe  giammai  . 
Né  diverfo  e  il  parere  di  quanti  Architetti  fi 
pongono  a.  rimirarla.  Il  P.  Mabillon  anch'  el- 
fo la  loda  a  carte  28.  del  Tomo  I.  del  fuo 
Mufeo  Italiano  ,  cosi  dicendo  :  Santi*  J ufi in* 
infigne  Ordinis  noftri  coenobium  vidimus  ,  vix 
par  alterum  in  tota  Italia  reperias .  Inde  infiau- 
ratio  Religioni:  ante  annos  ferme  trecentos  per 
totam  non  folum  Italia-in  ,  fed  Europam  propa- 
gata .  Ecclefis  amplijfima,  novi  fed  eximii  ope- 
ris ,  ec.  M.  Dalla  Land  dice  ,  eh'  Effa  è  gran- 
de ,  maefiofa,  e  ben  proporzionata,  ed  una  delle 
pia  fuperhe  d?  Italia  a  giudico  de  medefimi  Cri- 
tici .  E  il  Sig.  di  Grosley  nelle  fue  Memorie , 
ed  Offervazjoni  full'  Italia ,  e  fopra  gV  Italiani  , 
dice:  cti ejfa  Chiefa  è  il  capo  d?  opera  del  Pal- 
ladio in  quefto  genere  ,  e  ojfervò  chJ  ejfa  fa  /*  ef- 
fetto medeftmo  che  S.  Pietro  di  Roma  ,  inquan- 
tochè  é  infinitamente  più  fpazjofa ,  che  al  pri- 
mo colpo  d1  occhio  non  pare  :  ed  ha  quefto  di  più  , 
rti  ejfa  è  luminofijfima  ,    nomjianttchè  entrando 

in 
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in  ejfa  non  fi  vegga  alcuna  delle  finefire  che  (e 
danno  lume.  Vedi  il  Tomo  II.  pag.  116.  Ed 
il  Sig.  Gioachino  Bochier  da  Parigi  ,  eccellen- 
tiffimo  Architetto ,  che  da  pili  anni  è  impiega- 
to per  una  Compagnia  di  Signori  Inglefi  a 
prendere  in  difegno  le  piti  belle  fabbriche  fa- 
cre  ,  e  civili  d'  Europa ,  proteftò  pili  volte  di 
non  aver  veduto  '  Tempio  alcuno  pili  ben  fi- 
metriato  di  quefto  in  tutta  Europa  ,  tratto- 
ne Santa  Sofia  di  Conitantinopoli  ,  che  ne  lo 
fupera  .  E  non  è  il  folo  Bochier  che  co«,ì 
parli  di  Santa  Giuftina  ,  poiché  molto  prima 
di  lui  M.  Antoi ne  le  Poutre  Architetto  del  Re 
di  Francia  nella  fua  Opera  d'  Architettura  eb- 
be a  dire  :  che  la  bellezza  delle  Chiefe  non 
dipende  dalla  varietà,  e  ricchezza  delle  mate- 
rie, come  fono  fpezialmente  quelle  di  Napoli  , 
ma  bensì  dalla  proporzione^  effe ,  come  quel- 
la di  S.  Giuftina  di  Padova  ,  ad  onta  della  fem- 
piice  bianchezza  delle  fue  muraglie  .  E  lo  ftef- 
fo  dice  anche  M.  Antonio  Bofsè  nella  fua  O- 
pera  che  ha  per  titolo  :  Traites  des  manieres 
de  dejftner  ìes  Ordres  £  Architetture  Antique  ,  ec. 
a  pag.  3^.  Stampata  a  Parigi  nel  1642. 

Dalle  Stampe  di  Roma  apprefTo  Paolo  Giun- 
chi ec.  nel  1768.  ufcì  alla  luce  un'Opera  con 
quefto  titolo  .*  Le  Vite  de*  più  celebri  Architetti 
d'  ogni  Nazione ,  €  cT  tigni  tempo ,  precedute  da 
un  faggio  [opra  /'  Architettura ,  ec.  Quell'Opera 
è  fenza  nome  dell'  Autore-,  ma  fi  fa  eflere  il 
Signor  Francefco  Milizia  Napolitano,  abitante 
in  Roma,  ed  allevato  in  Padova  ;  ed  egli  tra- 
fanda  tutti  i  noftri  Architetti  abbenchè  uomi- 
ni di  non  volgar  merito  .  Dall'  eccellenza  di 
quefto  Tempio  fi  rileva  quanto  fondato  fofle 
il  fuo  grande  Artefice  nella  Media  Proporziona- 
le ,  Aritmetica ,  Geometrica  ed  Armonica  ;  poi- 
ché vi  fi  ammirano  le  Dimenfioni ,  le  Proie- 
zioni ,  la  Corrifpondenz*  delle  parti ,  I'  Uniti , 
1'  Armonia ,  ed  ogn*  altra  cofa  con  fomma  co- 

sni- 
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gnizione  ,  e  vera  fcienza  ^condotta  .  Cognizioni 
neceffarie  ad  un  Architetto,  o  per  lo  meno  del- 
la Media  Proporzionale  Armonica  ,  fpezialmen- 
te  per  le  Fabbriche  dì  eccedente  grandezza  co- 
me è  quella.  (  <*  )  Il  fuddetto  Sig.  Bocbier  pre- 
fe  in  pianta  quello  Tempio  di  S.  Giuftina  in 
un  gran  foglio  di  Carta  Papale  ,  coli'  alzato  ,  e 
lo  fpaccato-,  e  un  giorno  forfè  infieme  con  tan- 
te altre  fabbriche  ufcirà  alla  luce  nell'  Inghil- 
terra. I  marmi  pofcia,le  Pitture ,  le  Sculture, 
ec.  concorrono  ad  aggiungere  nuovo  pregio  , 
e  decoro  a  quella  Bafilica ,  e  vie  pili  il  gran 
numero  di  Corpi  Santi  ,  che  in  effa  fi  vene- 
rano. 

Neil'  anno  1501.  fi  principiò  a  demolire  la 
Chiefa  vecchiaie  nell*  anno  ieguente  fi  comin- 
ciò a  fondare  la  nuova ,  fecondo  il  modello 
del  P.  Don  Girolamo  da  Brefcia  ,  con  in- 
credibile fpefa  per  le  voragini  incontrate  ,  le 
quali  per  detto  del  Cavaccio  lib.  6.  pag.  zòo. 
afforbirono  tutti  i  materiali  già  preparati  per 
la  erezione  di  così  vado  edifizio  :  facendoci  fa- 
pere  eh'  erano  in  sì  gran  quantità  ,  che  pare- 
vano fufficienti  a  fare  un  Caftello  non  che  una 
Chiefa  .  Gittate  le  fondamenta  s'  accorfero  , 
che  nel  difegno  v'  erano  degli  errori  grandif- 
fimi;onde  foprafedettero  dal  profeguire  la  fab- 
brica fino  all'  anno  151$.  In^quefto  anno  a 
perfuafione  di  Rartolommeo  Orfino  Conte  d' 
Alviano  ,  Generale  della  Repubblica  Venezia- 
na ,  allora  in  Padova  dimorante  ,    fecero  fare 

un 

(<0  Neil' Inftrumento  fatto  da'  Monaci  di  S.  Giu- 
ftina nell*  anno  1516.  ai  ai.  di  Novembre,  con  An- 
drea Riccio  Briofco  pel  modello  eh'  egli  far  doveva 
per  T  erezione  della  prefente  Bafilica  C  tanto  era  egli 
celebre  anche  vivente  }  vien  nominato  con  quelle 
efpreflìoni  ; 

Plenum  notitiam  habentes  de  ingenio  ,  &  fadi- 
ciò  rarijfimii  &  famofìjftmi  Sculpwis  D.  Magijlvi 
Cri/pi  Patavini  1  tam  ex  communi  omnium  voce,  &• 
fama ,  quam  ex  nobilijftmis  ejufdem  operibuS  »  qui* 
bus  Civita*  ifia  illujlratur ,  &c. 
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un  altro  modello  a  Sebaflian*d*  Lugano  di  lui 
Architetto;  ma  perchè  J'  efecuzione  di  quefta 
ricercava  una  fpefa  eccedente  ,  perciò  di  loro 
commiffione  ne  fu  fatto  un  terzo  da  Andre* 
Briofco  Padovano  nel  1516.  come  narra  il  Ca- 
vacelo pag.  265.  Egli  lo  formò  di  Ordine  Jo- 
nico  ,  ma  in  alcune  particolarità  variato  dall' 
ordinario,  e  di  una  bruttura  veramente  ammi- 
rabile .  Quefto  pertanto  mifero  in  opera  cori 
qualche  picciolo  cangiamento  ;  ed  ebbe  la  fo- 
prantendenza  nel  profegui mento  della  fabbri- 
ca Aleflandro  Leopardo  Architetto  Veneziano  9 
parimente  Scultore  ,  e  fonditore  di  bronzi  , 
del  quale  fono  i  tre  gran  piedeftalli  ,  che  fo« 
ftengono  gli  Stendardi  della  Piazza  ài  S.  Mar- 
co in  Venezia  *,  e  vi  preftò  la  fua  affiftenzx 
anche  Andrea  Morone  Bergamafco  ,  Architet- 
to in  que' tempi  di  chiaro  nome  ,  entrambi  in- 
cogniti all'  Abecedario.  Così  nel  giro  di  non 
molti  anni  fu  sì  gran  mole  condotta  a  fine  -*■ 
Di  efla  parlano  con  lode  M.  Gochin  C  *  )  » 
ed  anche  il  Martinier  nel  fuo  Dizionario  (£). 
Da  alcuni  vengono  attribuiti  a  difetto  ià 
quefto  gran  Tempio  i  muri  che  feparano  le 
Cappelle  ,  non  emendo  tutti  eguali  ;  poiché 
quelli  _y  che  fono  rimpetto  a' Pilaftri ,  ed  han- 
no un  egual  grolfezza  ,  fi  dice  che  vadan  be- 
ne ,  ma  quelli  che  corrifpondono  al  mezzo  de- 
gli archi ,  fembrano  troppo  fecchi  ,  o  Ca  fot- 
tili  oltre  il  dovtre  .  Altri  con  pih  ragione  pen- 
fano,  che  ciò  fia  (lato  fatto  ad  arte  ,  e  per 
dare  maggior  eleganza  ,  e  fveltezza  a  quefU 
I  BaC- 

C  a  }  Cette  Eglife  eli  grande  ,  dT  une  belle  propor- 
tion ,  &  tres  majefteufe .  Le  cuop  d'  oeil  general  pre- 
fente  un  bea*  tout  :  cependant  les  detail  font  mau- 
vais.  La  compofition  eft  d'  un  feul  ordre  ,  qui  porte 
la  voute ,  &  eft  pose  fur  un  piedeftal  bas  :  ainfi  U 
proportion  en  eft  grande  &  noble . 

CO  L' Eglife  de  Sainte  Jufìine  eft  d'  une  grandeur  & 
d'  une  beauté  extraordinaire .  La  magnificenze  du  Mo- 
tiaftére , . , ,*  répond  bica  à  la  beauté  de  V  Eglife .  ec. 
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Bafilica.  Non  manca  chi  vorrebbe,  che  tutte 
Je  Cappelle  foriero  uguali  in  grandezza  a  quel- 
le che  formano  la  gran  crociera ,  né  s*  avveg- 
gono che  il  tutto  diverrebbe  troppo  uniforme, 
xiè  fi  avrebbe  quella  varietà  che  tanto  allet- 
ta; poiché  le  Cappelle  minori  vengono  a  fa- 
re, per  così  dire,  un  certo  Contrappofto ,  che 
dà  maggior  rifalto  alla  grandezza  ,  e  alla  ma- 
gnificenza di  quello  ammirabile  Tempio  ,  il 
quale  fembra  d'una  bellezza  fempre  nuova,  e 
d'  una  maeftà  maravigliofa  agli  occhi  de'  ri- 
guardanti . 

.  La  lunghezza  della  Navata  di  mezzo  di  quel- 
ito Tempio  dalla  porta  maggiore ,  che  è  a  Po- 
nente, fino  all' eftremità  dei  Coro ,  eh' è  a  Le- 
vante^ di  piedi  Geometrici  368.  CO  e  di  al- 
tezza dal  pavimento  fino  all'  arco  piedi  82.  e 
ài  larghezza  42.  Le  due  navate  laterali  hanno 
di  lunghezza  piedi  2po.  di  altezza  piedi  41.  e 
larghe  22.  La  Crociera ,  che  fi  eftende  da  Tra- 
montana a  mezzo  giorno  è  lunga  piedi  252.6 
l'altezza,  e  larghezza  come  la  navata  di  mez- 
zo  .  Tutte  tre  le  navate ,  comprefo  lo  fpazio  che 
occupano  i  pilaftri ,  fono  di  piedi  98.  Le  Cupo- 
le fono  otto,  tre  delle   quali  non  terminate  , 

tutte 

CO  H  piede  Geometrico  è  un'  oncia,  e  due  linee 
in  circa  più  corto  del  Padovano,  e  cinque  piedi  Geo- 
metrici fanno  un  paflb ,  e  mille  paflì  un  miglio  Ita- 
liano, o  Geografico  ,  cioè  953.  pertiche  di  Parigi  ;  e 
do.  miglia  Italiane  un  grado  di  cerchio  n.affimo. 

Il  piede  Real  di  Parigi  contiene  1440.  decime  di  li- 
nea di  Parigi,  e  il  Padovano  1581. ,  il  piede  Real  di 
Parigi  è  più  corto  del  Padovano  linee  di  Parigi  14.  e 
una  decima  parte  di  linea  :  cioè  è  uguale  a  undici 
oncie  in  circa  del  Padovano  ,  C  efattamente  oncie  io. 

Sì  1 

lìnee  11  —  o  pure  poi.  io.  Iin.  li- 
Si?  6 

Il  palmo  Romano  non  è  che  fette  oncie ,  e  otto 
linee  del  piede  Padovano  ;  e  il  piede  di  Roma  oncie 
dieci  del  piede  di  Padova .  Il  piede  di  Londra  oncie 
9.  e  linee  4.  in  circa  del  piede  Padovano . 

11  piede  del  Reao  ,  o  com' altri  dicono  Renefe  3  un' 
oncia  e  mezza  poco  meno  del  Padovano* 
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tutte  coperte  di  piombo ,  Quella  di  mezzo  eh* 
è  la  più  alta  alcun  poco  delle  alrre  ,  ha  dal 
pavimento  fino  al  catino  interiormente  piedi 
133.  e  nelì'  efterno  comprefa  la  ftatua  di  S* 
Giuftina  che  è  fopra  il  Cupolino  piedi  ijó.  ec. 
Chi  defidera  una  pili  minuta  deferizion'e  circa 
di  ciò  vegga  il  libretto  colla  defcrizioRe  di 
elfo  Tempio. 

Entrando  in  Chiefa  la  prima  tavola  ,  che  me- 
riti di  effer  ammirata,  è  quella  nel  fondo  del 
Coro,  opera  dell1  incomparabile  Paolo  Caliari 
Verone  fé ,  ove  in  gran  tela ,  con  grandiosa  ,  e 
nobile  invenzione  fi  rapprefenta  il  Martirio  di 
S.  Giuftina  Vergine,  nobiiifiìma  Donzella  Pado«* 
vana.  Udiamo  il  Ridolfi  a  pag.  303.  nella  vita 
di  Paolo  :  Ma  rivolgiamo  il  paffo  verfo  Padova  s 
e  veggi  amo  nelV  auguro  Tempio  dey  Padri  Bene" 
dettini  la  gran  tela  col  Martirio  di  S.  Giuftina  , 
che  intrepidamente  riceve  la  ferita  nel  feno  dal 
Carnefice  :  aliene  di  magnanima ,  e  Real  Donzel- 
la ,  e  he  in  sì  te-nera  età ,  in  sì  alta  fortuna  of- 
ferifee  fé  fteffa  in  facrifeìo  a  Dio  .  Volano  inton- 
to dal  Cielo  Angioletti ,  che  le  recano  Palme ,  ed 
auree  corone:  e  fopra  vi  ajfifle  il  Salvatore  cinta 
di'  Angelizhe  Gerarchie ,  la  Vergine ,  e  S.  Giovanni 
oranti  .  Ma  quella  Pittura  poco  fi  gode ,  effendi 
mal  fervita  di  lume  ,  ed  occupata  da  vaft /'flint* 
ornamento  :  onde  rimane  non  poco  pregiudicata  di 
fua  bellezxfl  •  Effa  vi  fu  porta  ne!  2  5  76.  fecon- 
do i  MSS.  del  Monteroffo  Tom.  I.  pag.  122. 
ec.  Fra  le  molte  doti  ,  e  cognizioni ,  che  pof- 
fedeva  Paolo,  non  teneva  V  ultimo  luogo  la 
Profpettiva ,  da  lui  ufata  in  quella  tavola  con 
fino  intendimento  .  Imperciocché  eifendo  il 
gran  quadro  affai  alto  ,  egli  tenne  il  punto 
di  veduta  fotto  il  medefimo;  e  collocò  le  fi- 
gure primiere  nella  linea  principale  del  pia- 
no ,•  con  che  viene  a  mancara  a  poco  a  poco 
con  accurato  artifizio  la  veduta  delle  più  lon- 
tane dal  punto  oflervato  dai  pavimento  della 
I     2  Chie* 
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Chiefa .  E  ciò  viene  praticato  dagP  intenden- 
ti di  si  bella  profeflìone ,  affinchè  le  figure  va- 
dano mancando  di  vifta,come  richiede  la  na- 
tura del  luogo .  Modo  tenuto  alcuna  volta  an- 
che dall*  incomparabile  Mantegna ,  grande  mac- 
ero in  queir  Arte,  come  fi  accennò  altrove  . 
Sopra  ciò  il    Signor   Conte    Algarotti    nel  Tuo 
faggio  fopra  la    Pittura    a    pag.  n.  trattando 
delia  Prospettiva  ,  così  favella  :  E  fé  il  quadro 
va  collocato  in  alto  ajfai ,  come  è  il  martirio  di 
S.  Giuftina  di    Paolo    intagliato  da    jigoflino  ,  o 
la   Purificazione  del    medeftmo    intagliata  dal  le 
Fevre ,  converrà  pigliare  il  punto  di  veduta  tan- 
to baffo  ,    che  fia  fuori  del  quadro  medeftmo  ;  e 
il  piano  non  potrà  ejfer  veduto  di  forte  alcuna . 
altrimenti,  pigliando  il  punto  dentro  al  quadro , 
i  piani    orizsontali    fi    prefenteranno  aW  occhio 
come  inclinati^  e  le  figure  verranno  a  cadere  col 
capo  innanzi  i  e  lo  ftejjo  farà  dei  palchi  ,  e  delle 
muraglie  degli  edifizj  (  O.  Quella  f amo  fa  ta- 
vola,  (  come  la  chiama  il    Malvada  nel  To- 
mo I.  della  fua  Felfina    Pittrice  a  pag.  pò.  ") 
fu   dal    grande    Agoftino    Caracci    polla    alle 
ftampe  in  due  gran  fogli  di  carta,  di  così  tre- 
mendo taglio  ,  come    nello    fteffo  luogo  dice  il 
fuddetta  Malvalla,  che  in  tal  guifa  la  rendet- 
te immortale  pretto  tutte  le  più  colte  Nazio- 
ni. M.  d' Argenville  a  torto  accufa  Paolo (£) 
di  vanità  per  averla  fatta   intagliare  :    perchè 
non   fi  troverà  alcuno    Scrittore   della   fua  vi- 
ta, che  faccia  menzione    di  ciò  ;    fapendo  o- 
gnuno    che    Agoftino    intagliava    i   fuoi  Rami 

per 
C  a  }  Sembra  che  f  Afetore  s'  inganni  ,  veggendofi 
infiniti  quadri  porti  in  alto  ^  e  co!  punto  di  veduta  den- 
tro del  quadro, fenza  il  difetto  notato  da  lui.  C'è  il 
triodo  di  farlo ,  come  1'  arte  ,  e  f  efperienza  lo  infegna  . 
Vegganfi  la  maggior  parte  delle  pitture  del  Mantegna 
agli  Eremitani,  ed  infinite  altre,  per  così  dire. 

C  b  )  Paul  toujours  attentif  a  fa  gioire  fit  graver  par 
AuguftinCarrache  fon  tableau  de  Sainte  Juftine,  le  fa- 
iweux  de  Sainte  Catherine,  le  beau  Crwcificment  de  T 
Ecole  de  Saint  Roch . 
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per  impreffori ,  fpezialmente  Veneziani ,  e  no* 
giammai  per  Pittori ,  come  fi  può  vedere  pref- 
fo  il  Maìvafia  nella  Vita  di  lui. 

Attribuifce  in  oltre  a  Paolo  con  error  mani- 
fefto  la  famofa  Crocififfìone  nella  fcuola  di  S. 
Rocco  in  Venezia  ,  quando  ognun  fa ,  che  è 
del  Tintoretto ,  come  dal  fuo  nome  incifo  nel- 
la grande  (lampa,  pofta  alla  luce  dal  detto  Ca- 
racci  fi  può  vedere  .  M.  Cochin  loda  queft1  o- 
pera  ài  Paolo  (  a  },  ma  trova  alcuni  piccio- 
li nei  nella  Gloria  ,  e  fpezialmente  negli  An- 
gioletti Jfopra  la  Satira  ,  fembrando  a  lui  , 
che  non  fieno  bene  aggruppati  ;  ma  ciò  de- 
rida dallo  fconcerto ,  eh'  è  neli*  aria  ,  pregiu- 
dizio certamente  cagionato  dal  tempo  ,  che 
fa  apparire  ciò  che  di  fatto  non  è  ,  a  chi 
ben  T  efami na  •,  il  quale  fconcerto  di  tinte 
faggiamente  viene  attribuito  al  tempo  anche 
dallo  Scrittor  Francefe  .  Di  quefto  fomm© 
I     3  Pit- 

(a)  Au  maitre-aurei  ;  on  voit  un  grand  tableau  ds 
P.  Perone  fé  :  e'  eft  le  Martyre  de  Sainte  Juitine ,  Il  y 
a  en  haut  une  Gioire  où  eli  Jefus-Chrift  ,  la  Vierge  & 
Saint  Jean.  La compofition  en  eli  grande,  magnifique 
&  tres-ingenieufe  :  particulierement  le  bas  du  tableau» 
eft  bien  dilposé  pour  faire  le  plus  bel  efFet  ,*  les  maf- 
fes  d*  ombres  font  tres-grande  &  bien  diftribuées,  & 
d'  ailleurs  il  y  a  quantità  de  chofes  admirables  en  de- 
tai!  ;  la  Gioire  ne  fair  pas  un  aufli  bon  effet  ;  les 
ombres  de  chaque  objet  ni  ,  les  ombres  fportées ,  ne 
font  pas  affez  decidèes  .  Ce  ne  font  que  les  couleurg 
locales  qui  diftinguent  le  grouppe  d*  enfans  au  deffus. 
de  la  Sainte  :  d'  ailleurs  ces  enfans  ne  font  par  affez 
grouppès,  &  T  effet  en  eft  d'  autant  plus  embarafsè  , 
que  le  ciel  5  qui  devroit  leur  faire  un  fond  clair  &  de 
repos  ,  eft  noirci  par  taches  :  e'  eft  un  effet  du  tems 
qu'  on  ne  peut  reprocher  à  T  auteur,  &  en  general 
e'  eft  un  tableau  digne  d'  admiration. 

Evvi  una  curiofa,  ma  dotta  lettera  del  Sig.  Conte 
Francefco  Algarotti ,  fopra  quefta  tavola,  nella  quale 
il  dimoftra,  che  la  Gloria  è  troppo  pefante,  non  per 
colpa  di  Paoìo  ,  ma  de*  Monaci ,  che  così  vollero  ^  co- 
fa  non  avvertita  dallo  Scrittor  Francefe.  Effa  lettera 
n  può  leggere  nel  Tomo  XII.  pag.  175.  nelle  Memo* 
fse  per  fervire  alia  fiori*  Letteraria  , 
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Pittore  ebbe    a   dir*    Annibale    Caracci  ,    ejfer 

egli  il  primo  uomo  del  Mondo che  fupera 

tnche  il  Correggio  in  molte  eofe  ,  perchè  è  più 
animo/o ,  e  più  inventore  ,  ec.  Malvada  Tomo 
I.  parte  III.  pag.  3Ó8.  e  lo  fteflb  Malvada 
Soggiunge  in  appretto  ,  che  vedute  al  confronto 
r  opere  di  quejli  due  grand*  uomini  ,  quelle  del 
Qorreggienfe  gli  parvero  di  mano  d'  una  Pittrice  , 
in  confronto  alla  bravura ,  maeflà  ,  e  facilità  di 
quelle  di  Paolo  .  E  1'  altrove  citato  Florent  le 
Conte,  dice,  che  quella  tavola  è  una  delle  cofe 
pili  belle  di  Paolo.  (*) 

Sopra  le  fedie  del  Coro  vi  fono  quattro  mez- 
ze lune,  due  per  parte  ,  l'  una  coli'  appari- 
zion  de'  tre  Angioli  ad  Abramo  ,  che  gli  pro- 
mettono la  nafeita  d'  Ifacco  ;  opera  di  Gioì 
Francefco  Cajfana  Genovefe  ,  Padre  del  famo- 
fo  Ab.  Gió:  Agoftino,  eccellente  nel  dipinge- 
re animali  \  e  di  Niccoletto  di  pari  merito 
ne'  Ritratti  . 

L*  altra  che  rapprefenta  Nadab  ,  e  Abiud 
Figliuoli  di  Aronne,  caligati  da  Dio  per  aver 
polio  fuoco  profano  negli  incenderi  ,  è  dello 
flefTo  Caffana. 

Gli  altri  due  quadri  ,  uno  colla  lotta  di 
Giacobbe  coli'  Angelo,  V altro  con  Giaele,  che 
trafigge  le  tempia  a  Sifara,  fono  di  Pietro  Ric- 
chi detto   il   Luchsfe . 

I  fedili  del  Coro  d'  ordine  Corintio  ,  prin- 
cipiati nell'  anno  153$.  fono  divifi  in  due  or- 
dini .  In  quello  di  fopra  ,  che  ne  contiene 
cinquanta  ,  vi  fono  fcolpite  in  legno  di  no- 
ce le  principali  azioni  di  Gesti  Cri  (lo  ,  con 
molte  Iftorie  >  e  figure  del  Teftamento  Vec- 
chio .  In  quelli  di  fotto  al  numero  di  tren- 
totto ,  fono  fcolpiti  varj  Geroglifici  convenien- 
ti 

C<0  Entra  fes  plus  beaux  ouvrages  on  remarque  le 
Mariage  de  Sainte  Catherine  ,  qu'  il  a  fait  a  Venite 
dans  l*  Eglife  de  te  nom ,  &  ie  Martyre  de  Sainte  Ju~ 
fline  dans  le  Tepiple  didié  a-  cette  Vierg?.  ec. 
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ti  alle  ftorie  fuddctte  .  Ne  fu  l1  Artefice  un 
certo  Riccardo  Francefe  ,  che  v*  impiegò  ven- 
tidue anni.  Nella  fcelta  delle  ftorie  ,  e  de' Ge- 
roglifici fu  diretto  dal  P.  Don  Eutichio  Cor- 
d-es  ,  Monaco  di  raro  fapere  ,  e  uno  dei  Padri 
del  Concilio  di  Trento  .  Nel  difegno  gli  fu  da- 
to Domenico  Campagnola  per  direttore ,  che  gli 
faceva  i  modelli  di  creta  -,  ma  Riccardo  ,  eh* 
era  di  feroce  ingegno,  ed  altiero,  non  voile  in 
modo  alcuno  accomodarti  agli  altrui,  infegna- 
menti  ,  e  convenne  lafciarlo  folo  nella  grand' 
opera  .  Vedi  il  Cavacelo  pag.  2 76.  Di  quefti 
bafìlrilievi  ne  parla  con  troppo  di  biafimo  M. 
Cochin  CO*  Non  ^  Pu&  dire  che  fieno  ec- 
cellenti ,  come  vuole  il  Martinier ,  che  fover- 
cliiamente  gli  loda  ;  ma  né  pure  che  nulla  va- 
gliano ,  come  pretende  M.  Cochin  ;  poiché  in 
vero  hanno  il  loro  merito,  sì  per  V  invenzio- 
ne, che  per  la  mona,  e  per  la  fveltezza,  ec. 

Sotto  la  menfa  dell'  Altare  in  fronte  del 
Coro ,  fi  conferva  il  Corpo  di  Santa  Giuftina 
Vergine  ,  e  Martire  ,  Protettrice  della  noftra 
Città,  e  Titolare  di  quefta  Chiefa  ,  ricordata 
ne'  feguenti  Verfi  da  Venanzio  Fortunato  ,  fcrit- 
tore  del  VI.  Secolo  di  Val  di  Dobbiadene  neL 
Territorio  Trevigiano  ,  ma  Diocefi  Padovana . 
Vedi  il  Pignoria  nelle  Origini  di  Padova  p.  78. 

Sì  Patavina  ubi  pateat  via  ,  pergis  ad 
Urèem, 

Et  Sacra  J  ufi  inai  rogo  lanthe  fepuhhra 
Beat* , 

Cujus  hahet  parìes   Ma/tini  gefìa  figuris, 
Lib.  4.  Vitae  S.  Martini  . 

Dopo  alcune  folenni  traslazioni  fu  collocato 
con  gran  pompa  nel  fito  preferite  Tanno  1627. 
nel  giorno  dedicato  alla  detta  Santa  ,    cioè  ai 
I     4  7.  di 

C  *)  Les  bas-reliefs  en  bois,  qui  decorent  le  chaeur  , 
ne  valent  rien  ,  &  e'  eft  en  general  une  mauvaife  ide» 
que  de  decorer  le  bas  d'  une  eglife  colorale  avec  de 
ces  pertites  chofes . 
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7.  di  Ottobre  .  SavioL  Tbefaur.  Vrb.  V*d.  pag. 
185.  e  fegg. 

Nel  dì  medefimo  i  Veneziani  co'  loro  Allea- 
ti ottennero  quella  memoranda  vittoria  ma- 
rittima contra  gli  Ottomani  nel  golfo  di  Le- 
panto ,  vicino  a'  Curzolari  ,  in  memoria  della 
quale  coniarono  le  monete  ,  dette  Giuftine  , 
coli'  impronto  della  Santa  da  una  parte  ,  e  il 
motto  all'  intorno  : 

Memor  ero  Tui  Juflina  Virgo  . 

Ne*  giorni  delle  Fefte  maggiori  fi  efpon- 
gono  fu  quefto  Altare  le  ftatue  d*  Argento  , 
rapprefentanti  S.  Profdocimo ,  e  S.  Giuftina  in 
mezze  figure  -,  le  tefte  delle  quali  fono  affai 
belle ,  e  ne'  baffamenri  hanno  efpreffe  le  prin- 
cipali azioni  delle  Vite  loro  in  minutiffimi 
baffirilievi  ,  lavoro  di  Bsrtolommes  Spanno  da 
Reggio  ,  infigne  ftatuario  de*  fuoi  tempi,  co- 
me attefta  il  Cavaccio ,  pag.  257. 

Ufcendo  dal  Coro ,  e  volgendoli  a  parte  de- 
lira ,  il  primo  Altare  è  nella  Cappella  del 
Santiflìmo  Sacramento  ,  la  cui  volta  è  dipinta 
*  frefeo  coli'  Eterno  Padre  circondato  dagli 
Angeli ,  e  coi  dodici  Apoftoli  ,  che  adorano  il 
SS.  Sacramento  ;  opera  di  Sebafliano  Hiz^ì  Bel- 
lunefe.  Pittore  di  gran  colorito  ,  facilità  ,  ed 
invenzione  ,  e  che  forfè  pili  di  ogni  altro  ,  in 
quelli  tempi ,  s'  accodò  a  Paolo  Caliari  .  M. 
Cochin  C  a)  ne  parla  con  d  ifp  rezzo  ,  quan- 
tunque la  Gloria  fia  condotta  con  fomma  ar- 
monia ,  con  dolciflìme  tinte,  con  ifqui  (ita  de- 
gradazione ,  e  foaviflune  idee  negli  Angeli  ,  e 
non  oftante,  che  gli  Apoftoli  in  piedi  fopra  la 
Cornice  dei  muri  laterali  fieno  d*  una  forza 
non  ordinaria,  e  i  chiaroscuri  nell*  arco  della 
Cappella  arrivino  ad  ingannare.  Fece  oltracciò 
V  accorto  Artefice  aprire  lateralmente  un  fo- 
ro ,    che  viene    nafeofto  da  un  Angiolo  ,  pel 

quale 

C<0  Dans  la  chapelle  du  Saint-Sacrement ,  on  voit 
un  plafoni  du  myeme  Ricci .  Il  eft  matsvais  . 
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quale  s'  introduce  un  lume  ,  che  ferve  a  ris- 
chiarare con  fomma  grazia  il  fondo  della  vol- 
ta .  Ben  diverfamente.  parta  M.  d'  Argenvil- 
le  di  quello  Pittore  nel  Tomo  I.  della  fua  o- 
pera  alla  pagina  203.  lodandolo  come  convie- 
ne. (O 

I  due  Angeli  in  marmo  da  Carrara  latera- 
le al  Tabernacolo  ,  fono  di  M.  Giudo  ,  come 
fi  ha  dal  libretto  che  defcrive  la  Chiefa  di  S. 
Giuftina  a  pag.  11. 

Nella  contigua  Cappella  fi  venera  il  Corp» 
di  S.  Arnaldo  Martire,  Patrició  Padovano  , ed 
Abate  di  S.  Giuftina,  in  un'Arca  di  marmo  dì 
Carrara ,  fopra  la  quale  v'  è  la  fua  ftatua  ,•  e 
alle  parti  due  Angeli ,  e  i  Santi  Pietro ,  e  Pao- 
lo Apoftoli. 

Nella  feguente,  che  forma  la  Crociera  ?  ri- 
ppfa  il  Sacro  Corpo  di  S.  Luca  Evangelica  , 
nominato  colle  feguenti  parole  nei  Martirolo- 
gio Romano,  inferite  da  Gregorio  XIII.  forn- 
mo  Pontefice  nella  riforma  ,  che  ne  fu  fatta, 
fotto  di  lui  :  Natalie  Beati  Luc£  Euangelijl*  „ 
qui  multa  paffus  prò  Chrijti  nomine  ,  fpìrita 
Sanilo  plenus  ebiit  in  Bithinia ,  cujus  offa  Con- 
ftantinopolim  trans-lata  funt  y  &  inde  Pataviurrt 
delata .  Quella  dichiarazione  diede  fine  ,  dopo 
un  lungo  ,  e  rigorofo  efame  coli*  afliftenza  di 
alcuni  Prelati  ,  e  di  preftantiflìmi  Medici ,  al- 
la controverfia  inforta  tra  quelli  illuftri  Mona- 
ci,  ed  i  Padri  Minori  Oflervanti  di  Venezia  ,_ 
che  pretendevano  di  poflederlo  nella  loro  Chie- 
fa di  S.  Giobbe .  Si  può  vedere  ciò  che  dice  il 
Cavaccio  Hiflorìaram  Coenolrii  D.  Jujlin£  Pa<* 
lavina  ,  a  p.  247.  «ve  diffufa mente  parla  di 
quello  fatto  . 

Segue  P  Altare  dedicato  aSanta  Felicita Mo- 
I     5  naci? 

C  ai  Le  Ricci  étoit  grand  datis  fes  penfees  ,  ri  avole 
an  genie  fertile ,  une  grande  executìon  ,  une  touche  le- 
gete ,  detbelles  erdenances ,  de  rharmonie,  beauco? 
de  franchia  &  un  &ran4  colora. 
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naca,  nell'urna  del  quale  li  conferva  il  di  lei 
Corpo;  e  fopra  v'  è  la  ftatua  della  Santa  con 
due  Angeli  ai  lati,  e^coi  Santi  Marco  Evan- 
gelia, e  Simeone   Apoftolo  . 

Indi  fi  vede  1'  Altare  dedicato  a  S. Giuliano 
Martire  Padovano ,  il  cui  Corpo  giace  nell'  a«» 
vello  foftenuto  da  due  Angeli  con  la  Statua  di 
elfo  Santo  al  di  fopra  ,  e  coi  due  Santi  Apo- 
stoli Andrea  ,  e  Matteo  ai  lati  . 

La  tavola  della  feguente  Cappella ,  in  cui  è 
dipinto  S.  Mauro  Abate  iòftenuto  da  un  grup- 
po d'  Angeli  è  di  Monf.  de  la  Fieure  Francefe 
X  difcepoìo  del  celeberrimo  Carlo  le  Brun  fecon- 
do il  Dizionario  delle  belle  Arti  del  Lacom- 
be  )  nato  in  Fontanablò ,  che  fu  anche  incifor 
di  Rami  ad  acqua  forte.  Di  quella  tavola  M. 
Cochin  (  a  )  loda  il  difegno  ,  e  non  fenza  ra- 
gione ne  condanna  il  colorito  ',  poiché  di  fat- 
to le  tinte  delle  carnagioni  fono  troppo  roffe . 
o  fia  troppo  cotte ,  fecondo  il  termine  prati- 
cato da'  Pittori. 

Nel  feguente  Altare  ,  dedicato  a  S.  Placi- 
do Martire  ,  fi  vede  efpreffo  nella  tavola  il 
Martirio  di  lui ,  e  de'  fuoi  Compagni  ,  opera 
<ùi  Luca  Giordano  da  Napoli ,  della  fua  feconda 
maniera.  Quefto  celebre  Pittore  era  d'  una  ve- 
locità ,  prontezza  ,  e  facilità  maravigliofa  nei 
luo  dipingere .  Dalle  varie  maniere  eh'  egli  of- 
iervò  de'  pili  celebri  Pittori  ,  ne  formò  una 
tutta  fua  ,  la  quale  è  d'un  impatto,  o  fia  co- 
lorito ,  vago  ,  morbido  ,  tenero  ,  ed  armonio- 
fo .  Egli  era  intendentiffimo  della  Profpettiva  , 
fecondo  nell'  invenzione  ,  di  ben' intefi  panneg- 
giamenti ,  e  fi  trasformava  in  qualunque  ma- 
niera 

C<0  A  lacinquìerae  Chapelle  a  gauche  ,  en  voit  fa» 
àes  auies  un  Moine  vetu  de  noir ,  qui  gnerit  des  ma- 
lades..  Il  y  a  du  genie  dans  ce  tableau  --le  figuresd'en 
bas  font  affez  bien  deffine'es,  &  avec  gout ,  la  couleujf 
*n  eft  fayflfe ,  maniera  ,,&  trog  rouge .  Il  di  de  Mt 
k  Fevre  *. 
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niera  egli  voleva  .  La  fua  prima  maniera  era 
cT  un  carattere  totalmente  diverfo ,  grandiofo  » 
forte  ,  robufto ,  e  di  gran  tocco  .  M.  Cochin  Qb") 
ritrova  giufta  al  fuo  folito  ,  molto  di  ripren- 
fibile  in  quefta  Tavola  .  Ciò  non  gli  fi  può 
accordare  .  Elfa  è  delicata  ,  tenera  ,  vaga ,  mor- 
bida, Sommamente  armoniofa  .  Egli  la  vuole 
al  contrario  languida,  debole,  e  nebbiofa  per 
guifa  ,  che  fi  dura  fatica  a  conofcerla  ,  ec. 
quando  v'  è  il  delicato  ne'  lontani  ,  il  forte 
nelle  figure  del  primo  piano,  il  terribile  nella 
perfona  di  quell'  Etiope  ,  eh'  è  in  atto  di  cor- 
rere colla  fpada  fguainata  fopra  quelle  inno- 
centi vittime  :  cofe  non  offervate  dal  critico 
Francefe  . 

Nella  tavola  dedicata  a  S.  Daniele #  Levita  , 
e  Martire  Padovano  ,  e  Protettore  di  Padova  , 
fi  vede  il  di  lui  Martirio  di  mano  di  /intoni» 
Zanchi  da  Elie,  opera  delle  fue  più  belle.  Fu 
bravo  difegnatore  ,  di  ferace  invenzione  ,  dì 
buon  colorito  3  di  itudiati  panneggiamenti,  di 
gran  forza,  e  di  grandiofo  carattere.  M.  Co- 
chin (  b  )  la  loda  j  ma  nel  colorito  vi  trova 
del  crudo,  e  accufa  le  ombre  come  taglienti; 
fenza  riflettere,  che  quefti  fon  pregiudizi  del 
tempo  ,  che  fa  crefeer  le  tinte  de'  quadri ,  e 
ipezialmente  1'  ombre  ,  onde  poi  divengono 
crude .  Condanna  altresì  le  medefime  come  ài 
I    6  foven- 

C  b~)  Dans  la  quatrieme  Chapelle  qui  fuit ,  eft  un  ta- 
bleau d3  plufìeurs  Martyrs ,  ou  il  ya  des  chofes  gra- 
ti eufes  :  mais  il  eft  trop  flou  ,  &  dans  tuie  efpece  de 
brovillard.  Lacouleuren  eftgrife,  &  maniere'e  .  11  efl 
de  Luca  Giordano  •  mais  il  eft  foible ,  &  on  y  apei- 
ne  a  ly  reconnoitre. 

C  b  )  A  la  troifieme  Chapelle  enfuite  ,  eft  un  tablean 
reprefent&nt  un  Saint,  qu'on  enchaine  .  Il  eft  inge- 
nieufement  grouppé"  ,  &  aflez  bien  delfine'  en  general  ; 
les  draperies  font  de  plis  bien  formés ,  &  il  eft  affe2 
bien  peint  ;  la  couleur  eft  dure,  tranchie  d'ombres, 
fouvent  on  trop  rouge  3  on  trop  grife  ;  les  lumieres 
fon  affez  bien  grouppées ,  mais  rrop  trouvées .  Il  e8 
$t Antonia  Zanchi, 
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fovente  o  troppo  rotte,  o troppo  grigie,  ovq» 
gliam  dire  cinerizie.  E'  da  notar  in  queft'  o- 
pera  la  tinta  cotta ,  come  fogliono  dire  i  pit- 
tori ,  o  fia  faDguigna  e  calda  dei  manigoldi 
per  dinotare  la  robuftezza  di  quella  canaglia , 
allevata,  e  abbronzita  nelle  fatiche  ,  e  dall' 
altro  canto  la  gentilezza  ,  e  morbidezza  del 
giovine  Daniello  tratteggiato  faggiamente  da 
cinerizie  tinte  delicate  per  dimostrare  gli  ef- 
fetti,  che  cagiona  nella  umanità  il  terror  del- 
la imminente  morte  ,  e  V  acerbità  del  fuppli» 
ciò,  che  deve  incontrare  :  cofa  che  non  può 
a  meno  di  non  generare  dello  fquallore  nel  di 
lui  corpo.  Talvolta  fembra  ,  che  lo  Scritto* 
Francefe  volti  in  difetto  quel  eh' è  pili  degno 
ài  lode. 

Evvi  poi  la  tavola  con  S.  Gregorio  Magno 
protrato  fot to  d'un  baldacchino,  il  quale  pre- 
ga la  B.  Vergine  a  liberar  Roma  dal  flagello 
della  pestilenza .  E'  un  miracolo  che  il  cenfo- 
re  Francefe  non  trovi  in  quella  che  dire ,  (a) 
quando  delle  pitture  a  frefeo  del  mede  fimo 
Èteri  fi  moftrò  tanto  feontento.  Gran  diverti- 
ta d'opinione  fopra  due  opere  del  medefimo 
Autore  e  che  fi  poflbno  dire  d'  un  merito  e- 
guale  ,  come  mi  verrà  accordato  dagl*  inten- 
denti .  Il  Ricci  ebbe  un  modo  di  dipingere  di- 
flinto ,  e  sì  maeftrevole  per  la  feconda  inven- 
zione,  pel  difegno,  e  pel  colorito  ,  che  non 
fi  può  baftevolmente  lodare. 

Rimane  in  quefta  Navata  la  tavola  ,  che 
MpprefentA  il  Martirio  dell'  Apoftolo  S.  Jaco- 
po 
C"<0  ©a  vo\t  a  la  feconde  Chapdle  d»  mero?  co- 
fce ,  un  tableau  d'  un  Pape  implorant  la  Vierge  dans 
im  tems  de  pefte.  Il  eft  biea  compose,  &  peint  avet 
beaucoup  de  facilitc ,  eie  legereté ,  &  d'  efprit  .  il  y 
regne  un.  ton  general  rouge ,  qui  le  rend  un  peu  mo- 
notone :  il,  y  &  «pendant  de  tres-beaux  tons  en  de-t 
tail ,  particulierentent  dans  la  maniere  de  trailer  Ut 
©njbses  reflet-ées  dqs  draperies  ,  &  dans  le  Giel ,  qui 
ed  clair ,  &  agreable  ;  les  chairs  font  peintes  moia» 
i?  frakbeur  ,  lì  eft  de    Sefa/Hwo  Ritti* 
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pò  Minore ,  la  quale  è  delia  fcuola  di  Paolo , 
facendola  alcuni  di  Carletto  fuo  Figlio . 

Neil'  Altare  dirimpetto  a  quello ,  nella  Na- 
vata oppofta ,  fi  vede  la  Converfione  di  S.  Pao- 
lo, opera  dello  fteffo  Carletto  Caliari .  D'  am- 
bedue fa  menzione  il  Ridoifi  nella  vita  di  lui 
P.  I.  pag.  34:.  ove  dice  :  In  Santa  Giuftin» 
di  Padova  fi  veggono  due  tavole  con  S.  Pao- 
lo a  cavallo ,  e  Soldati  pojii  in  fuga ,  e  il  Mar» 
tir  io  di  S.  Matteo  Apojlolo  .  Sbaglia  nel  nome 
dell'  Apoftolo  .  M.  Cochin  non  le  degna  né 
men  d*  una  occhiata . 

Segue  la  tavola  con  Santa  Geitrude  rapita 
in  eftafi  ,  e  foftenuta  in  aria  da  un  groppo  di 
Angeli,  opera  Angolare  del  Cavalier  Pietro  Li- 
beri .  Si  vede  la  Santa  veftita  con  belli  pan- 
neggiamenti dietro  all'  ignudo  con  gran  leggia- 
dria ,  e  con  un'  azione  fom  ma  mente  graziofa . 
Egli  tenne  gli  Angeli  d'  una  tinta  robufta  ,  per 
dar  vieppiù  rifalto  alle  delicate  ,  tenere  ,  e 
fquifite  tinte  della  Sairta  ,  l' idea  della  quale 
è  dolciffima  in  modo ,  che  ha  del  forprenden- 
te.  E  pure  M.  Cochin.  la  oltrepaffa. 

Nella  Cappella  contigua  v'  è  la  tavola  coi 
Martirio  di  S.  Gerardo  Sagredo  ,  opera  pregie- 
vole  di  Già:  Carlo  Loth  Bavarefe  .  Quefta  ta- 
vola è  ben  difegnata  d'  un  carattere  grandio- 
so ,  dJ  una  maniera  forte  ,  e  robufta ,  di  buo- 
na compofìzione,  e  di  una  ben  intefa  gloria, 
ec.  Prodigio  !  M.  Cochin  la  trova  affai  buona  f 
trattone  il  difetto  dell'ombre  troppo  cariche,, 
ch'egli  atrribuifce  al  pittore,  né  intende,  che 
provengono  dal  tempo,  e  dalla  qualità  dei  co- 
lori,  che  ufava  ;  la  taccia  altresì  d'ineguale, 
e  come  una  fpezie  di  abbozzo,  per  nulla  dire 
di  quelle  fue  tinte  grigie  ec.  che  critica  fenza 
ragione  in  tutti  gli  Autori.  C«)  Quefti  appre- 

fé 

CO  Bmu  la  troifieme  Cbapellea  dròite,  eft  un  ta- 
bleau d'un  Saint  Evéquc  rcnversé ,  qu.e  l'ori  perce  dv 
mi&  Unse ,  Ce  mojcsavjx  ade  grandes  beaut^s,  quo;* 

%U*; 
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k  gli  elementi  dell'  Arte  dal  Padre  ,  Pittore 
del  Duca  di  Baviera,  e  dalla  Madre  ,  eccel- 
lente nella  Miniatura.  Indi  pafsò  a  Roma,  o- 
ve  acquiftò  la  gran  forza  nella  fcuola  del  Ca- 
ravaggio, ed  il  grandiofo  carattere  fopra  l'o- 
pere del  Buonaroti ,  ed  in  Venezia  nella  fcuo- 
la del  Liberi  fi  perfezionò  nel  colorito  .  Egli 
fi  fece  tale  nelf  Italia  ,  ebe  fi  può  a  buona  e- 
quita  chiamar»  la  Scuola  dei  gran  Maeftri .  Co- 
sì il  Lacombe  nel  Dizionario  delle  Belle  Arti 
pag.  320.  ove  parla  di  Rhotenamer . 

La  tavola  della  feguente  Cappella  rapprefen- 
ta  la  morte  di  Santa  Scolaftica,  attorniata  da 
Monache  afflitte,  e  piangenti*,  e  la  di  lei  a- 
nima  in  forma  di  Colomba  accolta  ,  ed  ac- 
compagnata dagli  Angeli  al  Cielo  j  opera  affai 
bella  di  Luca  Giordano  ,  polla  alle  (lampe  di 
Giufeppe  Wagner,  e  riputata  migliore  della  fo- 
pra deferitta  ,  che  viene  ad  effer  dirimpetto 
*  quella  .  E  pure  M.  Cocìiin  la  trafeura  del 
tutto. 

Dopo  quella ,  v'  è  la  Cappella  dedicata  a  S. 
Benedetto.  Nella  tavola  è  dipinto  il  Santo  da 
Jacopo  Palma  il  giovine  ,  allorché  al  limitare 
del  Monaftero  riceve  con  affettuofo  volto,  ed 
amorofa  attitudine  nella  fua  Religione  i  Santi 
Fanciulli  Placido  ,  e  Mauro  ,  accompagnati  da 
numerofo  ftuolo  d'  uomini  a  cavallo,  ed  a  pie- 
di ,  per  dinotare  con  faggio  avvedimento  la 
loro  nobiltà  .  Opera  affai  bella  .  Di  efla  ne 
parla  il  Ridoifì  P.  II.  pag.   ipo.  e  M.  Cochia 

non 

quo  ce  ne  fort  qu'  une  efpece  d'  ébauche  .  Il  eft  com- 
pose de  grand  gout ,  de  pen  de  figures  ingenieufement 
tuornées  ;  &  bien  diftribuepour  l'efFet .  Il  eft  defilnee 
de  grand  caraftere  ,  &  d'une  maniere  méplate  ;  les 
téJes  font  beìles,  traitées  facilement&  d'une  pincesu 
targe,  la  couleur  en  eft  bonne  ,  quoique  grile  ;  les 
loureaux  font  cependant  un  peu  trop  ronges  dans  les 
ombres  ;  la  Gioire  d'Anges  eft  gracieufe  &  peinte  de 
beaux  tons  de  couleur .  Ce  tableau  tient  beaucoup  de 
Pietro  da  Cortona  ,  avec  cetre  differcnce  que  la  ma- 
niere en  fte  plus  malate .  Il  eft  de  Carlo  Loth  . 
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non  la  cura.  Sì  legge  il  di  lui  nome  nel  gra- 
dino fotto  i  piedi  di  S.  Benedetto  ,  così ,  Ja» 
cobus  Palma  F. 

A'  lati  di  quefta  Cappella  vi  fono  due  qua- 
droni ;  quello  alla  finiftra  parte  di  chi  entra 
rapprefenta  S.  Benedetto  in  atto  di  dar  la  fua 
Regola  ad  alcuni  Principi  deir  uno  e  dell'al- 
tro feffo,  lavoro  affai  bello  di  Claudio  Ridolfi 
Nobile  Veronefe,  fcolaro  di  Paolo,  e  del  Ba- 
rocci .  V  altro  Ridolfi  di  nome  Carlo  ,  che 
fcriffe  le  vite  de'  Pittori  Veneti  ec.  nella  Parte 
II.  pag.  304.  ne  parla  con  molta  lode  .  Lo 
fcrittor  Francefe  («)  non  niega  a  quefto  quadro 
la  dovuta  ftima  ,  ma  lo  taccia  di  pefante,  e 
vi  trova  per  entro  quel  fuo  troppo  violato  ► 
Parla  di  quello  quadro  anche  il  Marchefe  Maf» 
fei  nella  Verona  Illustrata  P.  III.  col.  16$.  co- 
si dicendo  :  Tra  quelle  (he  mandò  fuori  ,  Jingo- 
lar  epplaufo  riportò  il  gran  quadro  per  S.  Giu<* 
jlina.  Loda  quefto  Pittore  oltre  il  Maffei  ,  an- 
che 1'  Abecedario  ed  altri  ,  né  vi  fanno  tro- 
var nelle  fue  opere  né  il  pefante,  né  il  vio- 
lato. Egli  nel  fuo  dipingere  era  forte  ,  e  nel- 
lo fteffo  tempo  morbido,  paftofo ,  e  finito;  a- 
meno  ,  e  di  belle  idee  nelle  tefte  ;  graziofb 
nelle  moffe ,  ed  erudito  ne*  componimenti  ;  ne* 
panneggiamenti  era  eccellentiffimo ,  perchè  fat- 
ti con  fommo  ftudio  ;  era  anche  perito  nell* 
Architettura ,  e  nella  Profpettiva  .  Quefta  fua 
opera  va  incifa    in  picciol  rame  all'acquaforte  » 

L'  altro  quadrone  ,  che  è  dirimpetto  ,  rap- 
prefenta Totila  Re  de'  Goti  protrato    dinanzi 

a  S. 

CO  A  la  cmquieme  Chapelle  à  droìte,  on  voit  uà 
grand  tableau  reprefentant  un  Moine  cUns  un  trone  , 
a  qui  l'ori  appone  des  fceptres  &  des  couronnes  .  Il 
y  a  dans  ce  tableau  de  belles  tétes ,  de  beau  caraffe- 
re  &  bien  peintes  ,  les  draperies  en  font  bien  plifséas 
te  executées  d'  une  maniere  grande  p  la  couleur ,  quoiqu5 
affez  belle  en  beaucoup  de  chofes  ,  à  cependant  trog^ 
de  violatre  ,  &  d'  ailleurs  eft  pefante  .    Il   tiì  de  F:/- 
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a  S.  Benedetto  ,  che  lo  accoglie  all'  ingreifo 
del  Monaftero  accompagnato  da'  fuoi  Monaci, 
ed  elfo  Re  è  corteggiato  da'  fuoi  grandi ,  e  da 
tutto  il  fuo  efercito  ,  pofto  in  qualche  diftan- 
za  \  è  opera  di  Ghvambatijla  Magatila  .  Né 
pur  quefto  viene  accennato  dallo  Scrittor  Fran* 
ce  fé  . 

Segue  l'Altare  dedicato  a'  Santi  Innocenti, 
in  cui  fi  venerano  tre  de'  loro  Corpi,  portati 
qua  da  Gerufalemtne  da  S.  Giuliano ,  come  fi  può 
vedere  nello  Scardeone  pag.  105.  nel  Cavaceio 
pag.  s  1.  e  nel  Portenari  pag.  427.  e  feg.  Sopra  1* 
Arca,  che  li  racchiude,  v'è  una  (tatua di  Ra- 
chele con  un  bambino  in  braccio  ,  ed  un  altro 
morto  a*  piedi  ',  fu  fcolpita  da  Giovanni  Comi» 
no  Trevifano,  ed  ha  ragionevol  bellezza. 

Neil' Aitar  feguente  fi  cuftodifee  il  Corpo  di 
S.  Urio  Prete .  Sopra  V  Arca  v'  è  la  (lama  di 
lui ,  e  a'  lati  due  Angeli ,  e  i  Santi  Tommafo, 
e  Taddeo  Apoftoli . 

Nella  feguente  grande  Cappella ,  che  forma 
il  braccio  meridionale  della  Crociera,  nell'  Ar- 
ca pofta  fopra  l'Altare  ifolatofi  conferva  par- 
te del  Corpo  di  Santo  Mattia  Apoftolo,  porta- 
tovi dal  detto  S.  Urio|.  Sopra  la  porta  eh'  e 
dietro  a  quello  Altare  fi  venera  un  CrocifiiTo 
antico  miracolofo,  di  grandezza  oltre  la  natu- 
rale .  Per  effa  fi  entra  in  un  andito ,  che  mette 
in  un  antico  Oratorio  ,  ov'  è  una  Immagine 
miracolofa  della  B.  Vergine  ,  ed  il  Corpo  di 
S.  Profdocimo  .  Nel  mezzo  del  primo  andito 
v*  è  il  pozzo  ,  volgarmente  detto  de*  Santi  /»- 
nocenti ,  ove  fono  molte  Reliquie  di  Santi,  ivi 
feoperte  per  opera  miracolofa  .  Nel  fondo  di 
elfo  v'  è  una  picciola ,  e  molto  elegante  tavo- 
la di  Pietro  Domini  ,  rn  cui  viene  efpreflb  il 
miracolo  accaduto  per  le  orazioni  della  B.  Gia- 
coma ,  onde  fi  feoperfero  le  accennate  Reli- 
quie .  Si  vede  effa  proftrata  a  terra  ginocchio- 
ni oon  molti  fptttatori  all'  intorno  ;  e  mentre 

«y*a- 
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#rava  fi  accefcro  da  fé  medefime  per  divina 
virtù  dodici  candele,  da  lei  pofte  intorno  ad 
un  circolo  fatto  di  pietre  a  Mofaico  nello  ft ef- 
fe luogo ,  ov'  efifte  il  pozzo  :  il  tutto  per  ri- 
velazione a  lei  fatta  dalla  Beatiffima  Vergine  . 
Vedi  fopra  ciò  il  Cavaccioa  pag.  121.  Nel  fon- 
do del  fecondo  corridore  fi  trova  la  Cappella 
dedicata  alla  B.  Vergine,  in  cui  fi  venera  ,  co- 
me ho  detto  ,  un'  antica  Immagine  portata  qua 
da  Coftant inopoli  con  altre  Sante  Reliquie  da 
Sant'Urio  Prete,  la  quale  fu  fatta  gittare  nei 
fuoco  da  Conftatino  V.  altri  VI.  Imperatore  d* 
Oriente  Iconoclafta  nell*  anno  74.1.  e  ne  ufcì 
iliefa  da  fé.  Cavaccio  pag.  3Ó.  Di  quefta  be- 
nedetta Immagine  fanno  parola  diverfi  Scrit- 
tori ,  e  fpezialmente  il  P.  Gumpenberg  della 
Compagnia  di  Gesù,  nel  libro  II.  De  Jmagini- 
but  Deipara  per  orbem  Cbriflianum  miraettlofti , 
pag.  $7.  E  S.  E.  il  Sig.  Flaminio  Corner  pag. 
129.  della  fua  opera  fopraccitata  .  Nello  ftef- 
fo  Altare  fta  rinchiufo  il  Corpo  di  S.  Profdo- 
cimo  primo  Vcfcovodi  Padova,  mandato  da  S. 
Pietro  Apoftolo  ,  a  portarvi  il  Vangelo  ,  come 
confe0ano  ,  ed  afferifcono  tanti  sì  antichi  9 
che  recenti  Scrittori  ,  i  pili  vetufti  Martirolo- 
gi,  e  T  immemorabile  tradizione  :  Come  loaf- 
fèrifce  fpezialmente  il  Martirologio  attribuita 
a  S.  Girolamo  da  molti  antichi  e  celeberrimi 
Autori ,  fra  i  quali  da  Cafliodoro,  Beda  ,  Wal- 
frido,  Notkero  ,  e  S.  Gregorio  Magno  ,  nel 
quale  ai  7.  di  Novembre  così  fta  fcritto  :  Pa- 
tavii  depofitio  S.  Pro/dorimi  primi  ejufdem  Epi- 
fcepi ,  qui  a  B.  Peno  .Apoftolo  Epifcopus  ordina» 
tus  ad  pradicandum  Dei  Verbum  ad  prsdiciam 
Civitatem  mijfus  èfl  ;  ubi  multi*  virtutibus  Ó* 
prodigiis  corufcans  beato  fine  quievit  .  Ed  ai  7. 
d*  Ottobre  fta  come  fegue  :  Patavii  $.  Jufliné 
Virginis  &  Martyvis  ,  qua  a  B.  Profdocimo  S„ 
Petti  difcipulo  baptizita  ,  cum  in  fide  Chrifli  con~ 
flanter  perjìitijfet ,  Max  imi  Prafidis  jajfa  gladio 

tronfi 
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tran/verberata  migravit  ad  Domittum .  Lo  fteiTo 
fi  ha  in  altri  Martirologi  ,  e  tutti  approvati 
da  tanti  Sommi  e  dotti  Pontefici  ,  e  ultima- 
mente dal  dottinìmo  Benedetto  XIV.  Lamber- 
tini.  Auche  i  Bollandifti,  Uomini  di  sì  gran- 
de criterio ,  nel  Tomo  IH.  7.  Ottobre  appor- 
tano un*  monumento ,  che  così  dice:  S.  Prof- 
docimus  ,  ut  ibidem  legitur ,  S.  Petra  Antiochi* 
fé  primum  adjunxit  ;  Claudio  imperanti  (impe~ 
ravit  annis\\.  menfibus  8.  ab  anno  Chrijii 4.1.) 
«hj  cttm  S.  Pefro  ejufque  difeipulis  Marco,  & 
Apollinare  Romani  venit .  5.  Marco  Aquile'jam , 
Apollinare  vero  Ravennani  Fidei  propaganda  cau- 
fa  mijfo ,  Profdocìmum  S.  Petrus  deftinavit  Pa- 
tavium  ,  cum  viginti  ejfet  duntaxat  annorum , 
ubi  Epifcopum  egit ,  fi  credere  lubet ,  tf»»ù  «0- 
naginta  tribus ,  me» fé  ««0  ,  6*  die  bus  quinde- 
cim  .  Ma  dove  io  lafcio  il  Baronio  ?  quefto  fom- 
mo  Scrittore  nel  fuo  Martirologio  a  pag.453. 
ripete  le  ftefTe  parole  del  Martirologio  di  S,  Gi- 
rolamo allorché  parla  di  S.  Profdocimo,  tanto 
n'ebbe  di  (lima,  e  di  credito.  Lo  fteffo  fi  ha 
nel  Martirologio  del  R.  P.  Du  Monfier  Recol- 
letto, ec.  Anche  la  probabilità  dovrebbe  avere 
un  qualche  luogo;  poiché  effondo  dimorato  S. 
Pietro  25.  anni  in  Roma  ,  nel  qual  tempo 
mandò  moltifiìmi  de'  fuoi  Difcepoli  a  promul- 
gare il  Vangelo  a  tante  Città  d'Afia,  d' Afri- 
ca ,  e  d'  Europa ,  avrà  per  avventura  trafeura- 
to  Padova,  eh'  era  anche  in  que'  tempi,  co* 
me  fi  ha  da  Strabone ,  dallo  fteflb  Maffei ,  e  da 
tanti  altri  Scrittori,  una  delle  principali  Città 
d' Italia  ?  Ciò  non  è  probabile  .  Ma  lafciamo 
la  probabilità,  e  paflìamo  a  cofa  di  fatto.  Il 
P.  Daniele  Farlati  della  fu  C.  di  G.  nel  primo 
Tomo  che  diede  alla  luce  dell'  Illirico  Sacro 
apporta  il  feguente  antichiffimo  Monumento  a 
noftro  favore  :  Inter  ceteroi  Epifcopos  comitatus 
e/i  illuni  (^D.Petrum  Apojlolum^  Domnius  fan» 
dna  Roms  „  ftcut  Dominus  pr£ceperat  5  Cathedra , 
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cum  P'ttrus ,  Crifpina  &  Tauro  Confalib^s ,  *^tf*» 
www  Occidenti s  provincia*  Chrijli  preconts  able- 
garet ,  /*»  Gallias  Maritale ,  #«/  Tbeffalonia  in 
Macedonia  de  tribù  Beniamin  natusejl^  &  Ste- 
phano  Protomart/ri ,  ejufdem  Urbis  Civi ,  confan- 
guimus  ex  flit  it  miffo  :  Nemo  vero  Aquilejam  C ar- 
nia ,  &  Profdocimo  Patavino  Epìfcopo  dejlinato  9 
Domnium  fimiliter  Salonam  ire  jufftt  Urbem  Dal" 
matta  primari am  ,  &  totius  Provincie  caput ,  ce. 
Quefto  amichiffimo  monumento  fu  tratto  da  un 
antico  Breviario  MS.  in  lingua  Slava  ,  fcrit- 
to  ne'  primi  fecoli  della  Chiefa  ,  e  tradotto 
in  latino  da  Raffaelle  Levacovicchio  Vefcovo 
Acridano  .  Lo.  rapporta  anche  1'  eruditiffimo 
Don  Antonio  Maria  Trevifolo  Padovano  Prete 
delT  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  nella  fua  dot- 
tiffima  opera  a  pag.  XLI.  che  ha  per  titolo  : 
Di  fé  fa  della  Mijftone  Apoflolìca  di  S.  Profdoci- 
mo Vefcovo  della  Città  di  Padova  .  Ma  fopra 
tutto  dovrebbe  aver  luogo  la  immemorabile 
tradizione,  confervata  fempre  la  fìeffa,  e  per 
tanti  Secoli  non  folo  in  Padova,  ma  in  tante 
altre  Città  ,  Terre  ,  e  Caftella  ,  é  non  mai 
interrotta  -,  e  da  tanti  altri  e  tanto  celebri  Scrit- 
tori che  ciò  atteftano  in  noftro  favore  ,  fra' 
quali  il  Mombricio  negli  Atti  di  S.  Profdoci- 
mo, 1' Ughelli  nelT  Italia  Sacra  ,  il  Ciampi- 
ni ,  il  Molano  nelle  addizioni  ad  Ufuardo,  il 
Ferrari  nella  Topografìa  al  Martirologio  Ro- 
mano ,  Venanzio  Fortunato  de'  gaudj  della  Vi- 
ta eterna  lib.  7.  Pietro  de*  Natali  lib.  9.  del 
Catalogo  de'  Santi  ,  ec.  E  pure  ad  onta  di 
tali ,  e  tanti  Monumenti  ,  e  di  sì  gravi  Auto- 
ri vi  fono  de'  Dottiffimi  Uomini  ,  come  il  Til- 
lemont,  il  quale  fé  non  fu  il  primo,  fu  un 
de'  primi  ad  impugnare  nel  Tom.  V.  la  Miflio- 
ue  Apostolica  di  S.  Profdocimo  ,  ed  il  Maffei 
nella  Verona  Illudrata  P.  I.  col.  215.  cerca  di 
porre  in  derifione  i  Padovani  fu  quefto  punto; 
e  ciò  deriva  perchè  prendono    Maflìmiano  mi- 

niftro 
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niftro  di  Nerone  mandato  da  lui  in  quefte  con- 
trade per  diftruggere  il  nafetnte  Criftianefimoj 
per  Malfimiano  Imperatore,  che  fu  circa  200. 
anni  dopo  Nerone .  Anacrònifmo  d' Iftoria ,  che 
ci  fa  chiaramente  vedere  ,  che  anche  gli  Uo- 
mini grandi  fono  talvolta  fottopofti  ad  erro- 
re .  L'Orfato  però  che  fcriffe  molto  prima  del 
Maffei ,  a  quella  forta  di  Anacronifmi  a  pag. 
5 6.  della  f uà  Storia  dà  il  titolo  di  putrida  igno- 
rane* .  Né  ria  maraviglia  fé  uomini  sì  grandi 
fieno  caduti  in  errore  ,  poiché  tal'  ora  anch' ef- 
fi  tinfero  1'  acque  a  fonti  guadi  .  Ma  vedafi 
1*  opera  del  fopra  lodato  Trevifolo  ;  e  noi  tor- 
niamo onde  fiamo  partiti  .  Nel  Aiolo  di  que- 
fta  antica  Cappella  v'  è  una  Scala  ,  che  con- 
duce ad  alcune  anguftiflìme  prigioni  fotterra- 
nee ,  ove  furono  rinchiufi  alcuni  Santi  dagl'I- 
dolatri .  In  una  di  effe  fi  conferva  una  tavo- 
la ,  ove  fu  confitto  S.  Daniello  Levita  Pado- 
vano . 

Ritornardo  in  Chiefa  fegue  1*  Altare  dedica- 
lo a  San  Maffimo  ,  fecondo  Vefcovo  di  Pado- 
va ,  il  di  cui  Corpo  fi  conferva  nell'  urna  di 
marmo  ,  e  v'  è  fopra  la  ftarua  di  lui  *,  due 
Angeli ,  e  i  Santi  Jacopo  Maggiore ,  e  Barto- 
lommeo  Apoftoli  a*  lati .  Tutte  le  ftatue  de- 
gli Altari  fono  di  marmo  di  Carrara  :  e  vi 
fi  leggono  i  nomi  ofeuri  de'  loro  Autori  ,  po- 
co,  o  niente  meritevoli  di  aver  luogo  in  que' 
marmi . 

Segue  T  Altare  delia  Pietà ,  1'  ultimo  fecon- 
do l'ordine  da  noi  tenuto.  Evvi  Crifto  morto 
a' piedi  della  Croce,  colla  R.  Vergine  vicina, 
S.  Giovanni  Evangelica  ,  e  S.  Maria  Madda- 
lena ne'  lati  fopra  due  piedeftali  ,  con  alcuni 
Angioletti  ;  il  tutto  di  marmo  di  Carrara  , 
fuorché  alcune  tede  parimenti  d'  Angeli  ,  che 
fon  di  ottone  -,  opera  affai  bella  di  Filippo  Fa- 
rodio  Genovefe  .  Viene  lodata  dall'  Abecedario 
a  pag.    170.  con  quefte    parole  :    per  i  Monaci 

di 
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di  S.  Giuftina    ài  Padova  fece  un  Crìfio  depojìo 
con  la  Vergine ,  e  S.  Giovanni ,  qual  opera  fola 
bafla  a  qualificarlo  pe*  /ingoiare  Maeflro .  M.  Co- 
chin    (  a  )    fecondo    il    fuo   coftume    vi  nota 
1  molto  da  criticare  ,    ritrovandovi    tali  €  tanti 
'  difetti,  che  niun  altro  forfè  vi  faprà  ravvi  fa- 
re .    Io  mf  appello  dal  giudizio  di  lui  all'  o- 
I  pera  ftefla,  e  fono  certo  ,  che  chiunque  fi  fa- 
I  rà  a  confiderarla  fenza  paffione  ,    refterà  con- 
:  vinto  della  fua  eccellenza  ,  fcorgendovi  il  buon 
difegno  ,  l'efatta  notomia  ,  l'ottima  invenzio- 
ne, le  belle  idee,  l'efpreffion  degli  affetti,  ii 
:  tenero  ,  e  ii  morbido  in  modo  ,  che  il  mar- 
I  mo  fembra  ,    per  così  dire  ,  ridotto  in  carne  . 
;iCofe  tutte  con  grande  ftudio  ,  ed  intelligenza 
condotte  -,  e  non  pertanto  dal  Francefe  taciute  . 
Né  anche  fi  dee  omettere  la  intarfiatura  del 
pavimento  *,  poiché  di  elfo  il  Sig.  Conte  Fran- 
cefco  Algarotti  nel  Tomo  II.  dille  fue  Opere 
Varie  ,  nel  faggio  fopra  V  Architettura  ,    alla 
pag.   103.  così  favella  :  fotto  tal  genere  entrano 
tra   mille    altre  ,    che    qui    allegar*  potrebbonft , 
quelle  fantafie,  onde  variati  fono  i  componimen- 
ti del  famofo  tempio  di  S.  Giuftina  di  Padova  . 
Qua   fono  rapprefentati  per  via  dell'  intarlatura 
di  differenti  Pietre     dei    cubi  ,  'là'  delle    travi , 
incrocicchiate     injìeme  :     ficchi    in    camminando 
quafi  un»  prende  guardia  di  non  intoparvi  den- 
tro , 

C  a  }  On  voit  dans  cette  eglife  un  grand  grouppe  de 
marbré  :  il  reprefente  la  Vierge  &  Jefus-Crift  mort 
au  pied  de  la  croix ,  la  Magdaleine  &  Saint  Jean .  Il 
eft  bien  compose,  quoique  le  Saint  Jean  &  la  Magde- 
leine  foint  un  peu  trop  ifolès  .  Ce  grouppe  eft  beau 
en  general  .*  mais  la  maniere  en  eft  petite ,  peu  cor- 
rere &  trop  imitee  de  Bernin  .  La  Magdeleine  eft 
tout-à-fait  la  maniere  ronde  &  un  peu  boudinee  .  Il  y 
a  trop  de  petit  plis  dans  les  draperies ,  &  d'  aillieurs 
elles  iont  molles  .  Le  Chrift  ,  qui  a  des  beautcs  ,  a 
cepeadant  trop  de  petits  mufcles  dans  fon  corps  .  Le 
tout  manque  de  (implicite  ,  &  eft  maniere  particu- 
lierement  les  acìioas  des  mai*s .  Il  eft  de  Filippo  Pa- 
1    rodi  Gsnovefe , 
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tro .  Vi  hanno  fatto  con  arte ,  e  con  più  difpen* 
dio  apparir  quello  ,  che  ,  fé  ci  fojfe  veramente , 
fi  vorrebbe  levar  vi*  ,  Sembra  anzi  piti  com- 
mendabile la  fottigliezza  ,  e  la  perfezione  dell' 
arte . 

Giacciono  nel  Cemeterio  di  quello  Mona  fie- 
ro molti  uomini  illuftri ,  fra' quali  Guido  Pan- 
cirolo  Giureconfulto  da  Reggio  ,  Cefare  Cre- 
monino  e  Filofofo  ,  Francefco  Piazzoni  Padova- 
no ,  Medico,  ed  Anatomico,  la  celebre  Elena 
Cornaro  Pifcopia  ,  ed  il  celebre  P.  Giovamba- 
tifta  Folengo  ,  che  fcriffe  molte  opere  facre. 
E  nel  Coro  Vecchio  è  fepolto  Giacomo  Zoe- 
chi  celebre  Giureconfulto  Ferrarefe,  ec. 

Nel  Coro  vecchio  preffo  alla  Sagreftia  evvi 
la  belliffima  tavola  ,  con  la  B.  Vergine  affifa 
fopra  di  un  trono ,  meffo  a  oro  ,  ed  avente  il 
Bambino  GesU  in  braccio  ,  con  due  Angeli , 
che  le  pongono  una  Corona  d'  oro  fui  capo , 
con  S.  Profdocimo  ,  e  con  Santa  Monica  fopra 
il  piano  a  delira  ,  con  S.  Benedetto  ,  e  con 
Santa  Giuftina  a  manca  ,  ec.  opera  egregia  di 
Girolamo  Kumani ,  Brefciano  ,  nella  quale  fi 
legge  :  Hieronymi  Rumani  de  Brixia  optLs  .  La 
maniera  di  quefto  Artefice  è  Tizianefca  ,  e 
toccò  la  fommità  della  perfezione .  M.  Cochin 
(*)  fa  ragione  alla  bellezza  di  quefta  tavola; 
ma  vi  trova  del  fecco  ,  e  delia  freddezza  ,  per 
1*  eccetto  (  dice  )  della  finitezza  ,  attribuendo 
però  faggiamente  tutto  ciò  al  tempo  in  cui  fu 

fatta . 

O)  Dans  l*  ancienne  Eglife ,  qui  tienne  a  celle-ci, 
&  qui  fert  a  prefent  de  chceur  pour  lesofficesde  nuit  , 
on  voit  un  tableau  ancien  de  Girolamo  Rumani  da 
Brefcia  .  II  reprefente  la  Vierge  fur  un  trone  ,  avec 
plufìeurs  faints  .  La  tableau  eft  d'  un  pinceau  douc  , 
fondu  ,  &  tres-aimable  .  L'  execution  en  eft  admirable 
dans  tous  ies  details  des  etoffes  ,  la  couleur  en  eft 
forte  ,  belle  ,  d'  un  bon  effet .  Il  y  a  des  tetes  d*  une 
grande  verité  ,  &  qui  ne  manquent  pas  de  noblefle . 
Le  Morceau  a  de  la  fechereffe ,  &  de  la  froideur  par 
T  exces  du  fini  ;  mais  e*  eft  une  belle  chofe  rapporti 
alì  remps  on  \\  a  ètè  fait . 
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fatta  .  Così  parla  di  lui  l'Abecedario  :  Gire* 
lama  Romanino  (  o  Rumani  }  dìgniffmo  Pittore 
Brefciano  ,  meritevole  d1  ogni  lode  nel  difegno , 
nel  colorito  ,  neW  invenzione  ,  nella  forza  ,  e  nel- 
la pajlojità  ,  con  un  naturale  non  diffamile  dal 
f&mofo  Tiziano  ....  La  competenza  con  ti  Mo- 
retto Brefciano ,  e  tutto  Raffaele feo  ,  fu  cagione , 
c£e  /7  Romanino  ,  fttffo  Tizianefco  ,  /*  ^/;  of- 
poneffe  con  tanto  nervo  ,  tf£e  foce»  /a  fommità 
della  perfezione  ,  e  c/3  /«  c/Ve*  *7  1540.  Parla- 
no ancora  di  lui  con  lode  l'Averoldi,il  Rof- 
fi ,  e  il  Ridolfi  . 

Le  fedie  dei  Coro  tutte  intarliate  di  varie 
forta  di  legnami  fono  opere  di  Domenico  Pia- 
centino,  e  di  Francefco  Parmigiano ,  celebri  Ar- 
tefici del  loro  tempo . 

Il  quadro  coli'  Aflunta  della  B.  Vergine  di 
Paolo  Caliari  ,  che  il  Ridolfi  nella  P.  I.  pag. 
304.  accenna,  come  efiftente  a' fuoi  giorni  fo- 
pra  la  porta  della  Sagreftia ,  oggi  fi  trova  nel- 
le ftanze  del  Reverendiffimo  Padre  Abate,  con 
altri  quadri  di  celebri  Autori  5  come  fi  dirà 
in  apprerTo  . 

Degno  di  effer  veduto  è  anche  il  Chioftro 
maggiore  ,  tutto  dipinto  a  frefeo  colle  azioni 
di  S.  Benedetto.  La  parte  meridionale  meglio 
confervata  a  parte  deftra  di  chi  entra  ,  è  opera 
di  Bernardo  Parentino  ,  Pittore  diligentiffimo , 
che  ne  dipinfe  foltanto  dieci  quadri  nell'  anno 
1490.  poiché  fu  rapito  dalla  morte  .  Elfi  fono 
adornati  con  iftorie  di  picciole  figure  a  chia- 
ro-feuro  del  Vecchio,  e  Nuovo  Teftamento,  con 
;  Geroglifici  ,  fimboli  ,  Moralità  ,  e  favole  ,  le 
quali  còfe  furono  dettate  ai  Pittore  dall'  Aba- 
te Gafparo  da  Pavia ,  uomo  eruditiflìmo  ,  e  graR 
fautore  delle  beile  Arti  .  Neil'  ultimo  quadro 
di  quefto  Pittore,  che  rapprefenta  la  morte  di 
S.  Benedetto  ,  vi  fi  legge  in  un  canto  quefta 
epigrafe  :  Opus  Par  emini .  Paria  di  quelle  Pit- 
ture il  Cavacelo  a  pag.  251. 

Ri* 
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Rimafe  V  opera  interrotta  per  la  morte  di 
lui  cinquanta  e  pili  anni ,  dopo  i  quali  ne  fu 
coni  meda  la  cura  a  Girolamo  Campagnola  (  a  ) 
fecondo  lo  fteflb  Cavaccio  pag.  274.  Preflb  al- 
la Ifcrizione  del  Parentino  leggefi  queft'  epi- 
grafe: Opus  Patavini.  Anche  quefte  Pitture  fu- 
rono adornate  di  cofe  erudite  ,  coli'  affiftenza 
di  quattro  Monaci  de'  pili  dotti  di  queftra  il- 
luftre  Congregazione  . 

De*  Chiaro- fcuri  a  frefco  ,  che  fono  fopra 
gli  archi  del  vicino  Chioftro,  fi  ha  la  feguen- 
te  notizia  tratta  dall'  Archivio  di  S.  Giuftina, 
e  favoritami  dal  Rev.  Padre  D.  Alberto  Cam- 
polongo  :  Fu  rimodernato  il  Claujìro  della  Can- 
tina col  vejlir  le  colonne  rotonde  in  forma  qua- 
drata di  pietra  Cojlofa  con  Cornicione,  che  cinge 
tutto  il  ClauJiro,e  rifatte  tutte  le  finefire  ,  che 
corrifpondono  in  ejfo  con  pietra  di  Nanto ,  e  di» 
pinte  a  chiaro  fcuro,day  tre  lati  dal  T ode f co  ce- 
lebre Pittore ,  che  ogni  dì  vengono  da"  Pittori  am- 
mirate, e  copiate  ;  e  morendo  fu  dipinto  V  altro 
lato  dal  Biffoni  Pittor  affai  buono  .  Il  lato  di- 
pinto dal  Biffane  è  di  maniera  pili  forte  ,  e 
pili  grandiofa ,  e  quelli  del  Tedefco  di  manie- 
ra piti  languida  ,  e  di  carattere  pili  minuto . 

L'  al- 
Ca)  Quefto  Pittore  fu  Scolare  C  fecondo  il  Vafari) 
dello  Squarcione ,  del  quale  il  Ch.  Monfig.  Bottari  nel- 
la  giunta  alle  Note  del  Tomo  I.  delle  Vite  delitto- 
ri Icritte  dal  Vafari  ,  edizione  di  Roma  pag.  50.  ci  di- 
ce ,  che  1  Girolamo  Campagnolo  C  dee  ftar  Campagnola ) 
comunemente  fi  crede  Padovano ,  ed  il  Safari  lo  dice 
chiaramente  più  fotta  a  e.  505.  onde  è  errato  /'  Abece- 
dario  ,  ma  lo  sbaglio  non  è  del  P.  Orlandi  fuo  primo 
Autore,  ma  del  Guari  enti ,  che  lo  riftampò,e  vi  fece 
aue[V  aggiunta  di  dirlo  della  Marea  Trivigiana  .  Si 
crede  che  Girolamo  foffe  Padre  di  Giulio ,  e  di  Dome- 
nico ammendue  Pittori ,  de1  anali  il  fecondo  fu  eccel- 
le ntijfftmo  ,  e  in  quejìo  genere  uguagliò  TizJano  ,  e 
molti  fuoi  paeji  fono  intagliati  in  rame ,  ed  in  legno  , 
Non  fu  meno  eccellente  anche  in  figure  .  Di  Girola- 
mo dice  il  Ridoifi  a  pag.  73.  part.  I.  che  fu  altresì  ec- 
cellente Miniatore  ,  di  cui  fi  dicono  effere  le  Minia- 
ture de*  Libri  di  S.  Maria  Novella  in  Fiorenza.  Vedi 
V  Abeoedario  pag.  307. 
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L'altro  Chioftro,  eh*  è  adornato  di  due  or* 
dini  di  colonne  l'uno  fopra  l'altro,  Dorico  V 
inferiore,  ed  il  fuperiore  Jonico ,  fu  Architet- 
tato nell'  anno  1588.  da  Batifla  Fi^onio  Ve- 
neziano ,  come  fi  ha  dai  Cavaccio  pag.  iof* 
nome  non  conofeiuto  dall'  Abecedario . 

In  quello  medefimo  Chioftro  evvi  una  ftanxa 
detta  il  Capitolo  ,  nel  quale  fi  vede  un  qua- 
dro colla  depofizione  dei  Signore  dalla  Croce 
di  Andrea  Vicentino. 

In  eflb  evvi  ancora  un'  Epigrafe  in  marmo 
ad  onore  di  Albertin  Muffato  Nobile  Padova- 
no ,  Poeta  ,  Iftorico  ,  ed  Oratore  chiarifiìmo  de* 
fuoi  tempi  ,  il  primo  che  rimettente  in  piedi 
la  lingua  Latina  ,  che  da  fecent'  anni  gaceva  y 
fecondo  lo  Scardeone  ;  lo  che  ci  fa  fapere  an- 
che il  Ch.  Sig.  Ab.  Jacopo  Facciolati  ne'  fuot 
Fafli  G/mnafti  Patavini  Part.  U  pag.  XVI.  col- 
ie feguenti  parole  :  Hic  fine  csntroverfia  primvt 
hatinarum  liner arum  reflit  ut  or  in  Italia  fuit , 
qttem  proxime  fecutut  ejì  Francifcus  Petrarca* 
Florentinus  .  Egli  fu  coronato  d'  alloro  come 
egregio-  Poeta  da  Pagano  dalia  Torre  Vefcovo 
di  Padova,  e  da  Alberto  Figlio  di  Alberto  fe- 
condo Duca  di  Saffonia  Rettore  degli  Scolari  • 
ec.  Gli  onori  ,  eh'  egli  ricevette  da  quella  U«« 
niverfità  furono  grandinimi ,  che  fi  poffono  ve* 
dere  nejlo  Scardeone  ;  il  quale  ci  fa  fapere  t 
che  mori  in  Chioggia  nell'anno  1330.  l'ulti- 
mo di  Maggio,  fecondo  i  Cortufii  pag.  49.  ed 
il  fuo  Corpo  fu  pofcia  trasferito  qui  ,  e  f u  iè«< 
polto  in  un  avello  nell'interno  del  Campanile 
della  Chiefa  vecchia  di  quello  Moniftero  ,  e 
che  al  fuo  tempo  efifteva,  e  ne  rapporta  V  e- 
pigrafe  fepolcrale  a  pag.  230.  Ma  nell'  appia- 
namento dell'  antica  Chiefa  ogni  cofa  andò 
perduta  ,  e  le  di  lui  offa  Tettarono  confufa- 
mente  fepolte  con  quelle  d'  altri ,  come  ce  lo 
attefta  il  P.  Salomoni  nelle  ìnfenptiones  Uthis 
fattving   pag,  435.    Moltiflìmi    Autori  fanno 
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làe  grandi  elogi  a  queft'  uomo  ,  ma  fopra  tutti 
'  il  Marchefe  Maffei  nella  prefazione  in  fronte 
al  primo  Tomo  del  Teatro  Italiano  .  Ed  ul- 
timamente il  Srg.  Abate  Tirabofchi  nel  Tomo 
V.  della  fua  Stòria  della  Letteratura  Italiana  fa 
de'  grandi  elogj  ad  elfo  Muffato  ,  e  a  tutti  gli 
Scrittori  Padovani  che  fiorirono  dal  1300.  fi- 
no al   1400.  ec.  (  a  ) 

Da  quefto  Chioftro  fi  paffa  al  Refettorio  da 
magro ,  e  in  fondo  evvi  la  Cenna  del  Signore 
in  Cafa  del  Farifeo  ,  opera  di  Paris  Bordone 
Nobile  Trivigiano  .  Quefti  forti  dalla  Scuola 
di  Tiziano  -,  fu  Pittore  di  nobile  maniera  ,  e 
fenza  affettazione,  e  vi  fi  ammira  nell'opere 
fue  la  purità  ,  la  grazia  ,  ec. 

Nel  fondo  dell'  altro  Refettorio  v'  ha  un 
quadro  colla  B.  Vergine  col  Bambino  Gesti 
pofti  nelP  alto,  e  fopra  il  piano  S.  Benedetto, 
Santa  Giuftina  ,  e  S.  Niccolò  di  Bari ,  di  Giani- 
batijìa  Bijfoni,  dove  dipinfe  il  fuo  nome  . 

Nel  fottoportico  della  Ricreazione  de1  Novi- 
zi v'  è  dipinta  fui  muro  V  Orazione  all'  orto 
di  Noftro  Signore  ,  con  paefaggio  di  maniera 
Tizianefca  ,  e  con  mezze  figure  fopra  i  pi- 
laftri  di  effo ,  che  fembrano  di  Domenico  Cam- 
pagnola. Favorifce  quelia  opinione  il  MS.  di 
Antonio  Sforza,  che  tratta  delle  Cafe  Nobili 
di  Padova,  ove  fi  legge  :  Domenico  Campagno- 
la fu  celebre  pittore ,  e  da  grojjo  f alar  io-invita- 
to diede  fine  ad  alcune  figure  ne  gì*  inclauflri  di 
"S.GiuJìina  .  Quivi  ci  fono  ancora  de3  baffirilie- 
vi  di  marmo  di  Carrara  molto  antichi  ,  e  fra 
gli  altri  una  donna  fedente ,  che  può  rappre 
fentare  la  Mifericordia  ,  (  fecondo  il  fu  Ab- 
Brunacci  )  attefa  la  forma  de'  caratteri   ,  del 

mille 

C  a  )  In  queflo  medefimo  Chioftro  v'è  quefta  Epigrafe  : 
Hoc  libi  Chrifti  Martyres  cruore  ,  ac  OJftbus  Sacrar* 
jujfere  quod  crebri*  hujus  loci  ruinis  obtetlum  Virgo 
Deipara  oiim  edocuit  ,  ac  fidelium  pietati  colendum 
veftituit  •  Si  può  vedere  anche  nelle  Infcript.  Urbis  , 
Vatav*  pag. 436,  num»  45.  del  P»  Salomon:. 
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mille  e  cento  ,  del  qual  fecolo  è  pure  la  pie* 
ciola  S.Giuftina-  nell'ingreifo  del  Monaftero  da 
lui  fatta  incidere,  e  (lampare  nel  frontifpizio 
del  fuo  libro  intitolato  Explicatio  ckartarum 
S.  Jujlin*.  Scrive  il  Cavaccio  pag.  251.  che 
il  primo  chioftro,  per  cui  fi  entra  nel  Mona- 
(lero,  nel  1492.  era  (lato  dipinto  da  Francefca 
Calzetta  (  a  )  ,  difcepolo  del  Mantegna  ',  le 
quali  pitture  dopo  la  morte  del  Cavaccio  pe- 
rirono per  un  incendio  . 

Rimangono  a  vederli  le  danze  dei  Reverendif- 
fìmo  P.  Abate  ,  nelle  quali  fi  ammira  una  colle» 
zione  di  quadri  sì  di  antichi ,    che  di  moderni 
Pittori.  Fra  i  quali  rifplende  il  famofo  di  An- 
drea Mantegna  ,    dipinto  in  tavola,    divifo  in. 
dodici  feomparti ,  co'  fondi  dorati  ,  con  un  San- 
to per  cadauno ,  e  S.  Luca  nel  mezzo  in    atto 
di  fcrivere,  ed  efifteva  all'  Altare  di  S.  Luca, 
di  cui  ne  parla  loScardeone  pag.  372.  così  di- 
cendo :   Pinxit   &  alterarti  infignem  tabularti  Al* 
taris  ad  Corpus  D.  Luca  Euangelijlce  in  JEde  D„ 
Juftina  ubi  nomen  ejus  comprese nditur  ,  lo  che 
non  mi  venne  fatto  di  rilevare  .  Con  fervali  nell* 
Archivio   del  Moniflero    il  contratto  fatto  pel 
pezzo  di  quella  tavola  fcritto  di  mano  dello  ftef- 
fo  Mantegna ,  che  fu  di  cinquanta  ducati  d'  oro., 
eh' è  lo  ftelfo  de' Cecchini  ,e  che  in  que'  tem- 
pi era  una  gran  fomrna  .    Vi  fi  ammira  anche 
il  Martirio  di  S.  Giuftina  di   Palo  Caliariì  no- 
minato dal  Ridolfi  nella  Parte  I.  pag.  304..  il 
quale  è  tra  le  (lampe  della  Patina  ,  ia  quale  ne 
fa  grandi  elogj  a  pag.  114.  Fu  incifa  anche  a* 
miei  giorni  da  un  Monaco  Laico .  V  è  anche 
1' Alfunzione  della  B.  Vergine ,  cogli  Apoftoli  fui 
piano  dello  (leffo  Paolo  ,    ricordata  dal    Ridolfi 
nel  luogo  fopraccennato  .  Evvi  anche  un  Croci- 
le    2  fiffo 
C  a  )  D'  un  altro  noflro  Pittore  di  quefto  cognome  , 
chiamato  Pietro ,  che  morì  di  pefte  la  Settimana  San- 
ta del  1485.  ed  era  cognato  di  Jacopo  da  Montagna- 
na ,  fimilmente  Pittore  ,  ha  qualche  documento  or:gi= 
naie  il  celebre  Sig.  Ab.  Giufeppe  Dottor  Gennari  , 
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fiffo  fra  i  due  ladroni  dipinto  fui  paragone  ,  te- 
nuto di  Paolo.  Si  veggono  un  Caino  che  uccide 
Abele  del  Giotgione .  La  B.  Vergine  col  Bambino 
Gesù  in  collo,  S.  Giuftina  da  un  lato,  e  S.  Be- 
nedetto dall'altro,  ec.  del  Roman/no.  Una  B. 
Vergine  col  Bambino  Gesìi ,  S.  Caterina  V.  e  M. 
del  Salviati  Fiorentino  .  La  Cena  del  Signore  co- 
gli Apoftoli ,  e  la  Maddalena  a'  piedi  di  Giusep- 
pe Porta, detto  Salviati.  La  Giuftizia  che  tiene 
una  Spada  nella  manodeftra  ,  e  la  bilancia  nel- 
la (ìniftra  ,  e  la  Pace ,  che  ammorza  una  fiaccola 
fra  armature  guerriere ,  figure  quafi  grandi  quan- 
to il  naturale  di  Francefco  Barbieri  ,  detto  il 
Guerrino.  La  B.  Vergine ,  il  Bambino  Gesti  ,  S. 
Giufeppe  ,  ec.  di  Polidoro  \  altra  B.  Vergine  con 
il  Bambino  Gesù,  e  S.  Giovambatifta  di  Gio: 
Bellino;  la  Sepoltura  del  Signore  attribuita  al 
Campagnola ,  ma  fembra  di  Pittore  pili  antico. 
In  paragone  poi  vi  fono  diverto"  quadretti ,  e 
così  in  rame,  di  varj  Autori, come  il  Signo- 
re al  Limbo  di  Paolo  Farinata,  il  Martirio  di 
S.  Giuftina,  che  fembra  del  Turchetto  ;  ve  n' 
ha  del  Brufaforci  ;  un'  Orazione  all'  Orto  di 
Noftro  Signore  dipinta  fopra  il  paragone,  che 
pare  di  Carlin  Dolce;  molti  de'Bajfani  ,diverf: 
del  Palma  giovine ,  alcuni  del  Padoanino  :  ve 
ri1  ha  due,  S.  Sebaftiano  ,  e  S.Girolamo  in  mez- 
ze figure  ,  affai  belli  di  Carlo  Loxh ,  altro  S. 
Girolamo  anch'  eflfo  in  mezza  figura,  colla  co- 
rona in  mano  di  Giacinto  Brandi  difcepolo  del 
Lanfranco.  Finalmente  evvi  un  Ecce  Homo, 
ed  una  B.  Vergine  del  Soltmena  ,  ed  un  Re- 
dentore,  e  la  B.  Vergine  di  Carlo  Maratta  ,  ed 
una  Maddalena  di  Carlo  Cignoni,  tutti  cinque 
in  mezze  figure . 

E'  da  vederfi  anche  la  cofpicua  Libreria  di 
quefto  Moniftero,  riguardevole  per  la  prezio- 
firà  de*  legnami  ,  co'  quali  è  coftrutta  ,  e  mol- 
to più  per  la  quantità  3  e  qualità  de'  libri  , 
de'  quali    è    comporta  ,  avendola    effi  ultima* 

men» 
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mente  impreziofìta  vieppiù  con  1'  acquifto   dì 
nuove  fceltiflìme  librerie. 

La  gran  Piazza  ,  eh'  è  dinanzi  a  quefto  Tem- 
pio ,  detta  Prato  della  Valle,  circondata  da 
Chiefe  ,  Cafe  ,  e  Palazzi  ,  contiene  ventidue 
Campi  Padovani,  (  a  )  quarti  tre,  perticke  , 
o  fia  tavole  78.  fecondo  le  mifure  prefe  dai 
Signor  Francefco  B acciai  V  anno  1767.  per 
farlo  incidere  in  rame  .  Negli  antichi  tempi 
fu  chiamato  Campo  Marcio,  Campo  del  Merca- 
to,  ec.  Molti  de'  noftri  Scrittori,  come  1' On- 
garello,  il  Cayaccio,  il  Pignoria,  il  Portena=» 
ri,  T  Orfato,  ec.  ci  dicono  che  ab  antico  in 
quefto  Prato  v'  era  un  gran  Teatro  ,  ove  fi  fa- 
cevano delle  Satiriche  Rapprefentazioni  ;  nelle 
quali  v'  erano  introdotti  fovente  degli  Attori 
in  figura  di  Satiri ,  e  che  per  ciò  foffe  dino- 
minato il  Satiro,  come  pure  viene  chiamato 
in  un  Diploma  di  Enrico  III.  Imperatore  ,  e 
IV.  Re  d'  Italia,  M-irito  della  Regina  Berta, 
tanto  celebre  in  quelle  Contrade  ,  ad  iftanza 
della  quale,  oltre  a  molt'  altre  cofe  nel  iopo. 
donò  a  Milone  Vefcovo  di  quefta  Città  Are» 
nam  quoque  cura  Satyro  ,  ec.  Il  Decreto  fi  può 
vedere  tutt'  intero  nella  ftoria  dell' Orfato  pag. 
Z55.  e  feg.  Quefto  Satiro,  fecondo  i  pili  fen* 
fati  Scrittori ,  fu  poi  corrottamente  denomina- 
to il  Zairo.  Il  Cavacelo,  con  fano  configlio, 
fu  il  primo  a  dargli  quefta  interpretazione , 
come  fi  può  vedere  nella  fua  Opera  Hijìoria* 
rum  Coenobii  D.  Jujìins  Patavina  ec.  pag.  $6\ 
57.  il  quale  fu  feguitato  dal  Pignoria  nelle 
Origini  di  Padova  pag.  120.  Al  Pignoria  tenne 
dietro  V  Orfato  Stor.  di  Pad.  pag.  246.  Ma  fo- 
pra  tutti  è  da  ftimarfi  il  giudicio  deli'  Ab» 
Brunacci  ,  il  quale  è  dello  fteffo  parere  pag. 
K     ì  ,57. 

C  a  )  Un  Campo  Padovano  è  di  ottocento ,  e  quaran- 
ta pertiche  ,  o  fia  tavole ,  ed  urta  tavola  è  di  fei  pie- 
di Padovani  per  quadro,  ed  un  piede  è  di  due  palmi1. 
Vedi  Storia  dell'"  Orfato  pag.  102. . 
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357-  del  fuo  libro  ,  Explicar.  Chart.  ec.  Gre* 
deli  che  in  quella  Teatro  fi  rapprefentaffero 
di  quelle  famofe  Tragedie  ,  che  fi  recitavano 
spezialmente  ogni  trent'  anni ,  di  sì  grande  af- 
pettazione,  che  vi  concorrevano  infiniti  fore- 
ftieri  v  poiché  i  recitanti  erano  uomini  di  gran- 
de affare  ,  e  di  cofpicua  nafeita  ,  come  rile- 
vali da  quello  palio  di  Sifilino  :  Tbrafea  . . . . , 
Vatavii  in  patria  Tragocdiam  egit ,  ut  mos  erat 
in  quibufdam  Indir ,  qui  trigefmo  quoque  anno 
feri  confueverant  .  In  Dione  lib.  LXII.  pag. 
7J4.  Ciò  fi  conferma  da  Tacito  ne'  fuoi  Annali 
lib.  16.  cap.  21.  ove  dice  :  Tbrafea  Patavii, 
unde  ortus  erat ,  ludis  Cefticis  a  Trojano  Ante- 
nore inflitutis  babau  Tragico  cecinerat  .  Sopra 
il  quale  paffo  è  da  vederfi  il  Pignoria  nelle 
Annotazioni  alle  Origini  Padovane  pag.  170. 
Di  quello  Teatro  parla  il  Ch.  Brunacci  nel 
dianzi  citato  librone  ci  fa  fapere  in  oltre  do- 
po il  Cavaccio,  (  libro  2.  )  che  Ulderico  Ve- 
scovo di  Padova  in  carta  del  1077.  e  nel  fo- 
pra.ccitato  libro  Cbartarum  ,  ec.  a  pag.  156. 
dimandava  a' Melfi  di  Cefare,e  a' Cittadini  di 
Padova  di  poter  cavare  dai  Zairo  alcune  pietre 
per  pagare  un  debito  ,  che  aveva  in  Venezia  : 
ut  concedas  mibi  fodere  aliquantas  petras  ,  utpoj- 
Jlm  perfolvere  debitum  ,  quod  habeo  in  Venetta  . 
L'  Ongarello  lib.  I.  e.  4.  afferma  che  a'  fjoi 
giorni  fé  ne  vedeano  de'  muri  in  piedi  :  e  il 
Cavaccio  1.  2.  che  i  Monaci  avevano  adopera- 
te dì  quelle  pietre  per  la  fabbrica  del  loro 
Moni  fiera  .  Al  fuo  tempo  d'  una  mole  ,  che 
nelle  vecchie  carte  è  chiamata  grande,  fopra- 
vanzavano  le  fondamenta  ,  e  i  veftigj  ;  e  fon 
que*  medefimi,  che  furono  feoperti  all'  occa- 
fione  di  fcavare  il  fiumicello  intorno  la  Piaz- 
za del  Prato  della  Valle  verfo  V  Ofpizio  de* 
TP.  Agoftiniani  di  Mont'  Ortone  .  Offerva  in 
oltre  il  fopra  allegato  Sig.  Ab.  Brunacci  nella 
fua  Storia  MS.  della  Chiefa ,  e  Diocefi  di  Pa- 
dova , 
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dova,  che  era  quefio  provedimento  fra  noi,  che 
f  Arena  tenejfe  dal?  uno  de  lati ,  che  7  Teatro 
fiejfe  daW  altro ,  ambedue  fuori  della  Citta  ,  e 
j  la  Città  nel  mez^o  fra  quefli  due  Colojfei .  (  co- 
me lo  è  anche  al  preferite  la  Città  vecchia  ) . 
Sopra  /'  uno  ,  e  P  altro  ,  /'  uno  di  qua  ,  /'  altro  di 
là  ,  /  Vefcovì  nofiri  tenevano  privilegi .  E  qruefio 
era  né*  Vefcovi  poff edere  P  Arena  col  Satir»t 

Ne'  Secoli  a  noi  più.  vicini  furono  fatte  da' 
Padovani  in  quefto  Prato  della  Valle  delle  Rap- 
prefentazioni  Spirituali  ;  le  prime  che  s1  intro- 
duceffero  nel  Criftianefnno  ,  ed  anteriori  a  quel- 
le ,  che  fi  fecero  in  Tofcana  nel  iijl>  od  iti 
Francia  nel  1380.  comechè  quelle  Nazioni  pre- 
tendano il  merito  dell'  invenzione.  Ciò  viene 
provato  da  Apoftolo  Zeno  nelle  fue  Annota- 
zioni alla  Biblioteca  Italiana  del  Fontanini 
nei  Tom.  I.  a  pag.  487.  e  488.  ove  fra  l'al- 
tre cofe  dice  al  noftro  propofito  :  Solevano  in 
Padova  ne''  giorni  più  folenni  del?  anno  come  di 
Pafqua  ,  e  di  Pentecojìe  ,  radunar  fi  uomini ,  e 
femmine  ,  di  qualunque  età  e  condizione  nel  Pra- 
to della  Valle,  e  quivi  con  nuovi  abiti  indoffo  , 
della  fiejfa  foggia  ,  e  colore  fraternamente  uniti  , 
celebrar  cantando  e  dannando  quella  feflività- 
avanti  e  dopo  molti  giorni  .  Tanto  riferifce  lo 
Storico  Kolandino  (  Chronic.  lib.  I.  cap.  X. 
lib.  IV.  cap.  IX.  )  ejfcrfi  praticato  negli  anni-- 
ìzoS.e  1239.  Ma  ficcome  nella  fua  Cronica  non 
fi  fa  efprejfa  dichiarazione ,  che  in  tali  adunane 
benché  fefieggiate  con  canti ,  e  balli,  fojferofat- 
t»  quelle  rapprefent anioni  delle  quali  pur  fi  va 
ricercando  la  primiera  iftituzìone  ,  così  fenz  fil- 
tro pajferemo  a  quella  da  non  poterfi  mettere  in 
dubbio  ,  la  quale  vìen  riferita ,  e  confermata  dà 
più  Croniftì  delie  cofe  dì  Padova  ,  ove  fi  ha  , 
che  in  tempo  della  Podesteria  di  Galvano  Lanza 
Puglieje ,  Vicario  Imperiale  ,  e  fratello  della  Mo- 
glie del  Tiranno  Eccelino,  da  cui  fu  poco  dopo 
la  medefima  ripudiata  ,  fi  fece  nello  Jfejfo  Prato 
K     4  dell*  1 
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della  Vaile  V anno  1243.  °  I244»  unsnppttfcntà- 
zjene  fpirituale  in  giorno  di  Pafqua  .  In  un  an- 
tico mano  ferino  dèlie  co  fé  di  Padova  ,  ora  eji- 
Jìente  prejfo  i  V.aèfi  Somafcbi  della  Salute  di  Ve- 
nezia y  leggìi  la  feguenie  notila  :  Anno  MCC- 
XLIII.  Galvano  Lanza  predetto  Podeftà  di  Pa- 
dova e  Vicario  .  Nel  qual  tempo  fu  fatta  la 
RAPPRESENTAZIONE  DI  NOSTRO  SIGNO- 
RE GESUX  CHRISTO  fui  Pra  della  Valle  nel- 
la fella  di  Pafqua  .  In  una  piccola  Cronica  dei 
reggimenti  di  Padova ,  tratta  da  un  vecebh  co- 
dice di  cafa  Zabarella  ,  9  impreffa  dietro  a 
quella  di  Rolandino  pag.  ng.  fta  ferino  :  I- 
dem  Dominus  Galvanus  Lancea  .  Hoc  anno  in 
fsflo  Pafcb*  ,  fatta  fitti  REPRESENTATIO 
PASSIONIS  ,  &  RESVRECTION1S  CHRI- 
STI  SOLEMNITER  ,  ET  ORDINATE  IN 
PRATO  VALLIS  .  Qitafi  con  le  fleffe  para- 
fe raccontaji  la  fteffa  cofa  in  altra  fintile  Cro- 
nica,  efiflente  nel  medeftmo  lib.  pag.  122.  Sin 
qui  il  Zeno  .  Quefte  Croniche  fi  ritrovano 
anche  in  fronte  all'  I  fiori  a  del  celebre  Alber- 
tino Muffato  .  Quanto  s'è  dettoci  vien  confer- 
mato dal  celebre  M.  Voltaire  ,  abbenchè  non 
difeenda  a' Padovani,  così  dicendo/.  Noi  abbia- 
mo tolte  quejle  Rapprefenta^ioni  dagV  Italiani  , 
dai  quali  noi  abbiamo  tutto  ,  e  noi  le  abbiamo 
tolte  ajfai  tardi ,  come  abbiam  fatto  di  tutte  /' 
Arti  dello  Spirito  ,  e  della  mano  .  M.  de  Voltai- 
re in  una  raccolta  di  fuoi  opufculi  ufeita  alla 
luce  T  anno  1764.  in  quella  che  ha  per  tito- 
lo :  Divers  ebangement  arrivée  a  la  Tragedie 
(.a").  E  nelle  note  al  Canto  fefto  della  fua 
Euriade  ripete  ;  Quafi  tutte  le  no/Ire  Arti  fono 
agP  Italiani  dovute  .  Lo  fìeffo  intorno  alle  Ar- 
ti dice  il  Ch.  Aftronomo  ec.  Sig.  De  La  Land 

nel 

t  C<0  Nous  imitatnes  ces  Rapp?efentations  des  Ita- 
li ins  ,  de  qui  nous  tenous  tout  ,  &  nous  les  imitames 
atfez  tard  ainfi  que  nous  avons  dans  prefque  tous  les 
Arts  de  l'efpritj  &  la  raiin . 
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nel  Tomo  8.  de*  fuoi  viaggi  d*  Italia ,  ove  par- 
la di  Reggio,  e  di  Modena  ,  dice  eoa  lodevo- 
le (inceriti  :  Sembra  che  l*  indufiria  degV  Italia- 
ni fi  a  fi  comunicata  alla  Francia  perfino  nelle  più. 
minute  cofe ,  ec.  ed  il  Marchefe  d'  Argens  nel 
Tuo  Efame  critico  delle  varie  Scuole  di  Pittura  , 
Berlino  1768.  anch' Egli  dice,  che  gì  italiani 
furono  i  Maeflri  degli  Artidi  di  tutte  le  Na^ìo* 
ni.  E  il  Sig.  Lacombenel  Dizionario  portati^ 
le  delle  belle  Arti  afTerifce ,  che  l'Italia  abito-* 
na  equità  fi  può  chiamare  la  Scuola  dei  gran 
Maeftri.  E  infine  il  Duca  di  Buckingam  In-. 
glefe  difle  anch'  egli ,  che  ì  (oli  Italiani  fanno 
ritrar  la  bellezza  .  Conte  Algarotti  Saggio  fo- 
pra  la  Pittura  .  In  oltre  il  foprammentovata 
Sig.  Voltaire  ci  fa  fapere  nel  Tomo  II.  della 
fiia  Storia  a  pag.  170.  che  V  invenzjon  della 
Carta  fatta  cen  cenci  di  pannilini ,  ebbe  origine 
nel  principio  del  XIV.  Secolo.  Qortufio  Storico  dà 
Padova  fa  menzione  d"  un  certo  Pace  da  Fabia- 
no che  /labili  a  Padova  la  prima  manifattura  più-, 
d'>  un  Secolo  prima  delf  invenzjon  della  Stampa 
(  b  }  .  Quefto  parlo  fi  può  vedere  ne'  Cor  tufi  , 
nel  Tom.  XII.  Rerum  Italicarum  ,  col.  77* 
Erio  parlo  è  in  fondo  alla  detta  colonna  iti 
una  Nota  tolta  da  un  Codice  del  Co:  di  Col- 
lalto,  da  Andrea  Raduf]  da  Quero  .  Abbiamo 
dai  detti  Cortuil  ,  dallo  Scardeone  pag.  19&. 
29$.  dal  Portenari  pag.  24.0.  248.  dallo  Sfor- 
za delle  Famiglie  di  Padova  MS.  dal  Ricco- 
boni  Kb.  2.  cap.  4.  chela  Famiglia  Fabiano, 
era  fra  le  Nobili  di  Padova  ,  la  quale  andò 
erh'nta  nel  fecolo  (caduto*  A  quanto  s'  è  deU 

K     5  to3 

(&}  L'  invention  du  Papier ,  fair  uvee  da  linge  pi- 
le &  bovilli  ,  eft  du  commecement  da  quartoizéme 
fiécle .  Cortufius  Hiftorien  de  Pàdove  parie  d'  un  certa  in 
Pax ,  qui  éubiit  a  Padove  la  primière  manufafture jplns 
d'un  Siécle  avant  Tinvention  dell*  Imprime  .  C*  eft 
ainfi  que  les  Arts  wtiles  fé  font  peu  a  peu  étabìis ,  & 
la  piupart  par  des  hommes  igrtorés  »  Storia  di  M,  de 
Voltaire  *  Tom.  II.  pag.  170, 
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to ,  fi  può  aggiungere  ,  che  Ubertino  da  Car- 
rara neli'  anno  3343.  fece  erigere  un  edifizio 
alia  Battaglia  per  fare  la  Carta,  il  quale  an- 
córa efifte  ,  con  altri  Edifizj  (  e)  .  Anche  le 
Scienze  (come  nota  -il  fuddetto  Voltaire  ) dall' 
Italia  fi  fparferoper  1' -Europa  ,  e  molti  fi  fece- 
ro Uomini  grandi  colP  opere  degl'  Italiani  C  d  ) . 

Prima  di  ufeire  di  qua  fia  ben  ricordare,  che 
per  Decreto  della  Città  fatto  nel  1257.  ogni 
anno  fi  faceva  la  corfa  de'  Barberi  nel  mezzo 
del  Prato  della  Valle  il  dì  12.  di  Giugno,  e 
al  primo  Barbero  fi  donavano  dodici  braccia 
di  Scarlato  ,  al  fecondo  uno  Sparviero  ,  al  terzo 
un  pap  di  Guanti  :  e    ciò    in    memoria  della 

libe- 

CO  Eodem  anno-C  cioè  134-30  die  Ì&.J ulti  manda- 
to Magni  libertini  incosptum  fuit  Caflrum  EJìenfts  Ro- 
eha.  ,  &  fatti  fuerunt  fulli  Omnium  Santtorum  ,  & 
laboreria  pannorum  (  *  )  cctperunt  Padune .  Rerum  Ita- 
licarum  Tom»  Xlt.  fopraccitato . 

C*)  Cod.  Collat.  &  chartarum  de  papyro  .  Cujus 
laborerii  Cbartarum  de  Papyro  primus  inventar  apud 
JPaduam  ,  &  Tarvi/ìum  fuit  Pax  quidam  de  Fabia- 
no .    &c. 

Qd~)  L' Ab.  Martino  Ghigi  nel  fuo  Tomo  primo  del 
Saggio /opra  f  Eloquenza  Italiana  ,  ec.  a  pag.  144.  par- 
lando del  Galileo  Galilei  che  fu  P.  P.  di  quefta  Uni- 
verfità  y  così  dice  :  Non  abbiamo  a  male  i  Signori  Fran- 
ge fi  fé  dalle  opere  di  queflo  Autore  pej co  il grazio fi \ffi- 
mo  Fontanelle  la  J uà  pluralità  dei  Mondi .  Se  fojfe  il 
cafo  di  parlar  d* altro  che  di  Eloquenza  >  dirti  ,  con 
buona  graxja  delle  altre  N^^ioni  ,  che  il  Galilei  è  fia- 
ta per  tutte  il  Maefìro  ;  e  che  Carte  fio  y  Newton  ,  Leib- 
nitz,  C  *  vi  fi  poflbno  aggiungere  ,  Defaguliers  M.  Petit  t 
£&  iL  Sig.  Eulero  ,  ec.  )  per  lui  fono  fiati  così  grandi 
uomini.  E  parlando-  di  Pietro  Soave  ,  o  fia  Fra  Pilo- 
to a  pag.  145.  dice  :  A  lui  appartiene  sì  la  Teoria 
del?  Iride  da  Marcantonio  de  Domini  f  data  in  luce  ; 
come.  /'  altra  della  circolazjone  del  Sangue  dell'  Ar- 
zieo .  Fra  le  fue  opere  edite  vi  fono  quali  tute  le  fca- 
perta  metafisiche  y  che  al  Lek  fanno  tanto  onore .  ec 
Anhe  il  Muratori,  nel  Tomo-  XV.  degli  Annali  d' Ita- 
lia pag,  147.  in  quefto  proposto  ebbe  adire  quanto  fe- 
gue  :  Galilea  Galilei  Fiorentino ,.  uno  de  più  infì- 
gni  Filofofi ,  Matematici  y  Agronomi  ,  che  abbia  pjfo- 
dotto  f  Europa,  t,,  a  cui  fi  profeffano  debitori  tupti  co~ 
#c>'p3  che  fi  fon  pofeix  efercitati  infcmigliarttfffvd?i 
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liberazione  di  effa  dalla  tirannide  di  Ecceiino. 
Il  Decreto  intero  è  prelTo  il  Muratori  Antiqu. 
hai.  Tom.  IL  pag.851.  Con  altro  Statuto  &i 
ordinato  dalla  Città,  che  fimilmente  fi  corref- 
fé  al  palio  dalla  porta  di  S.  Croce  ,  che  a 
que'  tempi  era  a  capo  dei  Sorgo  ,  fino  air  LJ- 
niverfità  nel  giorno  16.  di  Novembre  per  fe- 
fteggiare  il  felice  paffaggio  dal  Dominio  do* 
Carrarefi  a  quello  della  Serenifiìma  Repubbli- 
ca P  anno  1405.  .  Quefta  feda  durò  lungamen- 
te, poiché  in  certo  MSS.  memorie  il  trova, 
che  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  era  ancora 
in  ufo .  Quando  fi  tralafciaiTe  ,  noi  fo  .  Di  que- 
llo palio  ne  fa  menzione  lo  Scardeone  pag. 
287.  e  Bernardo  Zorzi  Nob.  Veneto  nel  fuo  li- 
bro di  Epigrammi  ,  ed  Epitafj  ,  in  uno  de* 
quali  così  dice  : 

Hic  fejìtn  latufque  die:.,  hìnc  curfus  equorunt 
Annuus ,  bine  choreis  compita  pulì  a  fmant  * 

Ne  parla  a  lungo  anche  il  Rotano  come  te- 
{limonio  ài  vifla  con  euriofe  particolarità. 

Nella  Fiera  del  Santo  fu  rimetta  la  corfader 
Barberi  con  tre  giri  tutto  ali'  intorno  di  que- 
fta gran  piazza  1'  anno  \j66\  la  quale  riefee 
in  quello  genere  il  pili  bello  fpettacolo  che  li 
faccia  in  Europa  ,.  degno  d'  effer  veduto  da, 
qualunque  gran  Principe.  Sopra  ciò  fi  vegga  V 
erudito  Saggio  degli  Spettacoli  ,  e  delle  Fefle  ,, 
che  fi  facevano  in  Padova-,  del  Sig.  D.  Anton- 
Bonavventura  Dot t.  Sberti  Padovano  a  pag.  LI. 
I  In  oltre  dopo  di  avere  nelP  anno  1775.  ot- 
tenuto dalla  pubblica  munificenza  del  noftro 
Principe  la  facoltà  di  poter  fare  due  Fiere  an- 
nue ,  anche  d'ogni  forta  di  Merci ,  cioè  in  Giu- 
gno, e  in  Ottobre  di  1$.  giorni  di  durata  per 
cadauna,,  il  Sig.  Andrea  Memmo  allora  noftro 
degniffimo  Proveditore ,  Soggetto  d'  ottimo  gufto 
e  di  raffinato  intendimento  anche  per  le  Belle 
Arti ,  e  fempre-  attento  con  indefefTa-  follecì- 
tudine-,;  r  premura  ai  maggiori  vantaggi  del* 
K~  d  la* 
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la  Città,  pensò  bene  eh'  effa    Fiera    fi  ErcefFe 
in  quefto  Prato   della  Valle  ,    e    perciò    fcelfc 
un  pezzo  di  terreno  nel  medefimo  Prato  di  fi- 
gura Elittica,  lungo   piedi    528.    e   comprefa 
la  larghezza  del  Fiume  piedi  ]6oo.    Padovani, 
«  largo  324..  e  col  fiume  360.    Tutto    all'  in- 
torno   vi    fece    piantar   Botteghe    coftrutte    di 
legnami   ,    dinanzi    le  quali    ricorre  un  fotto- 
portico  foftenuto   da  colonne  d'  ordine  Jonico, 
che  formano  un  Pendilo  alla  Palladiana  ;  ed  il 
tutto  dipinto  a  foggia  di  marmo  Pario ,  o  fìa 
Greco,  che  forma  una  vifta  ,    ed  un    patteggio 
de'  piti  aggradevoli  ,  fpezialmente  la  fera  ,  che 
le    Botteghe  ,    ed  i    portici    fono    illuminati  . 
L'  Architetto  fu  il  celebre  Sig.  Ab.    Don  Do- 
menico Cerato  Vicentino  P.  P.  di     Architettura 
in  quella    Univerfità  .  Nella    costruzione    però 
dell'  Eliffi    del    fuddetto  Canale,  è  fucceduto, 
ciò    che   fuole   accadere   quando    V    Architet- 
to   non    è    prefente    all'    efecuzione   ,    poiché 
non  fu  fegnato  conforme  la  fua  idea ,  eh'  era 
che  li  Ponti  imboccaffero  le  ftrade  principali  , 
e  che    1'  Eliffi    foffe  pili  proffima  al   circolo  , 
per  ifeanfare  quanto  pili  foffe  poflìbile  il  fot- 
iofquadra  delle  Botteghe  . 

Quefte  Botteghe  fono  circondate  eternamen- 
te da  un  Fiume  ,  per  maggior  ficurezza  delle 
medefime ,  fopra  il  quale  vi  fono  quattro  pon- 
ti,  due  nelle  eftremità  della  maggior  lunghez- 
za della  Eliffi,  gli  altri  due  nella  maggior  lar- 
ghezza ,  dirimpetto  gli  uni  agli  altri  .  Quefto 
fiume  tutto  all'intorno  nell'una  ,  e  Pahrari- 
va  deve  elfere  adornato  di  ftatue  d'  uomini  il- 
lufori la  maggior  parte  Padovani  .  E  S.  E.  fu 
Proveditor  col  fuo  magnanimo  cuore  ne  diede 
il  primo  P  efempio  ,  col  farvi  porre  la  Statua 
di  Antenore  Fondatore  di  Padova  fatta  fare  a 
proprie  fpefe  :  ed  altri  così  noftrali  che  £ore- 
ftieri  lo  hanno  imitato  «  Ma  perchè  molti  fi 
dolevano  che  le  fuddette  botteghe  toglievano, 

e  ioi- 


Di  Padova.  227 

e  impedivano  la  bella  vifta  del  Prato  ,  perciò 
furono  levate  dalla  metà  anteriore  dell'  eliffi, 
e  trafportate  nell'  altra  ,  riempiendofi  i  vani 
che  tra  1*  una  e  l' altra  bottega  ad  ora  ad  ora 
incontravano*  ;  ed  oltre  a  ciò  furon  coperte  di 
tegole ,  e  legate  infieme  per  modo  che  faran- 
no pili  durevoli  e  pili  ficure  .  Una  finta  log- 
gia con  tre  archi  aperti  unifce  le  due  ale  del- 
le botteghe,  e  prefenta  all'  occhio  di  chi  en- 
tra nel  Prato  una  veduta  aggradevole. 

Quefta  fiera  fu  incifa  in  rame,  qual  fu  da 
prima  .  Di  prefente  il  Sig.  Giovanni  Valle  da 
Capo  d'Iftria,  Giovane  di  grande  abilità  ,  po- 
ne in  difegno  la  pianta  della  Città  noftra  in 
otto  riuniti  fogli  di  carta  Imperiale  ,  e  vi  fa- 
ranno dai  lati  le  migliori  pubbliche  fabbriche 
della  Città .  Di  quefta  il  difegno  e  F  incifio- 
ne  faranno  a  fpefe  del  N.  U.  Sig.  Girolamo 
Zulian  Ambafciadore  per  la  Sereniffima  Repub- 
blica Veneta  a  Pio  VI.  Romano  Pontefice, 
il  quale  v'  ha  adorno  del  pili  fquifito  gufi© 
anche  per  le  belle  Arti  .  Quefto  Cavaliere  di- 
lettantiffimo  dell'  Arti  liberali ,  ed  amantiffimo 
di  tutto  cièche  forma  un  gran  Cavaliere,  non? 
ommette  con  genio  ,  e  con  generofità  di  promuo- 
verle .  Di  prefente  ancora  fta  profeguendofi  F  inci- 
sone del  primo  rame  del  Territorio  Padovano  , 
difegnato  dal  celeberrimo  Geografo  Sig.  Anto- 
nio Rizzi  Zanoni  Padovano  per  via  d'  Affacciati-. 

Gran  lode  merita  la  fopraddetta  imprefa  ,  per 
eflerfi  anche  ridotto  un  luogo,  che  aveva  del 
paluftre  ,  difadatto  ,  e  di  niun  ufo  ,  nel  più 
ameno  ,  pili  deliziofo  ,  ed  il  pili  fociabile  di 
quefta  Città  :  Cofa  da  niun  altro  efcogitata, 
ed  inimmaginabile  per  avventura  da  qualunque 
altra  perfona ,  fuorché  da  una  sì  grand'  anima  > 
la  quale  féppe  in  oltre  fuperare  tutte  le  gran- 
di difficoltà  ,  e-  le  oppofizioni  degl'  importuni 
critici  ,  che  gli  fi  Mutavano  continuamente- 
dentro-, 

Nelle» 
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Nello  fcavarfi  1'  alveo  del  detto  fiume  fu- 
rono fcoperte  in  parte  ,  come  fopra,  toccai,  le 
fondamenta  del  fopraddetto  antichiifimo  Tea- 
tro ,  nominato  il  Satira  ,  e  corrottamente  il 
Zairo,  come  fi  ditte  .  Furono  feguite  le  trac- 
eie  di  effe  fondamenta  ,  dalle  quali  fi  rilevò  effere 
flato  Teatro,  formato  fecondo  l'ufo  degli  an- 
tichi Romani  ,  e  ad  un  di  pretto  limile  alla 
pianta  rapportata  dal  Perrault  nel  compendio 
dell'  drebitettura  Generale  di  Vitruvio ,  ec,  {lam- 
pa di  Venezia  i747.preffo  Giambatifta  Albriz- 
zi .  V  Iconografia  di  effo  ,  o  fia  piano  ,  o  come 
fuol  dirfi  pianta  ,  era  un  femicircolo  ,  tutto 
all'  intorno  ,  del  quale  vi  facevano  i  gradi  ,  o 
fieno  fcalini ,  ove  fedevano  gli  Spettatori .  Sco- 
perfero  parimenti  il  Pulpito  ,  o  Ha  il  Teatro  ,  e 
comunemente  il  palco  o  fia  feena,  ove  gli  Attori 
facevano  le  loro  rapprefen fazioni  -,  e  queft'o  era  in 
linea  retta,  dirimpetto  alle  Scalinate  ,  il  quale 
chiudeva  effo  femicircolo  .  Impropriamente  l'On- 
garello  chiama  quello  Teatro  Colifeo . 

LE    GRAZIE. 

Ofpitale  ài  Mendicanti* 

NEI  primo  Altare  a  parte  finiftra  ,  entran- 
do in  Chiefa  ,  v'  è  la  tavola  con  S.  Do- 
menico della  fcuola  del  Piazzetta. 

Nel  fecondo-  Altare  parimenti  a  parte  fini- 
fira  la  tavola  colla  Natività  della  È.  Vergine 
è  di  Dario  Varotari  ;  e  viene  accennata  dal 
Ridoifi  nella  P.  II.  pag.   80. 

Le  due  Statue  ali1  Aitar  maggiore  che  rap- 
prefentano  S.  Domenico  ,  e  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio  ,   fono  di  Giovanni  Bonazx*  • 

In  fondo  ai  Coro  fonovi  due  quadri  .  In 
q.uello  eh*  è  alla,  parte  dell'  Epiftola  deli'  Ai- 
tar maggiore  fi  ammira  S.  Domenico ,  che  ri- 
fufeita  una  giovane  annegata,  che  viene  trat- 
ta 
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fa  dall'  acque  :  è  preferite  Ja  di  lei  madre  fp«a- 
limante  di  dolore  >  come  pure  una  fua  forella 
gravemente  afflitta  anch'  efla  ,  ma  raen  della 
madre  \  opera  per  vero  dire  affai  bella  ,  per 
T  efpreffione  eccellente  degli  affetti  ,  di  Pietro 
Damini  .  Viene  accennata  dal  Ridolfi  P.  IL 
pag.  24P. 

Nel  fito  oppofto  v'  è  S.  Domenico,  che  li- 
bera una  dal  naufragio  ;  le  figure  fono  di  Gire» 
lamo  Brufaferro  ;  ed  il  paefe  del  Marini . 

Quella  Chiefa  era  (lata  cominciata  fui  dife- 
gno  di  Govanmaria  Falconetto  (  a  )  ,  e  fé  ne  veg- 
gono  ancora  le  veftigia  ,  fpezialmente  in  alcu- 
ni rifalti  di  muro  nel  fianco  efterno  di  elTa,  e 
nelle  fondamenta  ,  le  quali  s'  innalzano  alcun 
poco  fopra  il  terreno  nella  piazza  della  Chie- 
fa medefima  .  Del  cominciamento  di  tal  fabbrica- 
così  parla  il  Vafari  nella  parte  terza  ,  pag.  274. 
Fece  anco  il  difegno,  (parla  del  Falconetto)  e 
modello  della  Cbiefa  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
de'  Frati  di  S.  Domenico ,  e  la  fondò ,  la  quale  «- 
pera  ,  come  fi  vede  dal  modello  ,  è  tanto  Ben  fata- 
ta ,  e  bella  ,  che  di  tanta  grandezx*  "or*  fi  * 
forje  veduta  in  fino  a  bora  una  pari  in  altro 
luogo.  Una  sì  bell'opera  non  fu  condotta  ari- 
ne ,  reftando  fofpefa  nel  fuo  principio  per  la 
morte  di  S.  Pio  V.  che  fomminiftrava  a*  Dome- 
nicani di  quello  Convento  i  dinari  a  tal  uopo  ; 
onde  i  detti  Religiofi  furono  corretti  a  termi- 
narla come  meglio  poterono.  Soppreflo  quello 
Convento  V  anno  1771.  fu  data  dalla  Sovrana 
munificenza  del  Senato  la  Chi  e  fa  col  Moni  fiero  ,. 
e  parte  degli  orti  allo  Spedale  dei  Mendican- 
ti ,  i  quali  r  ridotto  il  luogo  alla  conveniente 
forma  per  opera  de  meritevoli  ffimi  Prefidenti  , 
il  dì  23.  Settembre  1772.  vi  fi  trasferirono. 

Al 
CO  l*  Signor  Milizia  ci  vuol  dar  ad  intendere  che 
quefta  Chiefa  ila  fiata   eretta  fecondo  il  modello  del 
Falconetto ,  ma  ciò  è  falfo  •  poiché  quefta  non  è  che 
una  picciola  Chiefa  affatto  diverfa  da  quella  ,  che  ave— 
^a  ideato  il  lodato  Architetto» 
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Al  preferite  quefta  Chiefa  viene  fempre  pili 
arricchita  con  fingolar  pietà  dal  Sig.  Conte 
Ercole  S.  Bonifacio  di  facri  arredi .  Quello  pio 
Cavaliere  l'adornò  non  folo  di  molta  argenteria,^* 
vi  fece  eziandio  il  pavimento  di  nuovo, rinno- 
vò la  facciata  ,  e  il  fagrato ,  e  vi  aggiunfe  un 
felciato  di  quadri  di  macigno  dalla  Chiefa  fino 
al  ponte  di  S.  GiuSina  ;  e  ciò  che  piti  import* 
fomminiftra  continue  elemofme  a  quello  pio  luo- 
go, e  fpezialmentea  quelle  Donzelle , allorché 
loro  prefentafi  Toccafione  di  maritarfi  :  le  qua- 
li cofe  gli  apportano  lode ,  ed  applaufo  di  tut- 
ta la  Città ,  e  di  qualunque  altro  a  cui  Veri» 
gono  a  notizia  . 

S.     LEONARDO. 

Priorato . 

LA  tavola  dell'  Aitar    maggiore  rapprefenla 
S.  Leonardo  ,  che  fcioglie  alcuni  Schiavi 
da'  ceppi  ;  opera  di  Pietro  Damini  . 

Nella  Cappella  del  Gillo  il  primo  quadro 
entrando  in  effa  a  parte  delira  rapprefenta 
Criflo  orante  nelP  Orto .  Lavoro  di  Lodovico  di 
Vernati  fai . 

La  Coronazione  di  Spine  del  Signore  è  di 
Domenico  Zanella. 

Alla  parte  finillra  ,  1'  andata  al  Calvario  di 
noftro  Signore  è  di  Santo  Piatti  Veneziano. 

La  Flagellazione  è  di  Covamb&tijìa  Cromer . 

La  tavola  nell'Altare  vicino  alla  Cappella  di 
S.  Antonio  Abate  ,  colla  Madonna  di  Loreto 
nell'alto,  e  con  S.  Elena  Imperatrice  fopra  il 
piano,  è  di  Luca  da  Reggio.  Il  S.  Luigi  Gon- 
zaga è  di  altra  mano  ,  inferito  in  effa  tavola 
poileriormente . 

In  quella  Chiefa  cvvi  fepoko  Siccon  Polen- 
tone Cittadino  ,  e  Cancelliere  della  Magnifica 
Città  di     Padova,  che  viffe  vcrfo  la  metà  del 

XV, 
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XV.  fecolo  ,  celebre  nelle  umane  Jcttcrff ,  il  qua- 
le ,  come  dice  lo  Scardeone  pag.  236.  riordinò 
il  Libro  degli  Statuti ,  e  delle  Leggi  Munici- 
pali di  Padova  .  Di  lui  v*  è  una  Commedia 
in  profa  latina  ,  col  titolo  Lufus  Ebriorum  j 
la  quale  forfè  è  la  prima,  che  Ha  ufcita  alla 
lbce  .  Fu  recata  in  profa  volgare  da  Modello 
Figliuolo  di  lui  ,  col  titolo  Quinta  ,  da  qnel 
Catinio  princi pai  foggetto -della  Commedia,  ven* 
ditor  di  Catini  .  Sì  il  Padre  ,  che  il  Figliuo- 
lo furono  Letterati  ,  che  hanno  fcritto  varie 
opere  . 

S.    LORENZO. 

Parrocchia  . 

LA  tavola  eh'  è  dirimpetto  alla  porta  late- 
rale ,  con  S.  Lorenzo  veftito  da  Levita  , 
e  con  due  Angeli  a'  di  lui  piedi  ,  è  opera  di 
Aleffandro  Carotar  $ . 

Quella  nella  Capella  vicina  alla  porta  mag- 
giore ,  con  S.  Francefca  Romana  ,  e  con  S. 
Carlo  Borromeo  è  di  Pietro  Vamini . 

Nella  Cappella  laterale  ali*  Aitar  maggiore 
dalla  parte  dell'  Epiftola  fi  vede  la  tavola 
colla  B.  Vergine  ,  col  Bambino  Gesti  ,  con  S. 
Giufeppe  ,  ec.  lavoro  di   Francefco  Zanella . 

La  gran  tela  col  Martirio  di  S.  Lorenzo  è 
di  Pietro  Pojfenti  Bolognefe,il  quale  non  con- 
fumò che  dodici  foli  giorni  nel  lavoro  ,  e  n* 
ebbe  feffanta  ducati  in  ricompenfa.  Vedi  V  A- 
becedario  Pittorico  . 

Sotto  il  portico  v' è  un' epigrafe  in  onore  di 
Lorenzo  Pignoria  ,  Parroco  di  quefta  Chiefa  , 
poi  Canonico  di  Trevigi  ,  morto  nel  163 1.  e 
fepolto  nella  fopraddetta  Cappella  di  S.  Fran- 
cefca Romana  .  Gli  fu  pofta  dal  gran  Senato- 
re Domenico  Molino  . 

Appoggiato  alla  facciata  di  que.fta  Chieia-fi 
vede  ii  Sepolcro  del  fuppofto  Antenore,  tale  an- 
che 
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che  a/ferito  dall' ifcrizione  ,  e  <hir  ignaro  vol- 
go creduto  .  Quella  opinione  fu  abbracciata  non 
ibloda  alcuni  de'  noftri  Scrittori,  ma  eziandio 
da  efteri  Autori  di  chiaro  nome  ,  come  fi  può  ve- 
dere nelle  Origini  di  Padova  del  Pignoria  pag. 
42.  e  pare  ,  che  anch'  egli  ,  benché  uomo  di 
tanto  difeernimento  ,  ne  fofTe  perfuafo.  Ma  i 
più  fenfati  Scrittori  V  han  tenuta  per  favola  . 
Onde  fia  derivata  ,  udiamo  il  Facciolati  ,  il 
quale  ne'  fuoi  Fajìi  Gj/mn.  Pat.  nella  Parte  I.  pag. 
VI[.  parlando  di  un  tal  Lupato  Nobile  Padova- 
no ,  da  me  in  volgar  favella  recato,  così  dice  : 
„  Né  pure  in  quelli  tempi  mancarono  o  alla 
„  Univerfità  ,  o  alla  Città  fletta  uomini  Dt)t- 
„  ti .  Fra  quelli  fi  diftinfe  il  Lupato  dell'  Or- 
„  dine  de*  Cavalieri  ,  Jurifperito  ,  e  Poeta  , 
,,  del  quale  così  parla  il  Petrarca  ,  (  de  Rebus 
.,  memo*abilibus  )  Principe  de*  Poeti  ,  che  fiorire 
,,  no  nella  no/ira  età  ,  oppur  anche  a  memori* 
„  dey  no/Ir i  Padri.  Fu  in  tanto  concetto  e  fti- 
„  ma  di  dottrina,  che  elTendo  {lato  diifotter- 
„  rato  nell'anno  1254..  C  il  Pignoria  fuddetto 
5,  nelle  Origini  di  Padova  a  pag.  41.  dice  nel 
„  1274.  )  il  cadavere  di  un  Soldato,  il  quale 
,,  giaceva  in  un  antico  avello  pollo  fuori  del- 
,,  le  mura,  potè  perfuadere  alli  Cittadini  ,  che 
„  quegli  era  lo  fleflb  Antenore  .  Per  lo  che  ot- 
„  tenne  dai  Decurioni ,  i  quali  fi  chiamavano 
„  Anziani,  e  dal  fupremo  Configlio,  che  co- 
„  flruitogli  un  magnifico  Sepolcro,  fecondo  il 
„  gufto  di  quel  tempo,  ed  appoggiatolo  alla 
},  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ,  eh'  è  una  {Irada  delle 
„  principali  della  Città  ,'  folle  colà  trasferito 
„  con  folenne  pompa .  Ed  egli  medefimo  ono- 
„  rò  quel  Sepolcro  con  una  epigrafe  in  verfi  , 
,,  la  quale  elìde  anche  oggidì  ,  e  fi  fuol  mo- 
„  tirare  a'  Forallieri  amanti  delle  Antichità 
„  Trojane.  „  Sin  qui  il  Facciolati  .  Si  deve  in 
oltre  fapere,  che  quello  Cadavere  fu  ritrovato 
nello-  fcavare  le  fondamenta  per  erigere  l'Ofpi- 

tale, 
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tale,  detto  la  Cafa  di  Di©^  per  ricevervi  i  fan- 
ciulli efpolli,  e  nati  illecitamente.  Fu  qui  ri- 
porto ,  fecondo  il  Pignoriapag.  42.  ec.  l'anno 
1283.  e  con  grandiflìma  folennità  ,  e  pompa, 
al  dir  dell' Ongarello,  effendo  ricoperta  la  Ba- 
ra di  panno  d'  oro  ,  e  accompagnata  dal  Vefco- 
vo  3  dagli  Anziani  ,  da  tutto  lo  Studio ,  e  da 
tutto  il  popolo  Padovano  dell' uno  ,  e  dell'al- 
tro feffo  .  Il  fatto  fi  è  che  gli  Storici  ,  che  di 
ciò  fan  parola  ,  aflèrifcono  ,  che  vi  ritrovarono 
nella  Caffa  del  fuppofto  Antenore ,  un  cadave- 
re,  ed  una  Spada  con  alcuni  verfi  incifi  in  ef- 
fa  in  caratteri  antichi,  o  come  dice  V  Onga- 
rello  intorno  alla  caffo  ,  ed  in  idioma  latino  ; 
quello  baila  per  conofcere  la  fallacia  della  fup- 
pofizione ,  poiché  ognuno  fa ,  per  poco  che  fia 
illuminato,  che  in  que'  tempi  non  e'  era  per 
anche  la  Lingua  Latina  in  quelle  parti ,  e  mel- 
to  meno  nella  patria  di  Antenore  ,  in  cui  la 
Lingua  Nazionale  era  la  Frigia  ,  o  fia  Trojan 
na  .  I  verfi  ritrovati  fopra  la  Spada,  che  co- 
minciano: Cam  fuper  A  fumes  primum  tièiDar- 
dane  Gromma  ,  fono  Leonini ,  e  per  ciò  di  data 
molto  poileriore,  ed  altresì  lo  flile  è  femibar- 
baro  ,  ed  analogo  al  fecolo  5  in  cui  furono  ritro- 
vati .  Non  ha  guari  ,  che  il  Chiariff.  Sig.  Ab 
Clementi  Sibiliato  P.  P.  di  Umane  Lettere  di 
quella  Univerfità  fece  un'  erudita  Lezione  dal- 
la Cattedra  in  confutazione  di  tal  favola .  La 
detta  Spada  fu  donata  dalla  Città  nelì'  anno 
1334.  ad  Alberto  dalla  Scaia  Fratello  di  Ma- 
{lino  Signor  di  Verona  ,  avendo  defiderato  di 
averla  .  Ritrovarono  in  poca  diftanza  di  detto 
Corpo  due  vafi  ripieni  di  monete  d'  oro  ,  e  d' 
argento ,  parte  delle  quali  impiegarono  in  be- 
nefizio di  quello  Pio  luogo ,  detto  la  Cafa  di 
Dio . 

Fra  i  molti  Autori  che  di  quello  Sepolero 
fanno  menzione  anche  il  Montfaucon  nel  fuo 
Biarium  Itah'cum  3  così  dice  .*  Sepulcrum  Ante- 


13$  Pitture,  te. 

nsti3  in  vsea  S.  Lamentìi  od  ofiium  PP.  Servo" 
rum  fublime  vìfimus  .  Quindi  fi  fcorge  quan» 
io  vadano  fottopofti  ad  errore  anche  i  pili  ce- 
lebri viaggiatori  ,  allorché  parlano  delle  cofe 
altrui  *,  dicendolo  egli  pollo  alla  porta  de'  Pa- 
dri Serviti  ,  mentre  è  alla  porta  della  Chiefa 
di  S.  Lorenzo  . 

Il  qui  vicino  Ponte  detto  di  S.  Lorenzo  , 
egli  è  uno  de'  quattro  antichiffimi  Ponti  efi- 
ftenti  in  Padova  ,  nominati  dal  Palladio  nel  li- 
bro III.  cap. XV. de' quali  così  favella, dopo  ài 
averne  deferitti  due  Umili ,  che  fono  in  Vicen- 
za :  DelT  iftejfe  proporzioni  di  quefii  due  di  Vi- 
cenza ve  ne  fono  4.  in  Padova ,  tre  de  quali 
hanno  tre  orchi  folamente  j  s  fono  il  Ponte  Aiti- 
no) ,  quello  di  S.  Lorenzo  ,  e  quel  cfP  è  detto  ^i 
Ponte  Corvo ,  &  uno  ne  ha  cinque ,  et  è  quel 
eh*  è  detto  Pente  Molino  :  in  tutti  quejli  Ponti  fi 
vede  ejfere  fiata  ufata  una  [omino  diligenza  nel 
connettere  infiemt  le  pietre  ;  il  che  C  come  altre 
volte  ho  avvertito  )  fi  ricerca  Sommamente  in 
tutte  le  fabbriche.  Nel  felciare  che  fi  fece  nel 
177$.  nuovamente  la  ftrada  che  ricorre  fopra 
detto  Ponte,  fu  feoperto  l'arco  di  mez2o,  che 
da  gran  tempo  non  era  pih  ad  ufo  ',  e  fi  rile- 
vò altresì  all'  intorno  della  fronte  del  medefi- 
mo  arco  un'  antica  ifcrizione  in  caratteri  ma- 
jufcoli  di  fei  oncie  di  altezza:  io  ftile,la  pu- 
rezza della  lingua  ,  come  pure  la  forma  ,  ed 
efattezza  di  detti  caratteri  dà  chiaramente  a 
vedere  effere  Hata  fatta  negli  ottimi  tempi  de- 
gli antichi  Romani  .  Sopra  quella  Ifcrizione 
fece  una  dotta  differtazione  1'  eruditiffimo  Sig. 
Conte  Giandomenico  Polcaftro  ,  alla  quale  va 
unita  una  non  men  dotta  deferizione  Architet- 
tonica del  Sig.  Simone  Stratico  P.  P.  di  Mate- 
matica in  quella  Univerfità .  Effe  vanno  unita- 
mente alle  (rampe  di  Giufeppe  Cornino  .  Il 
merito  di  quella  feoperta  fi  dee  ai  Signori  Ab. 
Gennari ,  e  Luigi  Calza  P.  P.  di  quella  Univer- 
fità , 
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fità .  Anche  la  grande  antichità  di  quelli  Pon- 
ti prova  ad  evidenza  ,  che  Padova  fu  fabbri* 
cata  quivi ,  e  non  altrove .  Il  Ch.  Sig.  Ab.  D. 
Giufeppe  Dott.  Gennari  fa  parola  anch'  egli  di 
quelli  Ponti  nella  fua  eruditiflìma  opera  Dell* 
antico  corfo  de  Fiumi  in  Padova  e  ne'  puoi  con- 
torni, ec. 

S.  LUCA    EVANGELISTA, 

Parrocchia  . 

NEI  la  tavola  dell'Aitar  maggiore  v' è  la  B. 
Vergine  nell'  alto  col  Bambino  Gesti ,  co- 
gli Apoftoli  fopra  il  piano ,  la  maniera  della 
quale  coincide  con  quella  di  Atejfandro  Magari- 

Quella  di  S.  Luca  in  atto  di  dipingere ,  del- 
la Fraglia  di  Pittori ,  è  opera  di  Pietro  Damini . 

In  quella  dirimpetto  della  Fraglia  di  Taglia- 
pietra  ,  vi  fono  efpreflì  i  quattro  Santi  Corona- 
ti dal  pennello  di  Matteo  de"  Pitocchi. 

Nel  rimuovere  una  panca ,  eh'  era  appoggia- 
ta ad  un  muro  dentro  la  Chi  e  fa  ,  fu  feoperta 
nel  1778.  una  antica  Immagine  della  B.  Vergine 
col  Bambino  Gesti ,  la  quale  s'accoda  alla  ma- 
niera di  Giotto; fu  ricuperata  dall'ingiurie  del 
tempo  dal  Sig.  Francefco  Zanoni . 

S.     L    U    C    I     A. 

Parrocchia . 

LA  tavola  del  primo  Altare  a  parte  delira 
entrando  in  Chiefa  per  una  delle  porte 
della  facciata ,  con  S.  Giufeppe ,  col  Bambino 
Gesti  in  braccio  ,  con  S.  Antonio  di  Padova  , 
ec.  è  opera  di  Antonio  de  Pieri  detto  il  Zoppo 
Vicentino . 

La  tavola  dirimpetto  a  quella  colla  B.  Ver- 
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gine  al  Tempio,  con  SS.  Gioachino  ed  Anna  , 
è  di  Domenico  Campagnola . 

L'  ultima  a  quefta  parte  con  S.  Biagio,  S. 
Caterina,  e  S.  Barbara  ,  della  Fraglia  de' Frut- 
ta joli ,  è  dello  fteffo  Campagnola. 

Quella  dell'Aitar  maggiore  colla  B.  Vergine, 
col  Bambino  Gesti,  con  S.  Rocco,  e  S.  Lucia, 
è  opera  di  Jacopo  Ceruti . 

Le  mezze  figure  a  chiarofeuro ,  che  fono  in- 
torno la  Chiefa  ,  le  quali  rapprefentano  i  quat- 
tro Evangelifti ,  i  quattro  Dottori  della  Chiefa 
Latina,  ed  i  quattro  Santi  Protettori  della  Cit- 
tà di  Padova,  fono  dello  fteffo  Ceruti. 

Le  Statue  di  Pietra  dei  dodici  Apoftoli  nel- 
le necchie,  fono  lavoro  di  diverfi  Scultori  :  i  San- 
ti Pietro  ,  e  Paolo  dì  Giovanni  Bonaz.za  '•  i 
Santi  Andrea ,  e  Bartolommeo  di  Antonio  fuo 
Figlio  :  il  S.  Matteo  di  Contiero  Padovano  :  il 
S.  Giacomo  del  Cafetti  Padovano  :  gli  altri  di 
Antonio  Verona  Padovano,  ec. 

Nella  Sagraftia  efifte  un  quadro  con  S.Giufep- 
pe,  con  S.  Francefco  ,  e  S.Antonio  di  Padova, 
opera  del  Cavalier  Niccolò  Renieri  Fiammingo, 

L'Architettura  di  quefta  Chiefa  d'Ordine  Co- 
rintio è  di  Santo  B enato  Padovano,  difcepolo 
del  Sig.  Con.  Girolamo  Frigimelica. 

In  quefta  Chiefa  fta  fepolto  Giovanni  de'  Bar- 
di,  con  Antonio  fuo  Figliuolo  Padovani,  en- 
trambi valenti  Scultori  del  loro  tempo. 

Parimente  Lombardo  Serico  ,  Padovano  ,uomo 
affai  dotto  ,  di  cui  fi  leggono  ftampate  varie 
opere  latine.*  fu  difcepolo  ,  ed  amico  del  Pe- 
trarca ,  dal  quale  fu  beneficato  .  Nella  fecon- 
da edizione  delle  Rime  del  Petrarca  ftampate  in 
Padova  dal  Cornino,  fotto  il  teftamento  di  lui, 
fi  legge  P  epitafio  del  fuddetto  Lombardo ,  co- 
me fi  conferva  fuori  di  quefta  Chiefa ,  fu  le 
pareti  a  mezzogiorno .  Di  quefto  Letterato  ne 
parla  il  Voffìo  nel  lib.  3.  de  Hijìoricis  Lstinis, 
ed  il  Zeno  nelle  Dijfert,  Vofliane  Tom.  L  nu.  Vili. 

Vi 


Di  Padova  .  237 

Vi  giace  eziandio  il  celebre  Giureconfuìto,  e 
Conditore  della  Repubblica  Veneta  Giufeppe 
Cefis  Padovano  P.  P.  di  quella  Univerfità  . 

Quivi  pure  è  fepolto  Giovannantonio  Volpi 
Pjdovano  P  ,P.  di  Umane  Lettere  in  quella  Uni- 
verfità ,  rinomatiffimo  non  folo  per  i'  opere  da- 
te alle  Stampe,  ma  per  le  eccellenti  Edizioni 
de'  libri  ufciti  dalla  lua  Stamperia,  detta  Co« 
miniana  ,  mediante  Ja  fua  aflìftecza ,  e  quella  del 
fuo  Fratello  D.  Gaetano  ,  che  non  invidiano 
punto  quelle  di  qual  fiafi  altro  paefe  ;  e  durò 
la  loro  affiftenza  dall'anno  1717.  fino  al  1755. 
Vicino  a  quella  Chiefa  ,  nella  Cafa  al  volto 
detto  della  Malvada,  v'era  una  danza  tutta  di- 
pinta a  frefco,  con  alcune  azioni  di  Gattame- 
lata  di  Andrea  Mantegna  ,  della  quale  parla  il 
Ridolfi  P.  I.  pag.  69.  e  lo  Scardeone  pag.  372. 
che  per  fatale  incendio  feguito  a'  5.  Novembre 
1760.  affatto  è  perita. 

LE    MADDALENE. 

Chiefa  dedicata  a  S.  Maria  Maddalena  . 

NEI  primo  Altare  entrando  in  Chiefa  a  par- 
te delira  evvi  la  tavola  colle  Marie  al  fe- 
polcro  ;  ed  è  opera  di  Dario  Varotari  . 

La  tavola  dell'  Altare,  che  fegue  ,  con  S.  Gi- 
rolamo, il  B.Pietro  da  Pifa,  e  S.  Agoftino,  è 
di  Giovambatifla  Bijfoni ,  come  apparifce  an- 
che dall'  epigrafe  che  vi  li  legge . 

Quella  dirimpetto  a  quella  col-la  B.  Vergine, 
il  Bambino  Gesti ,  S.  Giufeppe,  ec.è  di  Fran-> 
eefco  Zanella  . 

La  tavola  col  Crocififlb  deporlo  dalla  Croce 
è   di  Giambati/la  Cromer . 

Il  quadro  del  foffitto  fopra  la  Cappella  mag- 
giore rapprefentava  una  Maddalena  opera  di  Lu- 
ca da  Reggio;  e  fu  tramutata  in  un  Angelo  per 
coprirvi  alcuna  indecenza . 

Le 
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Le  due  Statue  rapprefen  tanti  S.Girolamo,  ed 
fi  B.Pietro  da  Fifa  all'Aitar  maggiore  fono  di 
Antonio  Verona,  Padovano. 

Li  dodici  Apoftoii ,  li  quattro  Dottori  latini , 
e  li  quattro  Evangelifti  dipinti  a  chiarofeuro 
all'intorno  della  Chiefa,fono  di  Simon  Porcel- 
lini^ Padovano  . 

In  fondo  al  Chioftro  del  Convento  dirimpet- 
to alla  porta  della  ftrada  ,  fi  vede  una  pittu- 
ra a  frefeo ,  che  rapprefenta  Crillo  apparente 
alla  Maddalena  in  forma  di  Ortolano,  con  due 
Padri  del  loro  Ordine ,  uno  per  parte  :  opera 
di  Paolo  C aliar i . 

In  quefta  Chiefa  è  fepolto  Gianfrancefco  Muf- 
fato, Nob.  Padovano ,  dottiflìmo  nelle  Greche , 
Latine  ,  Italiane  ,  ed  Ebraiche  lettere ,  uno  de* 
Padri ,  e  fondatori  dell'Accademia  Delia  ,  e  dell' 
altra  de*  Ricovrati,  riputato,  e  tenuto  in  ve- 
nerazione qual'  altro  Socrate  de'  fuoi  tempi». 
Il  fuo  fepolcro  è  a  parte  delira  entrando  in 
Chiefa  fra  t  due  Altari .  Morì  del  idi  J.  d'an- 
ni 60.  come  appare  dalla  lapida  fua  Sepolcra- 
le. Il  Salomon!  a  pag.  190.  per  error  di  (lam- 
pa io  fa  morto  d'  anni  30.  Scriffe  molto  ,  e 
nulla  (lampo ,  fuorché  alcune  poche  Greche  poe- 
fie  fparfe  nelle  Raccolte  di  quel  fecolo  .  V  è  fepol- 
to anche  Agoftino  Zoppo  Scultor  Padovano  di 
non  volgar  merito  :  e  Girolamo  Negro  Pado- 
vano ,  eccellente  nella  Medicina,  che  fi  refe 
celebre  nel  Secolo  XVI.  perfino  in  Roma ,  o- 
vc  acquiftò  onori  e  ricchezze  anche  appreffo 
Clemente  VII.  Sommo  Pontefice.  Vi  abitavano 
in  quello  Convento  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  , 
detti  comunemente  Padri  delle  Maddalene  . 

Oggi  quedo  Convento  è  ridotto  in  Scuola  Ve- 
terinaria ,  o  fia  Medicina  degli  Animali .  Il 
Profcffore  è  il  Sig.  Orus  ,  Sopra  la  porta  ev- 
vi  quella  epigrafe  : 


COL« 
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COLLEGIUM 

ZOOJATRICUM. 

Vale  a  dire  Collegio  per  medicare  gli  Ani- 
mali :  così  detto  dalle  due  parole  Greche  :  £<yW  , 
animale,  e  «wy«x**j  frettante  alla  Medicina* 

S.      MARCO. 

Monache  Benedettine* 

ENtrando  in  Chiefa  per  la.  porta  maggiore  > 
la  tavola  dell*  Altare  a  parte  delira  ,  eoa 
la  B.  Vergine ,  col  Bambino  Gesù ,  S.  Paolo ,  e 
S,  Antonio  di  Padova  ,  è  opera  di  Francefct 
Minorello  . 

NelP  Altare  dirimpetto  a  quefto  fta  la  tavo- 
la con  S.  Benedetto,  e  con^S.  Marco  ,ec.  nella 
quale  li  legge  :   Gar^adortits  F. 

Nel  fito  che  occupa  quefta  Chiefa  e  Monete- 
rò, v'  era  un  Palazzo  de' March  e  fi  d' Efte  ,  co* 
me  s'  è  detto  in  parlando  di  S.  Giobbe 

S.      MARCO 

Di  Cà  Landò  . 

LA  tavola  dell'  Aitar  maggiore  coti  la  B, 
Vergine  fopra  piedeftallo ,  col  Bambino 
Gesù  ,  e  con  S.  Marco  Evangelica  ,  S.  Vitale  , 
S.Caterina  Vergine,  e  Martire  ,  e  S.  Elifabetta 
Regina  d'  Ungheria  ,  fembra  effe  re  di  Carlette* 
Caliari;  ma  è  tanto  pregiudicata  dal  tempo  , 
che  fi  dura  fatica  a  ravvifarne  con  certezza  I' 
Autore . 

Le  due  tavole  negli  Altari  laterali  ,  1'  una 
con  S.  Vitale ,  1'  altra  con  S.  Elifabetta  fono 
di  Gkvamhatijla  B/Jfoni  . 

L  Sono 


240  Pittare ,  ce. 

Sono  anche  opere  del  medefimo  le  pitture 
fopra  T  arco  della  Cappella  ,  nel  mezzo  dei 
quale  evvi  la  B.  Vergine  col  Bambino  Gesti  , 
ed  altri  Santi  ,  e  ne'  lati  i  quattro  Protettori 
di  Padova  . 

SANTA   MARGHERITA. 

Ah  Badia  de    Gradenigi ,  Nobili  Veneti  . 

IDue  quadri  laterali  ,  che  fono  nella  Cappel- 
la ,  rapprefentanti  il  Martirio  di  S.  Mar- 
gherita, fono  di  Francefco  Fontebajfo. 

Le  Statue  fopra  la  Facciata  fono  ufeite  dal- 
la fcuola  di  Francefco  Bonaria . 

L'Architetto,  che  rifece  in  affai  miglior  for- 
ma la  Facciata  di  quefta  Chiefa  nell'  anno  174%. 
di  Ordine  Jonico  ,  fu  il  celebre  Sig.  Tommafo 
Temanzja  Veneziano  .  Di  lui ,  oltre  ad  altre 
Opere  fi  hanno  alle  {lampe  le  Vite  degli  Ar- 
chitetti Veneziani  in  due  Volumi  in  4.  Opera 
molto  dotta  ed  erudita . 

Le  ftatue  dentro  la  Chiefa  fono  della  Scuo- 
la Veneziana. 

SANTA   MARIA   ICONIA. 

Commenda  de   Cavalieri  di  Malta  . 

LA  tavola  dell'  Aitar  maggiore  con  la  Beata 
Vergine  Affunta,  e  cogli  Apoftoli  fopra  il 
piano ,  è  di  Jacopo  Palma  il  giovine  . 

Il  quadro  a  lato  all' Aitar  maggiore  colla  de- 
pofizione  di  Croce  ,  o  fia  fepoltura  di  Noftro 
Signore  è  di  Pietro  Damini . 

La  tavola  con  S.  Giovambatifta  che  Battez- 
za Noftro  Signor  Gesli  Crifto  è  di  Paolo  Calia- 
ri  ,  che  era  in  S.  Giovanni  dalle  Navi. 

S.MA- 
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S.  MARIA  MATER  DOMINI  . 
Monache  Àgoftiniant . 

LA  tavola  dell*  Altare  quafi  dirimpetto  alia 
porta  ,  colla  B.  Vergine  del  Rofario  ,  col 
Bambino  Gesti,  S.Domenico,  e  S.  Caterina  da 
Siena    è    di  Francefco  Zanella  . 

L'  Annunziata  nell'  Aitare  dirimpetto  a  quello» 
è  di  maniera  che  rammenta  quella  del  Pa- 
doanino  . 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  colla  Imma- 
colata Concezione  nell'  alto  ,  attorniata  da. 
Cherubini ,  ec.  e  Copra  il  piano  due  Santi  Ve- 
fcovi  ,  un  Angelo  ,  ec,  è  di  Domenico  Cam» 
pagnola  • 

Sopra  la  grata  di  quella  Cappella  v'  è  un  qua- 
dro che  rapprefenta  la  B.  Vergine  col  Bambino 
Gesù  in  atto  di  confegnarlo  al  Vecchio  Simeo- 
ne *,  egli  è  una  bella  copia  tratta  da  Paolo  dal 
Le  Fevre. 

Quafi  dirimpetto  alla  porta  laterale  v'  è  il 
Ritratto  in  tela  (  e  non  la  Statua  come  dice 
il  Facciolati  ne*  fuoi  Fafti  Cj/mn.  Patav.  pag. 
368.  )  di  Aldrigetto  Aldrighetti  Nob.  Pad.  ce- 
leberrimo Medico,  ec.  che  morì  di  Pelle  a*  25. 
Giugno  régi.  del  quale  fra  grandi  elogi  il 
Mazzucchelii  Tomo  I.  pag.  398.  Parla  in  fe- 
guito  con  lode  anche  di  Alfonfo  Aldrighetti  f 
e  di  Antonio  Luigi  Aldrighetti  .  Vedi  il  fud- 
detto  Facciolati  pag.  3<58.  Salom.  Urbis  Par. 
Infcript.  pag.  x88. 

S.     M  A  S  S  I  M  O. 

Parrocchia  . 

IN  quella  Chiefa  vi  fono  tre  tavole  di  Gìo* 
v*mfatift*  Tiepohtto  ;    in  quella  dell'  Aitar 
L    2  mas- 
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maggiore  è  dipinto  S.  Maffimo  fecondo  Vefco- 
vo  di  Padova  in  atto  di  orare  fopra  il  Re  S. 
Ofvaldo  ,  ec. 

In  quella  dell'  Altare  a  parte  finiftra  entran- 
do in  Chiefa  v*  è  un  ripofo  della  B.  Vergine 
col  Bambino  Gesù ,  e  S.  Giufeppe  -,  opera  afìai 
bella  ,  che  va  alle  (lampe  india  in  Rame  da 
Bartolommeo  Crivellari , 

Dirimpetto  a  quefta  evvi  S.  Giovambatifta 
nel  deferto . 

Quivi  in  faccia  a  quefto  Altare  è  fepolto  1* 
immortale  Giovambatifta  Morgagni ,  nominato 
il  Principe  degli  Anatomici  ,  paflato  a  miglior 
vita  nel  1771.  addì  s.Decembre  d'anni  00.  in 
circa  :  fopra  il  fuo  fepolcro  fi  legge  la  feguen- 
te  epigrafe  fatta  da  lui  medefimo  :  Sepulcrutn 
Morgagni  Anatomici  &  fuorum  item  Gj/mnafii 
Pat.  Profejforum  fi  quem  unquam  juverit  hit 
condì,  MDCCLXX. 

Di  quefto  grand'  Uomo  per  incidenza  , 
nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  part.  IT. 
del  Tomo  VII.  pag.  48.  così  parla  il  Sig.  Ab. 
Tirabofchi  :  Ma  io  non  temerò  di  dire  ,  che  la 
Storia  del?  Anatomia  farebbe  ancora  affai  più  ri- 
schiarata ,  [e  il  Morgagni  aveffe  condotta  a  fine, 
e  data  alla  luce  la  [uà  Storia  delle  /coperte  A- 
natomiche  ,  ctf  egli  accenna  nel  ragionar  delle 
tavole  deW  Eujiachio .  Un  uomo ,  a  cui  pochi  ha 
avuto  pari  V  "Europa  in  quefto  genere  d"1  erudi- 
spione ,  un  uomo  verfatiffimo  nella  lettura  di  tut- 
ti gli  antichi  e  moderni  Anatomici  e  Medici  , 
un  uoìtto  per  ultimo ,  che  alla  profondità  del  fa- 
pere  congiungeva  sì  bene  f  eleganza  dello  feri' 
vere ,  ci  avrebbe  dato  uri  opera  ,  che  fi  rimire* 
•/ebbe  a  ragione  come  originale . 


S.  MAT- 
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S.   MATTEO   EVANGELISTA. 

Parrocchia . 
Monache  Benedetine , 

LA  tavola  dell*  Aitar  maggiore  colla  Santif- 
fima  Trinità  ,  coli'  Affunzione  di  Maria  Ver- 
gine ,  S.Matteo  Apoft. ,  e  S.  Benedetto  Abate 
opera  di   Pietro  Specchietti . 
Le  due  tavole  negli    Altari    laterali ,  il  una 
colla  B.  Vergine  Annunziata, 

V  altra  dirimpetto  a  quella  con  S.  Matteo 
Apoft.  traffitto  da  un  Gentile  ,  mentr'  era  all' 
Altare  ,  fono  opere  affai  belle   del  Padoanino  , 

S.   MATTIA    APOSTOLO. 

Monache  Benedettine . 

LE  due  figure  dipinte  a  frefco  fopra  la  fac- 
ciata della  Chiefa ,  1'  una  che  rapprefenta 
Santo  Mattia ,  i!  altra  Santa  Margherita  ,  fono 
opere  di  Pietro  Damini . 

La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  colla  B.  Ver- 
gine, S.Mattia,  S.  Benedetto,  S.  Giovanni,  ed 
altri  Santi  ,  è  di  Stefano  dall'  Ardere . 

La  tavola  con  S.  Margherita,  con  Gesù  Cri- 
fio  in  aria,  che  le  apparifce  ,  è  di  Alejfandro 
Magan^a . 

Dirimpetto  a  quello  Altare  evvi  la  tavola 
colla  B.  Vergine  ,  il  Bambino  Gesù  ,  attor- 
niato da  Angeli ,  con  S.  Domenico  ,  tre  Santi 
Vefcovi ,  ec.  di   Pietro  Pojfenti . 

Neil'  Altare  vicino  v'  è  la  Decollazione  di  S, 
Giovambatifta  dipinta  da  Pietro  Damini  . 

Nell'Altare  dirimpetto  a  quefto  fi  ^venera  u- 
na  Immagine  miracolofa  della  B.  Vergine ,  col 
Bambino  Gesb  ,  la  quale  campò  dal  patibolo 
L    3  cin- 
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cinque  uomini  innocenti  ,  che  mentre  vi  era- 
no condotti,  le  pattarono  per  avventura  dinan- 
zi, e  caldamente  le  fi  raccomandarono  :  onde 
avvenne,  che  ben  tre  volte  fi  ruppero miraco- 
Jofamente  i  capeftri  :  che  però  ,  rieonofciuta 
per  tal  grazia  la  loro  innocenza,  furono  libe- 
rati .  Quefta  Immagine  era  dipinta  fui  muro 
efterno ,  che  chiude  V  orto  del  Moniftero ,  e  fu 
pofcia  qua  trasferita  nel!'  anno  i$ii.  addì  28. 
di  Luglio  ,  come  (la  registrato  in  una  pietra 
nel  fianco  dell'  Altare  dalla  parte  del  Vange- 
lo. Di  quefta  miracolofa  Immagine  ne  parla 
5,  E.  Flaminio  Corner . 

S.     MICHELE. 

P arroccèta . 

QUefta  Chiefa  fecondo  l' Ongarello  Part.  IL 
il  Cavaccio  pag.  47.  Portenari  pag.  437. 
*  e  438.  ec.  fu  chiamata  de'  Santi  Arcange- 
li .  EfìTa  fu  donata  daGausIino  Vefcovo  di  Pa- 
dova all'  Abazia  di  S.  Giuftina  I"  anno  970.  con 
tutte  le  fue  entrate  .  Fu  pofcia  convertita  in 
Prepofitura  con  cura  d'  Anime .  Indi  venne  in 
potere  de'  Carrarefi  ,  da*  quali  fu  ri  fiorata  ,  ab- 
bellita, e  dipinta  ;  ed  era  di  lor  ufo ,  allorché 
effi  dimoravano  nel  vicino  Cartello  .  Sifto  IV. 
1'  anno  1479.  la  unì  al  Monaftero  de'  Padri  di 
S. Spirito  di  Venezia,  con  carico  di  mantener- 
vi un  Curato.  Venne  di  poi  in  mano  di  Giro- 
lamo Delfino  Primicerio  di  S.  Marco  ,  il  quale 
vi  è  fepolto  dirimpetto  all'  Aitar  maggiore  ;  e 
appretta  la  morte  di  lui  pafsò  ne'  fuoi  eredi  , 
da'  quali  è  mantenuto  un  Curato. Effa  Chiefa 
«è  tutta  dipinta  a  frefco  di  maniera  fecca ,  in 
due  ordini  1'  uno  fopra  1'  altro  di  varj  Santi , 
con  diverfe  Madonne.  Una  di  effe  nell* ordine 
fuperiore  a  parte  ftniftra  nell' entrar  in  Chiefa  , 
verfo  il  mezzo,  tiene  fotto  il   fuo   manto  di» 
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verfe  perfone  d'  ambi  i  feffi ,  che  a'  veftiti ,  e 
alle  toghe  roffe  pajono  della  Cafa  da  Carrara  ; 
e  fotto  fi  legge  in  caratteri  antichi  ;  Opus  Ja- 
cobi  de  Verona  .  Rimpetto  a  quella  evvi  S.  Bar- 
tolommeo ,  e  fi  legge  lamedefima  epigrafe  fotto 
a'  di  lui  piedi .  Le  altre  pitture  fono  in  gran 
parte  dello  fteffo  Autore,  che  non  venne  a  no- 
tizia dell'  Abecedario  ,  e  né  meno  del  Mar- 
chefe  Maffei  ,  che  non  ne  fa  menzione  nella 
III.  P.  della  Verona  Illuftrata  ,  ove  tratta  de' 
pittori  Veronefi .  Fiorì  ne'  tempi  degli  ultimi 
Carrarefi,  che  hanno  riedificata  dopo  il  1390. 
e  fatta  dipingere  quefta  Chiefa  toltene  alcune 
poche  cofe ,  e  fé  ne  veggono  qua ,  e  là  i  lo- 
ro ritratti  ,  fotto  i  manti  fpeziaimente  di  al- 
cune Madonne  ,  veftiti  colle  toghe  roffe ,  come 
era  lor  ufo  . 

Dietro  il  Battifterio  v'  è  un  S.  Girolamo  nel 
deferto,  che  fi  vuole  dipinto  da  StefaninodalF 
Ardere  . 

Sopra  1'  arco  che  conduce  alla  porta  latera- 
le evvi  noftro  Signore  portato  alla  Sepoltura  , 
e  S.  Paolo  in  fianco  della  volta  ,  il  tutto  a 
frefeo ,  di  Domenico  Campagnola . 

Sono  parimenti  fuoi  tutti  i  chiarofeuri  ne* 
comparti  del  foffitto  . 

Nella  tavola  foprail  muro  dell'  Aitar  mag- 
giore v'  è  S.  Michele  Arcangelo  in  figura  gì- 
gantefea,  che  trafigge  Lucifero  pofto  fotto  a' 
fuoi  piedi ,  e  vi  fi  legge  in  caratteri  antichi  : 
Jacobus  de  Nerhus  difcipulus  Gentili  de  ¥abi&* 
no  pinxit  . 

Nella  parte  delira  dell'  atrio  ,  che  conduce 
alla  porta  laterale,  vedefi  dipinta  a  frefeo  l'a- 
dorazione dei  Re  Magi  -,  e  anche  quivi  fono  le 
immagini  di  alcuni  Carrarefi.  Quella  col  volto 
in  profilo  ,  e  barba  nera ,  con  vefte  roffa  fregia- 
ta di  molti  bue  a  ricamo  d'  oro ,  con  berret- 
tone in  capo  ,  ec.  rapprefenta  ,  fecondo  alcuni 
MSS,  Francefco  Novello  ultimo  Signor  di  Pa- 
L    4  dova  ^ 
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dava  .  Egli  però  poco ,  o  nulla  ritiene  delle 
fue  fomiglianze  *,  poiché  le  medaglie  ce  lo  rap- 
prefentano  fenza  barba,  ed  affai  pili  pingue. 

Dirimpetto  a  quello  quadro  v'  è  il  funerale 
della  B.  Vergine,  cogli  Apoftoli  intorno  alla 
bara.  Vi  fono  dipinti  quattro  uomini  illuftri 
come  fpettatori ,  e  fi  pretende,  che  fieno  i  ve- 
ri ritratti  di  Dante ,  del  Boccacio ,  del  Petrar- 
ca, e  di  Pietro  d'  Abano.  In  una  lapida  vici- 
na all' arco,  che  conduce  in  Chiefa ,  leggefi  un* 
ifcrizione  fattanel  1397.  Nell'ultimo  verfo vie- 
ne accennato  il  fuddetto  Pittore  ,  che  dipinfe 
la  maggior  parte  di  quella  Chiefa  :  Pinxit , 
quem  genuit  Jacobus  Verona ,  figmis  . 

Nella  Sagreftia  fi  vede  un  quadro ,  o  fia  una 
tavola  antica  divifa  in  quattordeci  comparti, 
con  la  B.  Vergine,  col  Bambino  Gesh,  S.  Lo-^ 
renzo ,  S.  Stefano ,  ec.  opera  fecondo  alcune 
memorie  MSS.  di  quella  Chiefa ,  di  Nicoletta 
da  Muran. 

MISERICORDIA. 

Monache  Benedettine  . 

IDue  quadroni ,  che  fono  laterali  al  Coro  , 
F  uno  che  rapprefentail  Martirio  de' Santi 
Cofmo  ,  e  Damiano  ',  e  F  altro  la  evirazione  per 
Angelico  miniftero  dei  loro  Corpi  dal  Mare,  o- 
ve  i  Gentili  li  avevano  gittati  ;  fono  due  gran 
capi  d'  opera  del  celeberrimo  Antonio  Baleftra, 

La  tavola  dell'Aitar  maggiore,  colla  B.  Ver- 
gine ,  col  Bambino  Gesù,  S. Benedetto,  S.  Se- 
baftiano  ,  ed  altri  Santi ,  è  opera  di  Francefco 
Salviati  Fiorentino. 

I  due  quadri  dietro  al  fuddetto  Aitar  mag- 
giore ,  rapprefentano  anch'  eùì  il  Martirio  de' 
medefraii  Santi  Cofmo  ,  e  Damiano  ,  e  fono  ài 
f tetro  Ricchi,  detto   il  Luche [e . 

La  tavola  col  Padre  Eterno  nelF  alto ,  colla 

B.  Ver- 
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8.  Vergine  ,  il  Bambino  Gesti ,  S.  Giufeppe,  e 
con  alcuni  Angeli ,  è  di  Francefco  Maffei . 

Neil'  Aitar  vicino  alla  grata  delle  Monache 
evvi  la  tavola  con  la  SS.  Trinità  ,  colla  B.  Ver- 
gine, S.  Benedetto,  S.  Carlo  Borromeo ,  e  S. 
Girolamo  ,  dipinta  dal  Nob.  Sig.  Andrea  Man- 
tova. Quella  tavola  fu  ingrandita  con  alcune 
giunte  all'  intorno  . 

NelT  Aitar  dirimpetto  a  quello  v'  è  dipinta 
la  Natività  del  Signore  ,  coli'  adorazione  de' 
Pallori  ,  dal  fopraddetto  Salviati . 

Dello  defilò  fono  1'  Annunziata  nell'  elìerno 
dell'Organo,  ed  i  Santi  Gofmo ,  e  Damiano, 
che  fono  nell'  interno  di  elfo .  Quelli  formò  £ 
fuoi  fludj  fopra  Andrea  del  Sarto,  e  nella  Scuo- 
la di  Baccio  Bandinelli  ,  entrambi  Fiorentini  ; 
fu  buon  difegnatore  ,di  belle  invenzioni ,  mor- 
bido, graziofo;  vetliva  fovente  fopra  1'  ignu- 
do, con  buoni  panneggiamenti  ,  fpedito  nell5 
operare,  èc. 

La  Converfion  di  San  Paolo  fopra  la  porta 
maggiore  è  di  Pietro  Ricchi. 

Dello  fteflb  Autore  fono  anche  i  quadri  podi 
fopra  la  grata  delle  Monache. 

Nel  Convento  confervano  un  Antifonario  con 
diverfe  affai  belle  Miniature  di  Andrea  Man- 
tegna  . 

S.        N    I    C    C    O    L    OV 

Parrocchia . 

LA  tavola  nell'  Altare  a  lato  al  maggiore 
dalla  parte,  del  Vangelo  c©l  Croci fiffo,  col 
Padre  Eterno,  e  con  un  ritratto  in  mezza  fi- 
gura, è  di  Alvife  Piccagli» ,  come  ne  accerta 
il  fuo  nome  fcrittovi  fotto. 

Nell'altro  lato  dell'  Aitar  maggiore  è  dipin- 
to il  martirio  di  S.  Stefano  -,  e  febbene  la  pittu- 
ra è  malconcia  dal  tempo,  moftra  d'effere  non- 
dimeno di  Stefanino  dall'  Ardere  . 

L    5  Neil' 
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Neil'  Altare  del  Crocifitto  appartenente  a'  Con* 
ti  Frigimelica  Nobili  Padovani , v'era  un'  anti- 
ca tavola  divifa  in  diverfi  comparti ,  colla  B. 
Vergine ,  e  con  altri  Santi ,  con  quella  epigra- 
fe :  Opus  Sclavoni  .  Difcipuli  .  Squarcioni .  $. 
Ora  quelli  quadri  fono  appretto  i  fuddetti  Sigg. 
Conti,  de'  quali  fi  parlerà  altrove. 

Neil'  ultimo  Altare  pretto  la  porta  maggiore 
fla  una  picciola  tavola  colla  B.  Vergine  col 
Bambino  Gesìi ,  della  maniera  di  Cima  Sa  Cone- 
gitano  :  della  {letta  mano  fono  anche  i  due 
Santi  ne'  muri  della  detta  Cappella. 

OGNISSANTI. 

Vrepofititra . 
Monache  Benedettine. 

LA  tavola  dell'Aitar  maggiore  colla B. Ver- 
gine ,  col  Bambino  Gesù  ,  S.  Mauro  Ab- 
bate, e  S.  Agnefe,  è  opera  bella  di  Bonifa^ia 
Veneziano . 

Quella  colla  Vi  fi  ta rione  di  Maria  Vergine  , 
<e  di  S.  Elifabetta  ,  è  di  Giovanni  Carboncino , 
di  cui  in  etta  leggeù*  il  Tuo  nome. 

Evvi  dello  (letto  una  B.  Vergine  in  mezza 
figura  nella  Sagreftia  . 

I  due  quadri  laterali  a  quello  Altare,  1'  uno 
col  Crocifitto ,  P  altro  con  S.  Giovanni  Evangeli- 
sta in  Patmos ,  con  alcuni  Angeli  ,  fono  di  Fran- 
eefco  Majfei .  Dirimpetto  al  fuddetto  Altare  v* 
è  una  B.  Vergine  miracolosa  di  ftucco  ,  o  le- 
gno, col  Bambino  Gesti  fopra  le  ginocchia  , 
detta  la  Madonna  degli  Ognijfanti ,  della  quale 
parla  S.  E.  Flaminia  Corner  nell*  altrove  no- 
minata fua  opera  a  pag.   243. 

Nel  Parlatorio  di  quelle  Monache  vi  fono  di- 
ver&  quadri,  fra'^jualj  Jt  dillingue  un  ritratto 
dipinto  da  Sehfliano  Bombili*  da  Udine. 

0&* 
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ORFANI, 

Pio  luogo ,  detto  de1  Nazareni  » 

NEH'  Aitare  alla  parte  finiftra  entrando  in 
Chiefa  ewi  nella  tavola  la  B.  Vergine 
col  Bambino  Gesti  podi  nell*  alto  fopra  le  nu« 
vole  ,  e  nel  piano  fonovi  i  Santi  Protettori  di 
Padova  ;  opera  di  Dar  io  Varo  tari ,  nella  quale  il 
legge  il  fuo  nome.  Era  quella  nella  Sagreftia. 
La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  ,  colla  Ri- 
furrezione  di  Crifto  ,  è  di  Carletto  Caliari .  ^ 

Il  fofntto  in  pili  comparti  diftinto  con  cin- 
que azioni  di  Crifto  ,  moftra  effere  di  buona 
mano ,  ma  1'  altezza  non  ne  lafcia  fcorger  T 
Autore . 

S.    PIETRO   APOSTOLO» 

Parrocchia . 

Monache  3  Canonichejfe  Benedettine  . 

LA  tavola  dell'  Aitar  maggiore  dipinta  fo- 
pra pietre  ,  col  Signore ,  che  confegna  le 
Chiavi  a  S.  Pietro ,  e  con  altri  Apoftcli  fpetta- 
tori  ,  è  opera  di  Domenico  Campagnola .  QuerV 
Altare  fu  fatto  erigere  da  Giovanni  Cefalo  Fer- 
rarefe  Primario  Profeflbre  di  jus  civile  nei 
noftro  Studio  :  morì  nel  1580.  ,  fu  lodato  in 
funere  da  Antonio  Riccoboni ,  e  poi  quivi  fe- 
polto  , 

La  tavola  col  Martirio  di  S.  Lorenzo  ,  ed  £ 
due  quadri  laterali,  e  quelli  al  di  fopra  fono 
opere  belle  di  Andrea  Vicentino  .  Nel  quadro 
alia  parte  del  Vangelo  v'è  il  fuo  nome.  A  pie 
di  quello  Altare  giace  il  Cav.  Ercole  Saffoni* 
Nobile  Padovano  autore  di  molte  opere,  e  Pro- 
fetore  riputatiffimo  di  Medicina  in  quella  U* 
Divertita  , 

t    6  Nei? 
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Neil'  Altare  poco  dittante  v'  è  la  tavola  col- 
la Converfione  dì  S.  Paolo,  di  mano  del  Pal- 
ma giovane  . 

Neil'  Altare  dirimpetto  a  quello  di  S.  Lo- 
renzo evvi  una  piccola  tavola  con  un  criftallo 
dinanzi, colla  B.  Vergine  che  adora  colle  ma- 
ni giunte  il  Bambino  Gesti  ,  la  quale  è  una 
copia  della  Madonna  ,  così  detta ,  da  Caravag- 
gio \  copia  per  altro  molto  pregevole  ,  perchè 
fatta  dal  celebre  Carlino  Dolci  Fiorentino  . 
Quello  Pittore  era  d'una  maniera  dilicata,  a- 
morofa ,  e  molto  finita  .  Effa  tavola  però  non 
è  in  ogni  fua  parte  d'  ugual  merito  ,  poiché 
le  mani  della  B.  Vergine  fono  un  poco  fec- 
che,  ed  il  Bambino  Gesh  non  corrifponde  al 
rimanente  dell'  opera  .  Tal  notizia  mi  comu- 
nicò benignamente  il  Sig.  Ab.  Giulio  Ferrini 
Fiorentino  » 

Il  quadro  con  una  gloria  di  Angeli,  eh'  è  al 
'di  fopra  dell'  Altare,  è  ài  Giovambatìjìa  Ma- 
ganzj» ,  e  fono  pure  di  lui  i  due  quadri  bis- 
lunghi a*  lati  di  effo  ;  uno  de1  quali  rappre- 
fenta  la  Natività  della  B.  Vergine  ,  e  P  altro 
la  Prefentazione  di  Lei  ai  Tempio  , 

La  B.  Vergine  di  Loreto  in  legno  è  un*  Im» 
magine  miracolofa ,  della  quale  parla  S.  E.  Fla- 
minio Corner  a  pag.  129.  Fu  e  (fa  collocata  nelT 
anno  176$.  in  una  Cappella  eretta  dalle  Mo- 
nache fui  modello  della  S.  Cafa  di  Loretto,  e 
coronata  colla  corona  d'oro,  che  fuol  difpen- 
fare  ogni  anno  il  Capitolo  di  S.  Pietro  di  Ro- 
ma •,  la  quale  incoronazione  fu  fefteggiata  nel 
Settembre  del  fuddetto  anno  con  un  triduo  di 
folenni  funzioni  ,  ed  una  folenne  Proceflìone 
con  la  Statua  della  B.  Vergine  di  Loreto. 

In  q  uè  (la  Chiefa  giace  V  Abbate  Antonio  Ar- 
righi ,  Corlico  di  Nazione,  Pubblico  Primario 
Profeflbre  di  Leggi  in  quefta  Univerfità  ,  uomo 
di  grande  erudizione,  e  celebre  per  varie  opere 
pubblicate;  pafsòa  miglior  vita  1'  anno  176$» 

Nel? 
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Neil*  atrio  del  Parlatorio  di  quefto  Monito- 
ro v'  è  una  lapide  o  fia  monumento  di  M» 
Giunto  Sabino ,  ritrovata  nelT  anno  1696,  anti» 
chiflima,  e  degna  di  memoria,  illuftrata  dal  P. 
Salomoni  nelle  Infcript.  Urbis  Pat.  pag.  120, 
riferita  negli  Atti  di  Lipfia  Num.  II.  ed  al- 
trove ,  la  quale  è  quefta  :  M.  Junius  Sabinus 
ini  w'r  ceiilitiée  poteflatis  e  lege  Julia  munici- 
pali patronus  cottegli  centonariorum  frontem  templi 
veruis  &  hermis  marmorei*  pecunia  fua  ornavit  & 
luitioni  dedit  H  -  S  co  co  fi  CCXXXXXlI, 
dalla  quale  pure  fi  fcorge  ,  che  il  Collegio  de' 
Mercadanti  di  Lana  in  quefta  Città  era  anti- 
chiflìmo  ',  molto  fioriva  anche  imperando  Au« 
gufto ,  e  Tiberio  ,  come  abbiamo  da  Strabone 
Geog.  1.  5.  da  Marziale  lib.  14.  diftich.  143.  da 
Plin.  lib.  8.  e.  48.  Fu  pofeia  quefto  Collegio  o- 
norato  di  privilegi,  ed  efenzioni  ,  in  partico- 
lare dando  ad  eflb  la  facoltà  di  crearfi  un  Ma- 
giftrato  per  decidere  di  tutte  le  materie  al 
Lanifìzio  fpettanti ,  come  fi  può  ■  vedere  nello 
Scardeone  pag.  279.  e  Portenari  pag.  216. 

Il  fuddetto  Collegio  è  fituato  tra  ilMonifte- 
ro  di  S.  Marco,  el'Univerfità  . 

Nella  Sala ,  ove  elfi  Mercadanti  fi  raduna- 
no, v'  è  un  quadro  co' quattro  Santi  Protetto- 
ri della  Città ,  opera  di  Antonio  Pellegrini  » 

S.   PIETRO  MARTIRE. 

Oratorio  , 

LA  tavola  dell'  Aitare  colla  B.  Vergine  An- 
nunziata ,  è  di  Francefco  Maffei  ;  opera 
delle  belle ,  che  qui  fi  trovino  di  quefto  Au- 
tore . 

Il  fecondo  quadrone  a  parte  deftra  entrando 
in  Chiefa  con  S.  Pietro  Martire  ,  che  fana 
uno  r  che  s'  era  tagliata  una  gamba  ,  è  di 
Francefco  Zanella  » 

E'  p«i- 
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E  parimente  di  lui  il  primo  quadro  alla 
parte  finiftra,  con  la  B.  Vergine,  che  compa- 
*ifce  allo  fteffo  Santo . 

S.    PROSDOCIMO, 

Monache  Benedettine  » 

NE1P  Aitar  maggiore  la  tavola  colla  B.  Ver- 
gine, col  Bambino  Gesìi  ,  e  due  Angeli 
a'  lati  polli  in  alto  fopra  le  nuvole, e  coi  SS. 
Profdocimo,  e  Benedetto  fui  piano,  è  di  Pie- 
tro Damini  . 

NelP  Altare  fuori  di  quella  Cappella ,  a  fian- 
co del  maggiore  dalla  banda  dell'  Epillola  evvi 
il  Bambino  Gesù  ,  S.  Giufeppe,S.  Francefco  di 
Paola  ,  S.  Anna  ,  S.  Antonio  di  Padova  ,  ec. 
di  Giovambatijìa  Tiepoletto  . 

La  tavola  colla  Trasfigurazione  del  Signo- 
re ,  nel  primo  Altare  a  parte  delira  nell'  en- 
trar in  Chiefa  ricorda  la  maniera  di  Domeni- 
co Campagnola  \  benché  vi  fia  un  aggiunta  al 
di  fotto  di  efla . 

Evvi  la  tavola  col  CrocififTo ,  con  la  B.  Ver- 
gine, S.  Giovanni  Evangelifta,  S.  Maria  Mad- 
dalena ,  che  abbraccia  la  Croce  ,  di  mano  di 
Francefco  Zanella. 

Neil'  Altare  vicino  alla  Cappella  del  Santiffi- 
mo  preff>  alla  grata  delle  Monache ,  fi  vene- 
ra il  Corpo  della  Beata  Euftochio  Padovana, 
Religiofa  di  quello  Monillero  ,  la  quale  pafsò 
agli  eterni  gaudj  d'anni  25.  nell'  anno  1469. 
Scaturifce  da  dove  giacque  il  di  lei  Santo  Cor- 
po un'  acqua  perenne  ,  e  miracolofa ,  che  be- 
vuta con  fede  rifana  dalle  infermità .  La  Vita 
di  lei  fu  fcritta  a'  nollri  tempi  con  molta  e- 
leganza  da  Giufeppe  Salio  Padovano  .  Ed  ulti- 
mamente fcritta,  e  ftampata  in  Roma  dal  P. 
Cordara  Gefuita  Latina,  ed  Italiana:  fu  fcrit- 
ta anche  dal  P.  Giberti  Domenicano. 

RE- 
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REDENTORE. 

€on fraternità  fui  Borgo  di  S.  Croce , 
Vitina  a    PP.  Somafchi . 

IN  quefta  Chiefa  è  dipinta  a  frefcola  Pamo* 
ne  di  Noftro  Signore,  da  Pittore  di  cui  s* 
ignora  il  nome. 

I  quattro  Protettori  della  Città  a  finiftra 
neir  entrar  in  Chiefa  fono  di  Domenico  Cam=» 
pagnola . 

RIFORMATI. 

Dedicata  a  5.  Carlo, 

DI  queRa  Chiefa  fecondo  i  MSS.  del  Mo~ 
teroflb  pag.  162.  fu  Architetto  Fra  Pa- 
cifica da  Venezia,  e  di  fua  propria  mano  fece 
anche  la  pila  dell'  acqua  Santa . 

La  tavola  del  primo  Altare  a  parte  fìniftra 
entrando  in  Chiefa  è  opera  del  Cavalier  Carlo 
Ridolfi  Vicentino,  della  quale  così  egli  paria 
nella  P.  II.  a  pag.  316.  nelle  vite  de'  Pittori: 
A1  Padri  Riformati  di  Padova  operai  la  tavole 
con  S.  Francefco ,  che  ricevuto  Nojìro  Signore  Barn" 
bino  dalle  mani  della  Vergine  lo  ve^r.eggia  * 
San  Giovanni  Evangelica  ,  tSf  il  Beato  Pietro 
d?  Alcantara  deW  Ordine  mede  fimo  a    piedi . 

Nelf  Altare,  che  fegue,  v'  è  la  tavola  con 
un  CrocififTo  fpirante  ,  con  la  B.  Vergine  ,  S. 
Giovanni  Batifta  ,  S.  Giovanni  Evangelica  t 
S.  Francefco  d'  Affili  ,  ec.  opera  di  Luca  da 
Reggio  . 

Nella  Cappella  dirimpetto  a  quello  colla  E. 
Vergine,  il  Sambino  Gesti,  S.  Giovambatifta 
Bell'  alto  ,  e  li  quattro  Santi  Protettori  di  Pa- 
dova fui  piano  è  di  Bartolommeo  Scaligero  Pa- 
ttavano, difcepolo  dei  Fadoanino. 

Nei 
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Nei  muro  interno  (opra  la  porta  della  Chie- 
fa v'  è  un  quadrone  colla  B.  Vergine  ,  coi  Bam- 
bino Gesti,  e  coi  medefimi  Santi  Protettori ,  o« 
pera  di  Stefanino   dall'  Arsire  . 

Dietro  l'Aitar  maggiore  dalla  parte  del  Co- 
ro evvi  una  tavola  col  Padre  Eterno,  il  Croci- 
fiffo  ,  S.  Francefco  ,  S.  Antonio  da  Padova,  e 
S.  Barbara ,  di  Aleff andrò  Varotari  . 

Il  quadro  colia  B.  Vergine,  e  col  Bambino 
Gesù  ,  pollo  vicino  alla  porta  del  Convento  ,  è 
di  Francefco  Zanella . 

S.       ROCCO, 

Confraternita . 

LA  tavola  dell'  Aitar  maggiore  colla  B.  Ver- 
gine, col  Bambino  Gesti  ,  S.  Rocco,  S. 
Lucia  ,  e  S.  Carlo  Borromeo ,  è  della  maniera 
del   Maganza . 

Tutta  quella  Chiefa  è  dipinta  a  frefco  col- 
le azioni  di  S.  Rocco  :  parte  di  effe  fono  di 
Domenico  Campagnola  ;  ed  è  pure  di  lui  il  fre- 
gio di  chiarofcuro  tutto  ali'  intorno  nell'  alto 
di  effa  Chiefa  ,  con  Fanciulli  ,  Leoni ,  foglia- 
mi, ec. 

Il  tranfito  di  San  Rocco  ,  eh'  è  alla  parte 
del  Vangelo  ,  fi  tiene  efiere  di  Stefanino  daW 
Arsire  . 

Neil7  Altare  del  Capitolo  di  fopra  vi  fono 
tre  ftatue  di  ftucco  •,  quella  di  mezzo  rappre- 
fenta  S.  R.occo  ;  le  due  laterali  ,  o  due  Sante  , 
o  due  virtti  :  fopra  di  effe  evvi  in  bafforilie- 
vo  il  Padre  eterno  nel  mezzo,  e  la  B.  Vergi- 
ne Annunziata  alle  parti,  con  alcune  altre  co- 
fe,  parimenti  di  ftucco  \  opere  di  buon  Arte- 
fice, del  quale  s'ignora  il  nome. 

Le  due  ftorie  a'  lati  di  quello  Altare  dipin- 
te  a  frefco  fono  di  Domenico  Campagnola . 

Li  Confratelli  di  quella    Scuola  ,   con  lode- 

vo«* 
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vo!e,  e  fatto  configlio  hanno  fatto  una  parte 
decretata  da  S.  E.  Bernardo  Memmo  Podeftà 
di  Padova  nel  1683.  la  quale  è  dipinta  in 
Chiefa  a  chiaritimi  caratteri ,  con  cui  fi  proi- 
bì fce  fotto  non  lievi  pene  a  chiunque  ,  ed  in 
tutti  i  tempi,  e  circoftanze ,  di  non  dover  ap- 
portar in  verun  modo  alcun  pregiudizio  a  que- 
lle Pitture,  col  piantarvi  brocche,  chiodi,  ec. 
lo  che  dà  a  divedere  la  giufla  itima  in  cui 
hanno,  e  in  che  ognuno  dovrebbe  avere  quefti 
fempremai  rifpettabili  monumenti . 

Nel  muro  efterno  di  una  cafa  contigua  a 
quella  Chiefa ,  che  è  di  ragione  di  quella  Scuo- 
la, vi  fono  dipinti  a  frefco  i  Santi  Rocco  ,  e 
Lucia  ,  opera  affai  bella  di  Domenico  Campa» 
gnola ,  la  quale  non  invidia  punto  Tiziano  . 

SANTA      ROSA. 

Monache  Domenicane . 

L5  Architettura  di  quella  Chiefa,  d'Ordine 
Corintio  ,  adornata  tutta  all'  intorno  di 
pilaftrini ,  è  di  Giovanni  Gloria  . 

La  tavola  del  primo  Altare  a  parte  delira, 
entrando  in  Chiefa,  con  S.Vincenzo  Ferrerio  , 
e  S.  Caterina  de'  Ricci  ,  è  opera  di  Bartolom- 
meo  Nazari  Bergamafco . 

Nella  tavola  dell'Aitar  maggiore  evvi  la  B. 
Vergine  col  Bambino  Gesti  ,  S.  Domenico,  e 
S.  Rofa  ,  e  S.  Caterina  da  Siena  ,  ufcita  da* 
pennelli  di  Jacopo  Ceruti. 

LA       SALUTE. 

Sul  Borgo  di  S.  Croce  , 

IN  quella   Chiefa  ,  eh'  è  dei  Monaci  Carnai- 
dolefi  fi   venera  una  (latua  miracolofa ,  che 
rapprefenta  la  B.  Vergine  col  Pargoletto  Gesù 

in 
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in  braccio,  fedente  in  una  nicchia  fopra  l'Ai- 
tar maggiore  :  di  elfo  parla  S.  E.  Flaminio 
Corner  a  pag.  149. 

Vi  fono  due  tavole  una  con  S.  Benedetto , 
P altra  con  S.  Romualdo,  ufeite  dalla  Scuola 
Veneziana . 

SCALZI. 

Padri  Carmelitani  Scalai,  Chieja  dedicata 
a  S,  Girolamo. 

L'  Architettura  di  quefta  Chiefa ,  com'  anche 
la  Facciata  è  d'Ordine  Corintio.  L'Ar- 
chitetto fu  il  P.Giufeppe  Po^/,  Laico  di  que- 
fta cofpicua  Religione  ,  Fratello  del  P.  Pozzi 
Gefuita  ,  rinomato  Architetto  . 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  con  S.  Giro- 
lamo orante  nel  deferto  è  opera  di  Lamberto 
Sufler  o  Suflermans  Tedefco  ,  altri  io  fanno 
Fiarningo,  difcepolo  di  Tiziano,  e  non  già  di 
Alberto  Duro  ,  come  altri  in  certa  .ftampa  han- 
no pubblicato  .  Efla  è  nominata  dai  Ridolfi 
Jiella  P.  I.  pag.  205.  Un  pezzo  di  paefe,  che 
le  era  flato  levato,  fortunatamente  trovoflì  in 
una  Galleria  ftraniera  ,  e  di  nuovo  fu  rimeflb 
a  fuo  luogo.  Ev  tanto  fimile  alla  maniera  di 
Tiziano  ,  che  fu  tenuta  da  molti  Pittori  per 
fua. 

La  tavola  di  S.  Terefa  è  di  Gtovambatifla 
Velinari ,  Pittore  di  poco  merito  . 

La  tavola  col  Crocififfo,  con  S.  Maddalena, 
e  S.  Giovanni  dalla  Croce  è  di  Francefco  Bo- 
ttata Padovano  Scultore  ,  Pittore  ,  incifor  di 
Carnei  ,  e  che  lavora  con  lode  anche  in  Mofaici . 

Li  quattro  Protettori  di  Padova  ,  con  altri 
Santi  Vefcovi  di  Padova ,  fono  opere  di  Fran- 
cefco Zanella. 

Nel  Coro,  vi  è  una  tavola  in  fchiena  dell* 
Aitar  maggiore  eolla  B.  Vergine,  il    Bambino 

Gè- 
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Gesù,  S.  Giovanni  dalla  Croce,  e  S.  Terefa, 
con  altri  Santi  intorno  al  Coro  ,  del  fuddetto 
Zanella . 

Il  Crifto  alla  colonna  fopra  la  detta  tavola 
è  del  Palma  giovine. 

Nella  danza  dietro  la  Sagreftia ,  v*  è  un  an* 
tico  quadro ,  dipinto  in  tavola  ,  colla  B.  Ver- 
gine,  che  adora  il  Bambino  Gesù ,  con  S.  Gio- 
vambatifta  in  età  adulta,  e  S.  Girolamo  ,  ec. 
la  maniera  del  quale  fembra  di  Bernardo  Pa- 
tentino . 

Quelli  Padri  poffeggono  una  buona  Libreria. 

Non  lungi  da  qui  v'è  una  Chiefetta  dedica» 
taa  S. Maria  Maddalena,  con  un  picciolo  Mo- 
niftero ,  poffeduto  già  da'  Padri  Crociferi  ,  in- 
nanzi ,  che  da  Papa  Innocenzo  X.  Sommo  Ponte- 
fice nel  165 1,  foflero  foppreffi  ,  ed  ora  Colle- 
gio di  Convitori  col  titolo  di  S.  Maria  Madda- 
lena, diretto  da  Religiofi  Secolari  ,  che  fono- 
il  Rev.  Sig.  D.  Gian-Antonio  Brontura  Ret- 
tore ,  e  Lettore  di  Filofofia  ,  e  Matematica  , 
ed  il  Rev.  Sig.  Don  Pietro  Zonca  Dott.  T.C. 
Rettore,  e  Lettore  di  Umanità,  e  Rettorica  , 
ec.  In  effe  Chiefa  v'era  una  tavola  del  Baf ai- 
ti ^  di  cui  ora  non  rimane  che  un  picciol  ve- 
ftigio  al  di  fopra  della  prefente  tavola  con  S. 
Maria  Maddalena,  di  non  fpreggievol  Pittore, 
molto  però  danneggiata  :  è  da  vederli  in  oltre 
fopra  la  porta  interna  della  Chiefa  un  mezze* 
bufto  di  marmo  da  Carrara  ,  che  rapprefenta 
Fra  Girolamo  Gonfaloniero  Milanefe  ,  che  mo- 
rì l'anno  1558.  come  rilevali  dall'  ifcrizione 
pofta  fotto  il  fuo  ritratto  ,  cui  fi  fece  fare  an- 
cor vivente  nel  1549.  opera  eccellente  dell'  e- 
gregio  Statuario  Padovano  Giangirolamo  Gran- 
di ,  il  cui  nome  fi  legge  nel  piedeftallo  .  Que- 
ilo  Artefice  morì  nel  1560.  d'  anni  52.  e  fu 
fepolto  in  S.  Agoftino .  Dalla  fua  lapida  fi  ri- 
leva,  ch'era  anche  eccellente  cesellatore  ino- 
ro, argento,  incifore  in  gemme,    ec.  Vedi  il 

Pi  Sài- 
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P.  Salomoni  Infcript.  Urb.  Pat.  pa§.  84.  n.  13?, 
Manca  nell'  Abecedario . 

SEMINARIO. 

Cbiefa  dedicata  a  Santa  Maria 
detta  di  Varilo. 

QUefla  Chiefa  fu  così  detta ,  perchè  la  con- 
trada anche  al  dì  d'oggi  fi  chiama  Van- 
"zo  ;  ed  aveva  lo  fteffo  nome  molte  cen- 
tinaia d'anni  prima  di  quella  fabbrica,  come 
fi  raccoglie  dal  teflamento  di  Gau&lino  Vefco» 
vo  di  Padova  fatto  nell'  anno  970.  e  non  per 
altra  ciancia,  che  corre  in  bocca  del  volgo. 

Entrando  in  Chiefa  fi  prefenta  alla  villa  nel 
primo  Altare  pollo  a  finiftra  una  tavola  colla 
B.  Vergine  ,  col  Bambino  Gesti  fulle  ginocchia, 
fedente  fopra  d'un  alto  piedestallo,  con  S.Gi- 
rolamo fui  piano  ,  e  con  altri  Santi  ;  opera  di 
Lamberto  Sufler  Tedefco  ;  e  febbene  non  è  ter- 
minata, fa  chiaramente  conofcere  efferlui  fla- 
to un  buon  difcepolo  di  Tiziano.  Nella  figura 
di  S.  Girolamo  fembra ,  eh'  egli  abbia  voluto 
imitare  il  Salviati  Fiorentino .  Ne  fa  menzio- 
ne il  Ridolfi  nella  P.  I.  pag.  205.  e  dell'  Au- 
tore tace  1'  Abecedario. 

Segue  la  tavola  coli'  Adorazione  de'  Pallori 
di   Autore  non  conofeiuto. 

Dopo  quello  v'  è  1'  Altare  del  B.  Gregorio 
Barbarigo  .  Nella  tavola  fi  vede  effo  fopra  le 
nubi  in  atto  di  raccomandare  gli  Alunni  del 
fuo  Seminario  alla  Santiffima  Trinità  ,  divertì 
de' quali  fono  ginocchioni  dinanzi  a  lui,  inat- 
titudini modelle,  e  divote  \  opera  del  Signor 
Francefco  Zanoni . 

La  tavola  nell'Altare  feguente,  con  l'ado- 
razione parimenti  de'  Pallori  è  opera  affai  bel- 
la di  Francefco  Bajfano  ,  Figlio  di  Jacopo  . 

La  tavola  di  S.  Lorenzo  Giufliniani  nell'  Al- 
tare 
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tare  che   fegue  è  opera   di   Zaccaria   Zaninelh 
Padovano  affai  mediocre  Pittore. 

Nella  Cappella  in  fondo  alla  Chiefa  pofta  al- 
la parte  del  Vangelo  dell'  Aitar  maggiore  ,  fi 
ammira  V  egregia  ,  e  celebre  tavola  rappre- 
fentante  la  depofizione  di  Croce  di  Noftro  Si- 
gnore *,  opera  eccellente  di  Jacopo  Bajfano  ,  fat-> 
ta  nell'anno  1574.  come  fi  ha  dall'  epigrafe  % 
Jac.  Bajfanen.  Faciebat  M.D.LXXIV.  Le  copie 
di  effa  fono  fparfe  per  ogni  luogo  .  Fu  incifa 
in  rame  (  a  )  per  lo  paffato ,  ed  in  legno .  Ne 
parla  con  lode  il  Ridolfi  nella  P.  I.  pag.  384. 
in  quefta  guifa  :  Nella  Cbiefa  di  S.  Maria  in 
Vanzjì  di  Padova  dìpinfe  la  tavola  del  morto  Re- 
dentore portato  al  monumento  da  pietofi  amici 
Giofeffoy  e  Nicodemo  .  Viene  la  funebre  pompa 
accompagnata  da*  fervi  con  torci  accefi  ,  che  di- 
fcacciano  le  tenebre  della  fera  ,  &  arrecano  lume 
al  pietofo  cadavere  .  Vi  è  la  Vergine  Madre  tra' 
mortita,  tinta  d'un  pallore  di  morte %  eie  ftan- 
no  intorno  le  dolenti  Sorelle  per  fovvenirla ,  che 
fi  diftruggono  in  pianto  \  e  vi  fono  ijìromenti 
della  pajfione  tratti  per  terra  ,  a  fegno  che  non 
manca  a  quella  pia  anione  ogni  veriftmile  circo- 
fianz*  •  Efia  è  della  fua  ultima  maniera ,  affai 
diverfa  dalle  altre  ,  con  la  quale  fi  refe  am- 
mirabile preflb  ad  ognuno,  come  vien  accen- 
nato a  pag.  325.  dall'  Abecedario  con  le  feguen» 
ti  parole  :  Nei  primi  tempi  colorì  con  grafia  9 
con  dolcezza  >  *  con  movimenti  Parmigiane] chi  ; 
ma  nel?  ultimo  con  quel  tingere  di  macchia  ,  di 
colpi ,  e  di  forza  refe  flupida  l*  arte  ,  ammira, 
trice  d"  una  tanta  franchezza  •  Quella  Pittura  è 
tanto  celebre  ,  che  ne  parla  ,  anche  M.  Argen- 
ville  nel  I.  Tomo  pag.  162.  della  fua  opera,  la 
quale  ha  per  titolo  .    Abregé  des  vies  des  plus 

fa- 

CO  Si  vede  incifa  in  rame  nell'opera  della  Pati- 
na pag.  91. ,  la  quale  ci  fa  fapere ,  che  l' Autore  nei 
vecchio  Nicodemo  dipinfe  fé  fteflò  ,  nella  B.  Vergi» 
ne  Addolorata  fua  Moglie  ,  in  una  delie  Marie  la 
Figlinola . 
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fameux  Veintres ,  ce.  Un  fatto  curiofo  fuccefle 
ad  Annibale  Carracci  allorché  andò  a  ritrovar 
Giacomo  Battano,  ed  è  il  feguente  :  Giacomi» 
Biffano,  C  è  Annibale  che  parla  )  è  flato  Pit- 
tore molto  degno  ,  e  di  maggior  lode  di  quella 
gli  dà  il  Vafari  \  perchè  oltre  le  fue  bellijfime 
pitture  ,  ha  fatto  di  quei  miracoli  ,  che  fi  dice 
faceffero  gli  antichi  Greci  >  ingannando  non  pure 
gli  animali,  magli  uomini  anche  dell'  arte',  & 
io  ne  fono  teflimonio  ,  perchè  fui  ingannato  da 
lui  nella  fua  Camera  fendendo  la  mano  ad  un 
libro  che  era  dipinto  .  Vedi  il  Bellovi  Vite  de* 
Pittori  part.  I.  pag.  23.  Ma  chi  defidera  fapere 
a  pieno  quanto  grand'  Uomo  era  Giacomo  nell* 
Arte  fua  ,  legga  la  di  lui  Vita  nel  dotto  li- 
bro del  Sig.  Giambatilla  Verci,  poiché  Giaco- 
nm.  certamente  va  del  pari  co'  piti  diftinti  mae- 
ftri  di  queir  aureo  fecolo . 

La  tavola  deli'  Aitar  maggiore  con  la  B. 
Vergine ,  S.  Giovambatifta ,  ec.  è  opera  di  Bar- 
tolommeo  Montagna  Vicentino  ,  e  ne  ha  il  di 
lui  nome.  Quelli  dipinfe  fulia  maniera  dei  Bel- 
lini circa  il  1500. 

Il  quadrone  laterale  pollo  alla  parte  dei  Van- 
gelo coli'  AfTunzione  delia  B.  Vergine ,  e  cogli 
Apoftoli  fui  terreno ,  vuoili ,  che  fia  lavoro  di 
Taf  quale  Ottino  Veronefe  . 

L'  altro  dirimpetto  a  quello  che  rapprefenta 
la  Natività  della  B.  Vergine  è  di  Antonio  Vaf- 
fìlacchi ,  detto  1'  Alienfe ,  v'  é  fcritto  il  fuo  no- 
me; ma  non  è  delle  fue  opere  migliori. 

Nella  feguente  Cappella  del  Santiffimo  ,  de- 
dicata a  S.  Giovambatifta,  evvi  la  tavola,  che 
rapprefenta  la  Decollazione  di  elfo, Santo,  del- 
la fcuola  di  Federico  Zuccheri . 

In  quella  Cappella  Ila  fepolto  Jacopo  Filip- 
po Tomafini  Padovano ,  Vefcovo  di  Città  Nuo- 
va in  Iftria,  fcrittore  celebre  de'  fuoi  tempi, 
come  apparifee  dalle  molte  fue  opere  polle  al- 
le (lampe. 

Fuo- 
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Fuori  di  quefta  Cappella  giace  Daniele»  de' 
Scoti  Trivi  giano ,  Vefcovo  di  Concordia  ,  Te- 
foriere  di  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice . 

La  tavola  nelP  Altare,  che  fegue  nel  corpo 
della  Chiefa  ,  con  S.  Caterina  Vergine,  ad  al- 
I  tre  Sante ,  è  della  maniera  del  Maganzfi  » 

Quella ,  che  fegue  con  S.  Sebaftiano ,  e  con 
•  altri  Santi ,  è  del  fuddetto  Antonio  Vafixhcchi , 
:  che  vi  pofe  il  fuo  nome. 

L'  Adorazione  dei  Re-  Magi  nel  feguente  Al- 
tare è  del  ajedefimo  Autore  di  quella,  che  vi 
1    fta  dirimpetto  coli'  Adorazione  de'  Paftori . 
L'  ultima   tavola  vicina    alla    porta   con  S. 
Giovambatifta  ,    che  battezza    Gesù  Crifto  ,    e 
con  alcuni  Angeli  affittenti  ,    è  opera  di    Do» 
;  menico   Campagnola  ,    ma   non    delie    fue    mi- 
gliori . 

Le  Pitture  a  frefeo  fopra  il  muro  del  tra- 
mezzo  rifguardante  la  porta  fono  anch'  effe  del 
fuddetto  Campagnola . 

In  quefta  Chiefa  fuffifte  l'accennato  tramez- 
|  zo  ',  e  alcuni  ne  fono  tuttavia  in  Venezia ,  e 
nell' Ifole  adiacenti,  in  S.  Rocco  di  Vicenza, 
ec.  Onde  non  fo  con  qual  ragione  abbia  potu- 
to afferire  Monfignor  Bottari  in  una  Nota  alla 
:  vita  di  Margaritone  pag.  7.  7/  tramezx0  della 
C&iefa  di  5.  Caterina  C  di  Firenze  )  è  flato  tol- 
to via  ,  come  fono  fiati  da  tutte  le  altre  Chie[e 
£  Italia  . 

Nel  quadrone  di'  efifte  fopra  la  porta  mag- 
giore   colla    Crocififfione    del    Signore  ,    evvi 
quefta    ifcrizione  :    Die    XXVIU,    Martii  opus 
Michaelis   Von,    queft'  ultima    parola    è  abbre- 
viata. 
L1  Organo  di  quefta  Chiefa ,  uno  àt  miglio* 
\  ri  che  fieno  in  quelle  Contrade  ,   vien  tenuto 
I   da  alcuni  del  Colombo  ,   da  altri    del   Colon- 
I  na  .  Le  portelle   che  lo   chiudevano   colla  de- 
collazione di  S.  Giovambatifta ,  ed  altra  ftoria 
della  fua  Vita  dipinte  da  Domenico  Campagno- 
li, 
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$a,  parte  di  effe  fono  nel  muro  dirimpetto  all' 
Organo,  altro  pezzo  fopra  il  tramezzo  ,  o  fia 
Coretto . 

In  Sagreftia  evvi  una  B.  Vergine  col  Bam- 
bino Gesìi  in  collo  di  Andrea  Scbiavone  ,  ed 
un  S.  Girolamo  in  mezza  figura  grande  quan- 
to il  vivo  di   Antonio  Zanchi . 

I  due  quadri  latetali  alla  porta  nell'  interno 
del  Vecchio  Refettorio,  ora  podi  fotto  1'  Or- 
gano della  Chiefa ,  che  rapprefentano  V  Annun- 
ciazione della  B,  Vergine  ,  fono  di  Pietro  Damini . 

Merita  di  effere  veduta  anche  la  Libreria  , 
non  folo  per  la  fceltezza  ,  e  quantità  de'  li* 
bri  ,  ma  eziandio  per  V  Architettura  diftinta 
in  due  Ordini  1'  uno  fopra  F  altro  ,  entrambi 
Jonici  ,  fquifitamente  efeguiti  di  legno  di  noce 
da  Giovanni  Gloria  .  Effa  è  ripartita  in  due  va- 
fi ,  coi  fuo  Atrio  nel  mezzo ,  che  la  divide  , 
lo  che  forma  un  colpo  d'  occhio  non  sì  facile 
a  ritrovarfi.  Degna  è  da  vederli  anche  la  Sala 
del  Teatro  ,come  pure  il  Refettorio,  e  la  Stam- 
peria . 

Non  fo  parola  della  fabbrica  del  nuovo  Se- 
minario, la  quale  febbene  non  terminata  ,  in- 
vita chiunque  ad  ammirarla  :  fu  concepita 
dalla  grand'  anima  dell'  Eminentilfimo  Cardi- 
nale Carlo  Rezzonico  già  noftro  Vefcovo  ,  po- 
fcia  Sommo  Pontefice  ,  col  nome  di  Clemente 
XIII.  di  felice  ricordanza. 

Quefto  Seminario  era  un  Convento  di  Mona- 
ci Benedettini  ,  fopreffi  nel  fecolo  decimo 
quinto  *,  indi  vi  furono  i  Canonici  di  S.  Lo- 
renzo Giuftiniani ,  foppreffi  anch'  elfi  nel  fecolo 
fcaduto .  Il  B.  Gregorio  Barbarigo  fece  acqui- 
fto  di  quefto  luogo  per  erigervi  un  Seminario  a 
vantaggio ,  e  ornamento  della  fua  Diocefi .  In 
fatti  lo  ereffe  ,  e  lo  provvide  di  ottimi  Mae- 
ftri  ,  chiamati  da  ogni  parte  d'Italia, che  non 
folamente  la  Greca  ,  e  la  Latina  lingua  infe- 
gnaffero,  ma  le  Orientali   ancora  ,   e  tutte  le 

Scien- 
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Scienze  .  Il  metodo  degli  ftudj ,  che  vi  ftabifl 
è  di  tanta  eccellenza  ,  che  nulla  piU ,  e  chi  ar- 
difse  d'  introdurvi  una  qualche  novità  ,  no* 
gU  apporterebbe  che  guafto  ,  e  ruina  .  Frutto 
de'  quali  ,  e  dell'  indefeffa  fua  vigilanza  fu  gran 
numero  di  perfonaggi  dottiffimi ,  cheufcirono, 
e  tutt'ora  efcono  di  quefto  luogo  ad  onorare 
i  Pergami  ,  il  Foro  ,  i  Collegj  ,  le  Univerfi- 
tà  ,  le  Diocefi  ,  le  Religioni  ,  e  a  diffemina- 
re  per  ogni  parte  il  buon  gufto  delie  pili  Te- 
vere difcipline  e  delia  lingua  Latina  ;  e  vi 
fi  allevano  gli  Alunni  egregiamente  nelle 
Scienze  ,  e  nelle  Lettere  ,  non  meno  che  nel- 
la Pietà. 

A  Lui  fi  dee  l'erezione  della famofa  Stampe- 
ria,  che  ancor  a'  di  noftri  fiorifce,  proveduti 
d*  ogni  qualità  di  caratteri  anche  Orientali  f 
ad  ufo  delle  Miflìoni ,  e  della  Poliglotta ,  non 
fenza  grandiffima  fpefa  .  Beliffimi  libri  ufci- 
rono  in  tutti  i  tempi  da  efla  ,  ed  efcono  tutta- 
via ,  che  non  hanno  invidia  all'  Edizoni  piti 
riputate,  che  oltremonti  fi  fanno. 

Di  quella  infigne  per  ogni  conto  e  riguar- 
devole Stamperia ,  vedi  gli  elogi  preffo  il  Ma- 
bilion  Tom.  I.  del  Mufeo  Italiano,  il  MonN 
faucon  nel  Diario  Italico  pag.  79.  il, Zeno 
nelle  Note  alla  Bibl.  del  Fontanini  Tomo  L 
pag.  491.  1'  Autore  delle  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  num.  16.  anno  1770.  ed  altri  mol- 
tiffimi ,  ma  fpecialmente  nelle  Memorie  per  fer* 
vire  air  Ijloria  Letteraria  ,  Tomo  I.  parte  I» 
Artic.  I.  pag.  13.  e  feg.  In  Venezia  J753. 

I  detti  caratteri  conìiftono  in  undici  Ebrai- 
ci ,  quattro  Rabinici  ,  un  Samaritano  ,  Siriaci 
nove  ,  Caldei  Eftrangeli  due  ,  vale  a  dire  Cal- 
deo antico  (  vedi  Chambers  Tomo  III.  pag. 
709.  )  Caldeo  Neftoriano  uno  ,  Abijfino  ,  o  fia 
EtÌQpico  uno  ,  Arabici  cinque  ,  Arabo  Turco  , 
Arabo  Perftano  con  fue  legature ,  o  fiauo  Cifre, 
uno  per  cadauna  forte  ,  Indiano  uno  ?    Arme- 

M  m 
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m  due  ,  e  con  mufica  ,  Georgiano  minuscolo , 
Georgiano  plebeo  con  fue  Cifre  ,  iberico  Eccle- 
fiaftico  majufcolo  ;  vene  fono  del  Giaponeì  del 
Congo  ,  d'  Angola  ,  1'  Illirico  Geronimiano  ,  P 
Jbernefe  ,  o  fia  Irlandefe  ,  il  Tedefco ,  ec.  I  du- 
plicati s'  intendono  le  varie  grandezze  . 

I  Caratteri  Latini  fono  in  numero  di  97. 
tra  tondi,  e  corfivi ,  altri  latini  antichi.  Note 
per  Cantofermo  ;  Caratteri  Matematici ,  Aftro- 
nomici ,  Algebraici ,  Cifre  da  Medici  .  Dì  rutti 
quelli  Caratteri  vi  fono  le  loro  Madri  ,  o  fie- 
no flampi ,  co'  quali  elfi  fi  fondono  ;  vi  fono 
anche  li  Polzoni ,  o  fiano  Prototipi  ,  co'  quali 
fi  formano  le  Madri  . 

In  oltre  vi  fono  Rami  di  Geografia  antica 
Sacra  ,  e  profana  in  numero  di  circa  cento  , 
e  le  quattro  parti  del  Mondo  moderne  ,  col 
loro  planisferio ,  ec. 

SERVI. 

Padri  Serviti  . 

Fondatrice  di  quella  Chiefa ,  e  del  Monade- 
ro  è  (lata  Fina  Buzzacarina  ,  relioiofiffìma 
Principefla  ,  circa  il  1372.  Moglie  di  France- 
feo  il  Vecchio  da  Carrara  .  In  quello  fito  v' 
era  prima  il  Palazzo  di  Niccolò  da  Carrara  , 
già  demolito  per  la  ribellione  . 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  ,  con  la  B. 
Vergine  ,  col  Bambino  Gesti  ,  S,  Paolo ,  S.  Ma- 
ria Maddalena  ,  S.  Caterina  Vergine  ,  e  Mar- 
tire ec.  fu  dipinta  da  Stefanino  dall'  Ardere  :  e 
ne  fa  menzione  lo  Scardeone  a  pag.  374.  ed 
il  Ridolfi  nella  P.  I.  pag.  74.  ec. 

La  ravola  di  S.  Filippo  Benizzi  ,  fi tuato  di- 
rimpetto alla  porta  che  conduce  alla  Sagreflia  , 
è  opera  di  Alejfandro  Magan^a  . 

La  Statua  miracolofa  della  B.  Vergine  che  fi 
venera  nel  grand1  Altare  di  rincontro  alla  por- 
ta 
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ta  laterale  ,  è  del  celebre  Donatello  .  Di  quelli 
miracolofa  Immagine  fa  parola  anche  S.  E.  Fla- 
minio Corner  nell'  allegata  fua  opera  a  pag. 
133.  Il  detto  Altare  formato  di  gran  fogliami 
di  marmo  di  Carrara  con  bizzara  invenzione  % 
come  anche  le  due  ftatue  dello  fteffo  marmo  , 
che  fono  ai  lati  ,  e  rapprefentano  S.  Filippo 
Benizzi,  e  S.  Giuliana  Falconieri  ;  e  le  altre 
che  lo  adornano  ,  fono  opere  di  Giovanni  Bo- 

nazx*  • 

Il  quadro  in  mezza  luna  colla  B.  Vergine 
addolorata ,  e  col  Signor  morto  pofto  fopra  la 
nicchia  di  quefto  Altare,  è  di  Lodovico  Dorignì 
Franz  e  fé. 

In  fianco  di  quefto  dalla  parte  dell'  Epifto* 
la  evvi  una  nicchia  chiufa  con  criftalli  .  Sta 
ivi  dipinto  a  frefeo  un  Crifto  morto  ,  la  B. 
Vergine  vivamente  addolorata  ,  S.  Giovanni 
Evangelia  ,  tutti  e  tre  in  mezze  -figure  ^  di 
maniera  antica  ,  e  le  due  lettere  A  R  con  una 
Croce  fopra  ,  (igni Meneranno  il  nome  ,  e  co- 
gnome del  Pittore, 

Nel  feguente  Altare  evvi  la  tavola  con  S. 
Pellegrino  Laziofi  ,  col  Crocififfo  -,  che  (lacca 
un  braccio  dalla  Croce  per  fanargli  la  piaga 
della  gamba  3  ec.  opera  di  Lodovico  di  Ve?- 
nanfal . 

Il  gruppo  d'  Angioli  della  tavola  antica  <IeI 
vicino  Altare  colia  B.  Vergine  ,  che  diftende 
il  fuo  manto  fopra  diverfe  perfone,  ec.  è  la- 
voro di  Ciovambatijìa  Bijfoni . 

Neil'  Altare  qua  fi  dirimpetto  a  quefto,  evvi 
la  tavola  colla  B.  Vergine  ,  col  Bambino  Gesù, 
e  coi  Santi  Girolamo  ,  e  Sebaftiano  di  Dome» 
meo  Campagnola . 

Nella  Cappella  <ìel  CrocififTo  a  lato  dell'Ai- 
tar maggiore  , alla  parte  dell'Evangelio  ^fi ve- 
nera T  Immagine  d'un  Crocififtb  antico,  fcol- 
pito  in  legno  ,  che  tramandò  copiofo  fudore 
fanguigno  dalla  faccia,  e  dai  Coftato nel  1512. 
M    z  nei 
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nel  mefe  di  Febbrajo  per  quindici  giorni  con- 
tinui .  Ne  tramandò  parimente  nel  Venerdì  San- 
to dello  fteflb  anno  ,j  che  fu  addì  g.  Aprile  , 
e  in  tanta  copia  ,  che  ne  fu  raccolta  un  am- 
polla ,  che  fi  efpone  il  Giovedì  Santo  alla  pub- 
blica venerazione  .  Quefto  avvenimento  diede 
motivo  d'iftituire  la  Confraternita  del  Crocifif- 
f o ,  che  ancora  efemplarmentefuffifte  . 

Quefta  Cappella  fu  eretta  ,  ed  abbellita  da 
Bartolommeo  Campolongo  Nobile  Padovano  , 
di  cui  fi  vede  il  ritratto  a'  piedi  del  medefi- 
mo  Crocififfo .  Quefto  pio  Cavaliere  fece  altresì 
ergere  a  proprie  fpefe  il  bel  fottoportico  ,  e 
la  porta  laterale  a  quefta  Chiefa. 

Neil*  Altare  vicino  alla  porta  laterale  fi  ve- 
nera altra  miracolofa  Immagine  della  B.  Ver- 
gine dipinta  fopra  del  muro,  trafportatavi  dal 
iottoportico  per  alcuni  miracoli  da  efla  operati  . 
Di  quefta  pure  ne  parla  il  fopra  mentovato 
Ch.  Flaminio  Corner  a  pag.   134. 

Il  S.  Girolamo  in  baffo  rilievo  ,  e  dipinto  al 
naturale  vicino  alla  porta  delia  Sagreftia ,  vien 
tenuto  di  Andrea  Riccio  . 

Il  gran  bronzo  nel  muro  all'  altro  lato  di 
quefta  porta ,  con  due  mezze  figure  in  atto  di 
ricévere  entrambe  un  libro  dalle  mani  di  un 
Angioletto,  colla  B.  Vergine,  il  Bambino  Ge- 
sù, ec.  e  il  Maufoleo  fatto  in  memoria  di 
Paolo  da  Caftro  celeberrimo  Giureconfulto,  P.  P. 
in  quefta  Univerfità ,  del  quale  era  in  prover- 
bio :  fi  Bartholus  non  ejfet ,  ejfee  Paulus  :  è  O- 
pera  che  fembra  del  noftro  Bellano .  EfTo  Paolo 
era  di  Monteflafcone  .  Venne  quivi  del  1430. 
con  aflegnamento  di  ottocento  Fiorini  per  pri-. 
ma  condotta  .  Morì  nel  1488.  Facciolati  Fafti 
Gymn.  Pat.  Tom.  I.  part.  II.  pag.  34.  L'  al- 
tra mezza  figura  rapprefenta  Angelo  fuo  Fi- 
glio nato  in  Padova  ,  Profeflbre  anch'  effo  di 
Giurifprudenza  in  quefta  Univerfìtà  ,  Cavalie- 
re s  ed  Avvocato  Conci ftoria le  . 

L'ai- 
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L!  altra  Miufoleo  vicino  a  quello  fu  eretto  la 
onore  di  Girolamo  Quaini  Padovnno  ,  celebre 
Profeiìbre  ne'  fuoi  giorni  di  Sacra  Scrittura  in 
quella  Università ,  e  Religiofo  dell'  Ordine  de* 
Servi  . 

Altri  illuftri  perfonaggi  giacciono  in  quella 
Chiefa  ,  fra'  quali  non  dee  tacerli  di  Emilio 
Campolongo  Padovano  ,  e  di  Raimondo  Gio; 
Forti  Veronefe  ,  Medici  celebratiffimi  de'  tem- 
pi loro ,  e  di  Girolamo  Olzignano  Padovano 
P.  P.  di  Leggi  in  quella  Univerfità  ,  ed  in  al- 
tri {ludj  della  Germania,  ed  impiegato  da  va- 
rj  Principi  in  gravi  affari  .  Saloni.  Infcr.  Urb. 
Pat.  pag.  465.  V1  è  pure  Ottonello  Palino  ^an- 
ch' egli  Padovano  ,  e  P.  P.  adoperato  in  vari 
governi  da*  Principi,  Scardeone  pag.  197.  Por- 
tenari  pag.  211. 

I  quadroni  laterali  alle  porte  di  quella  Chie- 
fa fono  di  Matteo  de  Pittocb'i ,  così  detto  ,  per- 
chè s'  era  dato  a  fare  de' quadri  di  quella  for- 
ta  di  perfone  . 

Nel  Refettorio  di  quelli  Padri  v'  è  un  qua- 
drone, che  rapprefenta  la  Cena  di  Nollro  Si- 
gnore in  Cafa  della  maddalena ,  vedendofi  ef- 
fa  ginocchioni  a' piedi  di  Gesti  Criflo,  il  qua- 
le con  attitudine  maellofa  riceve  anche  Mar- 
ta,  accogliendolo  elfa  con  gran  venerazione;  ed 
altri  vanno  apprettando  la  Cena  *,  opera  degna 
d'  eflfer  veduta,  benché  d1  ignoto  Pittore,  ef- 
fendo  molto  perito  anche  nel  formare  i  pan- 
neggiamenti . 

Nel  primo  Chioftro  di  quello  Convento  evvi 
la  Chiefetta  dedicata  a 

S.     UOMOBUONO. 

Appartenente  ali»  Staglia  di  Sarti . 


N 


Ella  tavola  dell'Altare  v'  è  la  B.  Vergine 
col  Bambino  Gesti ,  con  S,  Uomobuono3 
M    3  che 
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che  fa  elemofina  a  due  poveri  da  un  Iato ,  e 
S.  Barbara  dall'  altro  ,  opera  di  di  Domenico 
Campgagmla  » 

Vicino  alla  porta  di  quello  Convento  v'  è 
l'Oratorio-  dedicato  a 

S.     MARIA    de*    SERVI. 
Confraternita  detta,  di  S.  Maria  del  Parto  . 

IL  Soffitto  del  Capitolo  ,  o  fia  Oratorio  di 
fopra  divifo  in  molti  comparti  è  tutto  di 
Domenico  Campagnola  .  Vi  fono  in  effo  delle 
àgure  di  particoiar  merito,  come  ii  S,  Sebaftia». 
no,  il  S.  Giovambatifta  ,  ec.  in  cui  s'  ammi- 
ra la  grandiofa  maniera  del  difegno  ,  l'otti- 
ma intelligenza  delia  notomia  ec.  *,  e  nelle  tefte 
tutte  una  (ingoiare  bellezza  ,  e  verità  d'  idee , 
non'  meno ,  che  una  gran  forza  di  colorito . 

Ev  opera  fua  anche  la  tavola  dell'  Altare  ,  la 
quale  rapprefenta  la  B.  Vergine,  col  Bambino 
Gesli  podi  nell'alto,  e  con  S.  Girolamo,  e  S. 
Criftoforo  fui  piano. 

Di  quello  valent*  uomo  cosi  fi  legge  nel  li- 
bro che  ha  per  titolo  ,  Della  Pittura  Venezia- 
na, ee.  in  Venezia  1661.  a  pag.  220.  Domeni- 
co Campagnola  Padovano  è  fra  gli  eccellenti  Pit- 
tori di  quellr  età  ,  per  il  bel  dipingere  non  meno 
the  per  le  compofizioni .  Degni jftmo  di f cepola  e  /- 
mitatore  di  Tiziano  ,  giunfe  a  deftar  invidia 
0ÌV  iftejfo  Maefiro  ,  di  che  tejìimonio  far  poffono 
h  molte  e  belle  opere  che  in  Padova  ci  lafciò . 

S.      SOFIA 

Prepofttura , 

Monache  Benedettine, 


L 


A  tavola  nell'Altare  in  fondo  alla  nave  fi- 
niftra.  entrando  in  Chiefa  ,   colla  decolla- 


zione 


Di  Padova .  269 

sione  di    S.  Paolo  ,    è  opera  bella  di  Giovatn- 
batijìa  Bijfonì. 

Neil'  altra  navata  evvi  un  quadro  con  Noftro 
Signore  ,  che  vien  pollo  nel  fepolcro  *,  che  fi 
crede  di  Marco  Bafaiti  ,  del  Friuli  -,  cofa  non 
improbabile  ,  trovandoli  nell*  Abecedario ,  che 
in  Padova  efiftono  dell'  opere  fue  ;  ma  la  ma- 
niera non  fembra  di  lui . 

NelF  Altare  vicino  alla  porta  maggiore,  la 
tavola  colla  B.  Vergine  ,  S.  Girolamo,  ec.  è  di 
Francefco  Zanella . 

Nella  nave  oppofta  quali  dirimpetto  a  que- 
#0  è  del  medefìmo  Autore  la  tavola  eolla  B. 
Vergine,  S.  Antonio  dì  Padova,  e  S.  Profdo- 
cimo  Vefcovo . 

In  quefta  Chiefa  fi  venera  il  Corpo  della  Bea- 
ta Beatrice  della  Sereniffima  Cafa  d'  Efte  ,  chia- 
ra pei  miracoli,  che  operò,  e  per  1*  immemo- 
rabile culto  predatole  da'  fedeli  .  Fu  fcritta  la 
iua  Vita  dal  Tommafini ,  e  dall' Ab.  Brunacci . 

Quanto  vien  detto  ,  che  qui  fofle  1'  antico 
Duomo  di  Padova ,  tutto  è  incerto ,  non  eifen- 
dovi  di  ciò  altro  monumento  ,  che  là  invete- 
rata volgar  tradizione  ,  comunemente  ammef- 
fa  ,  e  però  non  del  tutto  da  rigettarli  .  Ciò 
che  certo  fi  è,  che  del  11 23.  Sinibaldo  noftro 
Vefcovo  (  fecondo  i  MSS.  del  Sig.  Ab.  Brunac- 
ci )  rifabbricò  quefta  Chiefa  per  li  Canonici 
Portuenfi  Agoftiniani  . 

Dietro  la  Cappella  maggiore  ,  ove  fi  erelfe 
un  nuovo  Altare  di  marmo,  fi  veggono  le  ve- 
ftigia  di  antichiffime  nicchie  nel  muro  ,  fimi- 
li  a  quelle  delle  ftatue  ,  e  fervivano  per  avven- 
tura in  luogo  di  fedili  ai  Sacerdoti  ,  che  vi 
uffiziavano . 

Il  Martinier  prende  un  equivoco  ,  confonden- 
do quefta  Chiefa  col  nuovo  prefente  Duomo. 

Entrando    in  Chiefa  fi  vede  a  parte  finiftra 
della  facciata  il  fepolcro  di  Lodovico  Cortufo 
Gentiluomo  ,   e    Giureconfulto   Padovano  ,    il 
M    4  quale 
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quale  era  chiamato  ,  come  dice  il  Facciolati 
Sintagma  10.  pag.  130,  Juris  Conditorium  ,  che 
morì  neli4i&. ,  e  vietò  col  fuo  Teftamento  a1 
fuoi  eredi ,  e  congiunti  il  dar  fegno  alcuno  di 
dolore  .  Ordinò  in  oltre  ,  che  foffero  invitati 
tutti  i  Mufici ,  i  quali  infieme  col  Clero  feco- 
lare  lo  accompagnaffero  alla  fepoltura  con  lie- 
ti canti  .  Voile  che  il  cataletto  fotte  feguito 
da  dodici  Verginelle  veftite  di  panni  verdi,  al- 
le quali  affegnò  certa  fomma  di  denaro  per 
dote  ,  con  obbligo  ,  che  cantaffero  dietro  la 
bara  allegre  Canzoni  .  In  fine  comandò  ,  che 
tutti  i  Religioni  regolari  interveniffero  al  fuo 
funerale  ,  trattine  quelli  che  vedono  di  nero, 
affinchè  non  funeftaffero  per  avventura  la  lieta 
pompa  col  tetro  colore  de'  loro  abiti  .  Cosi 
iafciò  fcritto  lo   Scardeone  pag.  271. 

SPIRITO    SANTO. 

Confraternita . 

ENtrando  in  Chiefa ,  il  quadrone  a  mano  fi- 
niftra  con  Gesìi  Crifto  ,  che  manda  gli 
Apoftoli  a  predicare  il  Vangelo  ,  è  opera  affai 
bella  di  Giovambatijla  Biconi  .  Quello  quadro 
va  al!e  ftampe;  ed  è  nominato  dal  Ridolfi  . 

Nella  tavola  dell'  Aitar  vicino  dei  Crocifif- 
fo  ,  con  S.  Francefco  d'  Aflìfi  ,  S.  Carlo  Bor- 
romeo, ed  alcuni  Angioletti  nell'alto,  fi  fcor- 
ge  la  mano  dello  fteffo  Bijfotii . 

La  tavola  dell'Aitar  maggiore  colla  B.  Ver- 
gine ,  e  gli  Apoftoli ,  ed  altri  Difcepoli  ,  che 
ricevono  lo  Spinto  Santo,  è.  di  Alejfandro  Va- 
rotar/  ,  la  quale  va  alle  ftampe  . 

I  due  quadri  laterali  a  quefto  ,  1'  uno  dalla 
parte  del  Vangelo, col  Rattefimo  di  Noftro  Si- 
gnore ,  e  1'  altro  dalla  parte  dell'  Epiftola  ,  con 
S.  Tomraafo  incredulo,  fono  di  Pietro  Damini . 

Va  errato  il  Ridolfi  nella  P.  I.  pag-7°-  Par" 
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landò  così  dell'opere  del  Mantegna  :  Nella  Sp/- 
rito  Santo  dipinfe  il  Salvatore  ,  che  manda  gli 
Apojioli  a  predicare  per  il  Mondo  >  non  potendo 
ciò  reggere ,  poiché  il  Mantegna  finì  di  vìve- 
re nell'anno  1517.  e  quella  Chiefa  fa  eretta 
del  2$  76.  come  fi  ha  dal  Portenari . 

Nella  Sagreftia  fi  vede  un  S.  Rocco  di  Ciò- 
vambatifta  Biffoni  . 

La  facciata  di  detta  Chiefa  ,  la  quale  è  di 
buona  Architettura  ,  fu  fatta  in  quefti  ultimi 
tempi  ;  1'  Architetto  fu  il  Sig.  Angelo  Sciatto 
Padovano . 

S.       STEFANO, 

*  Monache  Benedettine . 

NEI  primo  Altare  a  parte  delira  entrando 
in  Chiefa  per  la  porta  maggiore,  la  ta- 
vola col  martirio  di  S.  Stefano  ,  è  opera  dì 
Tietro  D  amini , 

La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  %  che  rap- 
prefenta  l'adorazione  de' Re  Magi,  è  parimen- 
te di  lui . 

Quella  neir Aitar  vicino  alla  Sagreftia,  col- 
la B.  Vergine,  col  Bambino  Gesìi ,  e  S.  Cate- 
rina Vergine  ,  e  Martire  ,  è  di  Giovarabatijfa 
Peliz&ari . 

Nella  Sagreftia  v'  è  un  Ecce  Homo  in  mez- 
za figura  di  marmo  da  Carrara  di  Filippo  Pa- 
rodio . 

In,  quefta  Chiefa  fta  fepolto  il  Celebre  Sto- 
rico Bernardino  Scardeone  Canonico  Padovano  : 
e  dinanzi  la  porta  occidentale  di  effa  è  Sepol- 
to Conftantino  Notajo  Padre  di  Pietro  d'Aba- 
no ,  come  fi  ha  dallo  Scardeone  CUJfe  X.  dal 
Tomafini  Elogia  virorum  WitJlr.To?n,  I.  dal  Sa- 
lo moni  Infcr.  Urb.  Pat.  pag.  523.  e  dal  Maz- 
zuchelli  de  Scrittori  dy  Italia  pag.  r.  Ma  la  fu& 
lapida  non  efifte  piti . 

M    i  TE* 
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T    E    R    E    S    Eo 

Monache  Carmelitane . 
Chiefa  dedicata  a  S,  Paolo  Apoflolo . 

LA  prima  tavola  a  parte  deftra  entrando  in 
Chiefa ,  col  Redentore  ,  e  S.  Terefa ,  è  di 
Giavambatijìa  Bijfoni . 

La  tavola  del  terzo  Altare  dalla  fletta  parte 
colla  B.  Vergine  ,  il  Bambino  Gesti  ,  S.  Maria 
Maddalena  de  Pazzis  ,  con  S.  Simon  Stok  è  opera 
di  Giulio  Zitello,  come  appare  dall'  epigrafe. 

La  Conversione  di  S.  Paolo  fopra  P  Aitar 
maggiore,  è  di  Gafparo  Dilani  . 

Davanti  1'  Aitar  delia  Madonna  vi  è  la  fe- 
poltura  degli  Odarj  Padovani  ,  ove  è  fepolto 
Tifi  di  quella  Famiglia  ,  celebre  Poeta ,  e  pri- 
mo inventore  della  Maccheronica  Poefia  ,  e 
non  ,  come  moltiffimi  credono  ,  il  Folengo ,  o 
(ia  Merlino  Coccai  .  Vedi  lo  Scardeone  pag. 
238.  e  239.  il  Portenari  a  pag.  277.  ed  il  P. 
Salomoni  lnfcr.  Urb.  Pat.  pag.  199.  ec.  Agri  147. 
14.7.  Eflendofi  rifabbricata  la  Chiefa  >  non  fi 
vede  pili  il  fuo  fepolcro . 

S.  TOMMASO    ATOSTOLO. 

Parrocchia  » 

LA  tavola  dell'  Aitar  maggior  con  S.  Torni» 
mafo  che  pone  le  dita  nel  Coftato  dino- 
fìro  Signore  è  di   Alejfandro  Varotari, 

Nella  volta  di  quella  Cappella  evvi  dipinto 
il  Paradifo  coli'  Aflunzione  della  B.  Vergine, 
e  cogli  Apolidi  da  Antonio  Pellegrini  .  Opera 
ili  grande  armonia  . 

Del  medefimo  è  la  tavola  con  S.  Niccolò.» 
che  libera  alcuni  dal  naufragio» 

r  del* 
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Ev  dello  fteflb  il  foffitto  nel  mezzo  della 
Chiefa.  ^ 

Il  Grillo  di  legno  ,  eh'  è  nel  primo  Altare 
a  parte  finiftra  entrando  in  Chiefa  per  la  por- 
ta maggiore  è  di  Antonio  Bonazz,*  » 

In  quefta  Cliiefa  è  fepolto  Gafparo  Scio* 
pio  nato  Proteftante  in  Franconia  nella  Dio- 
cefi  di  Bamberga  addì  17.  Maggio  1576.  Ab- 
iurò T  erefia  nel  i$9Q.  per  la  lettura  degli 
Annali  del  Baronio ,  e  fu  uno  de'  pili  formida* 
bili  critici  del  fuo  fecolo  .  Impugnò  la  penna 
eziandio  contro  de'  Principi  ,  e  non  la  per- 
donò né  meno  a  Jacopo  I.  Re  d'  Inghilterra  , 
per  la  qual  cofìi  ricevette  alcune  ferite  da*  di- 
medici  di  un  fuo  Ambafciatore .  Stampò  anche 
un  libello  contro  Enrico  IV.  Re  di  Francia  , 
che  fu  abbruciato  in  Parigi  per  man  del  Car- 
nefice -,  fé  la  prefe  con  Giulio  Lipfio ,  eco'pili 
grandi  uomini  dei  fuo  tempo.  Né  fape va  tin- 
ger la  penna  ,  che  in  venenofi  inchioftri .  Final- 
mente cercò  un  afilo  qui  in  Padova,  come  iri 
Città  di  ficurezza,  e  vi  morì  in  Cafa  del  Pie- 
rucci  noftro  Profeflbr  di  Leggi  ,  addì  1 8.  Ot- 
tobre del  1649.  d'anni  74.  con  tutti  i  Sacra- 
menti della  Chiefa  ,  come  coda  nel  libro  de.' 
morti  della  Cancellarla  Epifcopale  di  Padova* 
Vedi  T  Or  fato  monumenta  Patavina  pag.  32.  il 
Zeno  nelle  Note  alla  Biblioteca  Fontanini  To- 
mo I.  pag.  142. 

AlelTandro  Ziliolo  nella  fua  ftoria  manoferit- 
ta  delle  Vite  dei  Poeti  Italiani  ,  ci  fa  fapere, 
che  fuori  dei  Sagrato  ài  quefta  Chiefa  ,  vici- 
no ad  un  pozzo,  vi  fu  fotterraro  Luigi  Pulci  „ 
fenza  alcuna  facra  cerimonia  ,  come  uomo  d£ 
poca  ,  o  niuna  Religione  .  Vedi  il  Zeno  nelle 
Note  alla  Biblioteca  Fontanini,  Tomo  I.  pa« 
gina  260.  zdi. 
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5.  TOMMASO  CANTUARIENSE, 
Parrocchia  de  Padri  Filippini  . 

ENtrando  in  Chiefa  la  tavola  del  primo  Al- 
tare a  parte  finiflra  col  Crocifitto,  è  ope- 
ra del  Zirello  . 

Il  quadro  laterale  dalla  parte  del  Vangelo 
con  Noflro  Signore  nell'Orto,  è  dello  fletto  . 

Il  quadro  dirimpetto  a  quefto  col  Salvatore 
riforto ,  che  comparifee  alla  B.  Vergine,  è  di 
Trancefco  Zanella . 

Segue  la  Cappella  di  S.  Filippo  ,  nella  qua- 
le evvi  la  tavola  con  etto  Santo  follevato  in 
aria  da  alcuni  Angeli  ,  opera  affai  bella  di 
Pietro  Liberi . 

Sopra  quefto  Altare  evvi  1*  Immagine  mira- 
colosa dello  fletto  Santo  ,  che  (la  d'  ordinario 
coperta  ,  dipinta  da  Giovambatifl*  Peliz^ari . 
Quella  ludo  per  ben  27.  volte  V  anno  1631. 
avendo  cominciato  il  foprannaturale  fudore  ad- 
dì 22.  Aprile  del  fuddetto  anno  -,  e  fi  tramu- 
tò in  modo,  che  il  fuo  Autore  non  la  rico- 
nobbe per  opera  delle  fue  mani  .  Indi  fu  qui- 
vi collocata  alla  pubblica  venerazione  .  L*  ori- 
ginale donde  fu  tratta  quefta  Sagra  Immagine  è 
potteduta  dal  Signor  Don  Bartolammeo  Fofca- 
rini  Sacerdote  Padovano  . 

Nella  tavola  della  Cappella  maggiore  fi  ve- 
de i-1  Martirio  di  S.  Tommafo  Cantuaricnfe, 
lavoro  del  fuddetto  Pelizzari . 

Il  quadrone  nel  muro  laterale  di  quella  Cap- 
pella pollo  dalla  parte  dell'  Evangelio  ,  coli* 
apparizione  della  B.  Vergine  a  S.  Tommafo 
Cantuarienfe ,  è  opera  di  Pietro  Liberi. 

V  altro  dirimpetto  a  quefto  col  medefimo 
Santo  ginocchioni  dinanzi  al  Redentore  ,  che 
gli  apparifee  ,  è  di  Onofrio  da  Mejftna  .  Quefìi 
due  quadri    fono  dati   ingranditi  colla   giunta 
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di  molte  figure  dal  Signor  Francefco  Zanoni . 

Segue  la  Cappella  ,  così  detta  ,  della  Pie- 
tà} nella  quale  evvi  la  tavola  colla  B.  Ver- 
gine ,  col  Signor  morto  fopra  le  ginocchia ,  S» 
Giovanni  Evangelica  ,  ec.  opera  di  D.  Erma" 
no  Strotfi  Padovano  ,  difcepolo  del  Prete  Ge- 
novefe  . 

I  fei  quadri  laterali  di  quefta  Cappella ,  par- 
te  fono  di  Pietro  Liberi  ,  e  parte  di  Francefco 
Minor  elio  . 

Nella  Cappella  di  S.  Giufeppe  v'  è  la  tavo- 
la colla  B.  Vergine  ,  col  Bambino  Gesti  ,  S. 
Giufeppe,  S.  Giova  mbatifta  ,  e  S.  Antonio  di 
Padova  di  Luca  da  Reggio. 

Nel  parapetto  del  Coretto  dell'  Organo  ,  e 
fia  Cantoria  ,  evvi  nel  mezzo  la  Natività  di 
Noftro  Signore  di  Francefco  Majfei . 

Sono  dello  fteflb  i  due  quadretti  laterali  con 
S.  Francefco  d'Aflìfi,  e  S.  Filippo  Neri. 

Gli  altri  due  quadri  bislunghi ,  nell*  uno  de* 
quali  fta  efpreflb  il  Battefimo  del  Salvatore  , 
e  neir altro  la  Samaritana,  fono  opere  di  Ca- 
millo dai  Paefi. 

1  due  quadri  laterali  all'Organo  in  forma 
di  mezze  lune  fono  ,  l'uno  di  Luca  da  Reg~ 
gio  ,  e  l'altro  con  S.  Filippo  Neri,  e  S»  Feli- 
ce Cappuccino  di   Matteo  de*  Pittochi . 

Nel  foffitto  della  Chiefa  vi  fono  dipinti  i 
quindici  Mifterj  del  Rofario. 

I  Gaudiofi  fono: 

L'Anunziazione  della  Madonna  di  Marcante» 
mio  Bonacorfi . 

La  Vifitazione  di  S.  Elifabetta  di  Luca  d* 
Reggio. 

La  Natività  del  Signore,  e 

La  Prefentazione  al  Tempio  dello  fieno  Lu- 
ta da  Reggio. 

La  difputa  del  Fanciullo  Gesti  fr**  Dottori 
del  Ptliz&tri* 

Quelli 
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Quelli  Penofi  di  mezzo  : 

V  orazione  dei  Salvator  nelT  Orto  dì  Fran* 
[ceco  Maffei, 

La  Flagellazione  alla   Colonna   dello  fteilb. 

La  Coronazione  di  Spine  di  Luca  da  Reggio*  e 

lì  portar  della  Croce  ,  e 

La  Crocififlìone  del  Maffei. 
I  Glorio/i: 

La  Rifurrezione  del  Signore  del  Bonaeorjt. 

L1  Afcenfione  di  Luca  da  Reggio  . 

La  venuta  dello  Spirito  Santo,  e 

L*  All'unzione  della  Madonna  dello  fteflb. 

La|Coronazione della  B.  Vergine  del  Peliz.z.ari 

Neil'  Altare  dell'  Oratorio  di  quefti  Padri  v'  è 
Aina  Palla  dipinta  in  tavola  colla  B.  Vergine 
Coi  Bambino  Gesti,  di  maniera  de  Zambellini  ; 
donata  loro  dal  fu  Signor  Giufeppe  Pìcchi  A- 
tffeflbre  della  noftra  Sereniffima  Repubblica  . 

S.     VALENTINO, 

Padri  del  Ters£  ordine  di 
S.  Francesco . 

LA  tavola  del  fecondo  Altare  a  parte  de- 
lira ,  entrando  in  Chiefa  ,  con  S.  Valen* 
tino  che  fana  un  Fanciullo ,  è  opera  di  Alejfan^ 
dro  Varatati. 

NelT  Altare  dirimpetto  a  quefto  evvi  la.  ta- 
vola col  CrocififlTo  ,  la  B.  Vergine  ,  e  S.  Gio* 
vanni  Evangelia,  di   Francesco  Zanella. 

Il  merito  dell'erezione  (iella  nuova  Chiefa 
fi  deve  attribuire  ai  molto  Rev.  P.  Nicoietto 
Corniani  ,  mediante  le  elemofine  che  andava 
raccogliendo  .  L'Architetto  di  quefta  Chiefa 
fu  il  P.  Giovambatifla  Ficieni  Bergamafco  del- 
la ftelfa  Religione. 

Qui  fi  dà  termine  alle  Chiefe  ,  orametten- 
dofene  alcune  ,  per  non  effervi  cofa.  degna 
et  efler  notata ,  come  s*è  detto  di  fopra  «. 

Il  fine  della  Prima  Parte» 
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PALAZZO    DI  S.  E.   PODESTÀ' 


Ntrando  in  quefto  Palazzo  vi  era- 
ro i  due  Santi  Profdocimo,  e  Mar- 
co dipinti  a  frefco  fopra  le  due 
oppofte  porte  della  Sala,  da  Dome- 
nico Campagnola  ,  più  non  efiftono 
a  moti  vo  di  nuove    fabbriche . 

Anche  i  quadroni  eh' efiftevano  nella  conti- 
gua ftanza,  che  furono  accennati  nelP  altre  e- 
dizioni ,  più  nonvi  fono  per  lo  fteffo  motivo. 
Nella  Chiefetta  de'  Notaj  ,  eh'  è  in  quefto 
Palazzo  C  della  quale  fi  ferve  il  PodeiU  )  v' è 
la  tavola  colla  B.  Vergine  fedente  ,  col  Bam- 
bino Gesù,  S.  Andrea  Apoftolo,S.  Antonio  di 
Padova  ,  ec,    di  Domenico  Campagnola . 

Nella  ftanza  ove  refiedevano  per  lo  palfato 
i  Magnifici  Signori  Deputati  ,  v'  era  il  Ritrat- 
to di  jìUJfandro  Carotati  dipinto  da  lui  mede- 
fimo  ,  ed  altresì  il  Ritratto  del  B.  Giordano 
Forzate,  il  quale  inftituì  il  Collegio  de' Sedi- 
ci, 
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ci,  o  fiano  Deputati  pel  governo  della  Città, 
con  altri  Beati  ,  e  Santi  Padovani .  C  *  ) 

Ex  da  vederfi  il  Cortile  penfile  d'Ordine  Do» 
rico  ,  eh' è  nel  fecondo  piano  di  quefto  Palaz- 
zo .  Vigne  attribuito  al  Palladio,  come  fi  può 
vedere  nel  Tom.  I.  P.  I.  delle  Fabbriche  ine- 
dite di  effo  Autore  ,  Tavola  XX.  pag.  1 $. 
ove  P  Editore  io  intitola  opera  maraviglio/*. 
Ma  i  noftri  Architetti  lo  tengono  del  Falce* 
netto  ;  all'opinione  de' quali  dà  molto  pefo  1* 
autorità  del  Signor  Tommafo  Temanza  Archi- 
tetto intelligentiffimo  ,  il  quale  interrogato  fo- 
pra  ciò  ,  così  rifpofe  :  Il  Cortile  penfile  ntl 
Palalo  del  Pedefià  in  Padova ,  io  lo  tengo  per 
opera  del  Falconetto. 

PALAZZO   DELLA   RAGIONE, 
O     SIA     IL     SALONE.       » 

SOpra  ogni  cofa  è  degna  d'  effer  confiderata 
la  ftupenda  Sala  della  Ragione  ,  o  a  me- 
glio dire  ,  la  gran  piazza  coperta  ,  detta  an- 
che Bafilica  ,  dove  fi  trattano  le  caufe  ;  mara- 
vigliofa  non  folo  per  la  fomma  ampiezza  ,  ma 
molto  pili  per  V  artifizio  dell'  ArehitetturaJ, 
per  ia  relazione  ,  che  ha  co'  cardini  del  Cie- 
lo, e  per  le  fimboliche  ,  e  mifteriofe  Pitture; 

po- 
CO  La  Cancelleria  del  Comune,  ed  il  luogo  ,  ove 
fi  radunavano  i  Magnifici  Signori  Deputati  ,  furono  fab- 
bricati ,  fecondo  i  noftri  Storici ,  fopra  la  Cafa  di  Tifo 
da  Campofampiero  ,  da  lui  venduta  al  Comune  ,  iniìe- 
me  colla  Torre  ;  la  qual  Cafa  fervi  già  per  luogo  del 
Configlio  .  Ed  il  Portenari  a  pag.  ioj.  ci  fa  fapere  , 
che  al  fuo  tempo  la  torre  è  fiata  albata,  e  adornata 
fopra  le  Campane  ,  con  veroni  intorno  ,  e  con  la  cupola  : 
fegno  che  gli  Architetti  di  allora  non  temettero  di  appor- 
tarle nocumento  alcuno  coir  aggiungervi  tanto  pefo  , 
non  oftante  ,  che  la  Torre  fino  da  que*  tempi  foffe  incli- 
nata .  Circa  il  fuono  del  Campanone  alle  due  ore  della 
notte  ,  così  fra  fcritto  in  un1  antico  Codice  ,  che  poflede- 
va  V  Ab.  Brunacci  ;  Po/l  botos  C  parla  di  Padova  }  nuUus 
audeat  ire  per  Civitatem  fine  lumine ,  &  cura  arvnis  . 


Di  Padove,  i9t 

potendofi  dire  fenza  iattanza  ,  non  effervi  in 
tutta  Europa  ,  e  forfè  al  Mondo  ,  la  eguale , 
come  convengono  i  viaggiatori  .  Il  Sig.  De  La 
Land .  anch'  Egli  la  riconofce  per  la  più  gran 
fala  del  Mondo,  e  dà  il  titolo  d'knmenfa  al- 
la fua  gran  volta  .  C  *  ) 

All'erezione  di  sì  gran  mole  ,  fi  diede  co- 
minciamento  Tanno  1172.  fecondo  T  opinione 
di  alcuni  noftri  fiorici  ,  fra  quali  F  Orfato  a 
Pa§*  33  *•  *J  Portenari  a  pag.  101.  dietro  la 
(corta  dell' Ongarello,  del  Calderio ,  ec.  Con- 
vesme  prima  leccare  ud  rigagnolo  di  acqua  , 
che  da  S.  Giovanni  pattava  per  la  via  di  Con- 
cariola  ,  dietro  il  Duomo  ,  e  attraverfava  la 
piazza . 

Nello  fteffo  anno  furono  gittate  le  fonda- 
menta ,  formate  d'  una  felva ,  fiami  lecito  dir 
così  ,  di  robuftiflìmi  pilaftroni  ,  difpofti  in 
quattro  linee,  con  archi  parimenti  atti  a  fo- 
ftenere  sì  vafta  Sala  .  I  detti  pilaftri  fono  in 
numero  di  novanta  ,  e  lo  fteffo  metodo  ten- 
nero fovra  terra  ;  ma  le  botteghe  ,  i  magaz- 
zini ,  ed  altro  ,  da  cui  fono  ingombrati  pre- 
fentemente  ,  non  lafciano  difcoprire  la  ftrut- 
tura  di  sì  bella  fabbrica  ,  che  ferviva  negli 
andati  tempi  di  commoda  piazza  nell'  intem- 
perie delle  ftagioni .  Si  vuole  ,  che  ne  fia  fla- 
to \  Architetto  Pietro  di  Cozxo  da  Limena , 
le  pur  è  vero  . 

Le  dette  fondamenta  furono  alzate  parallele 
al  terreno  ,  e  fi  crede  ,  che  redatte  interrotto 
il  lavoro,  fino  all'anno  1209.  affinchè  fi  raf- 
fodaffero  perfettamente . 

La  pianta  di  quefta  fabbrica  è  di  figura  rom- 
boidale ,    la    più    atta  di    tutte    a  refiflere  al 
tempo;  poiché  rifoiuti  effendo  i  Padovani,  co- 
me 

CO  II  Salone  ou  la  Salle  d'Audience  ?  ed  le  bàti- 
ment  le  plus  fingulier  de  Padoue  ,  &  e  ed  auflì  la 
plus  grande  Salle  qn'  il  ait  au  monde  .  Ed  in  altro 
luogo  dice  :  La  voùte  du  Saion  iramenfe  de  Padoue . 
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me  dice  V  Orlato  a  pag.  332.  che  la  lungbez* 
Z*t  ed  altezza  della  fabbrica ,  #«a/e  difegnava- 
no  ,  dovejfe  ejfere  di  maraviglia  a  tutte  le  età , 
«0»  Metfo  co«  la  grandetta ,  c^£  co»  la  duraz.io- 
Mt ,  /e  diedero  quella  figura ,  <*cc/<)  che  gli  ango- 
li facendo  ,  per  fojlenerfi ,  «»»  all'  altro  impulfo  , 
/»/«  faldo  ,  e  /or/e  /o/Te  /'  edificio ,  come  p/«  fal- 
da è  quelV  uomo  ,  che  Julia  difparità  de  piedi 
fermando/i  ,  non  è  così  facile  ad  ejfer  gettato  a 
tetra  ,  come  quando  fu  i  piedi  eguali  fi  regge  : 
onde  quello  che  fu  artificio  non  deve  ejfere  im~ 
putato  aW  impedimento  r  da  alcuni  addotto  delle 
circonvicine  afe . 

Nel  detto  anno  1209.  furono  alzati  i  muri 
fino  alle  fine  (tre  ;  e  nel  1218.  fi  terminarono-, 
e  nel  feguente  la  Sala  fu  coperta  di  legnami 
con  archi.  Se  non  che  correndo  l'anno  1306. 
per  configlio  di  F.  Giovanni  degli  Eremitani 
di  Sant'  Agoftino  ,  uomo  dedito  all'  Architet- 
tura, fui  modello  d'un  gran  palazzo,  che  vi- 
de ne'  fuoi  viaggi  ,  il  tetto  fu  fatto  a  volta 
con  arte  maravigliofa,  e  levati  gli  embrici  o 
fieno  tegole  ,  di  laftre  di  piombo  fu  ricoper- 
to .  Nel  tempo  medefimo  fi  fabbricarono  le 
due  loggie  ,  cadauna  larga  17.  piedi  con  co- 
lonne ,  cornici ,  e  balauftrate  di  marmo  bian- 
eo,  e  roffo ,  dopo  vi  furono  aggiunte  le  bot- 
teghe delle  mercerie  ,  e  le  altre  che  riguar» 
dano  la  piazza  del  vino,  ora  detta  dell'  erbe. 
Ebbe  F.  Giovanni  in  premio  dell'  opera  Aia 
parte  dell'antico  coperto  della  Sala,  e  di  ef- 
fo  fi  valfe  a  coprire  la  Chiefa  delT  Ordin  fuo 
che  ,  come  vien  afieri  to  ,  era  coperta  di  paglia  . 

Nella  Cronica  di  RoJandino  ,  ed  in  quella 
del  Monaco  Padovano  (  delle  quali  tanto  fi 
ferve  il  Muratori ,  quando  favella  delle  cofe 
noftre  ne* fuoi  Annali  d*  Italia)  come  pure  in 
altre  Croniche ^premeffe  alla  Storia  di  Albertin 
Muffato,  fi  legge  in  pah  luoghi,  che  Palatiunt 
magaum  Qommunis  ?adu£  coeptum  fuit  anno  Do- 
ni »■» 
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mini  MCCXVIU.  &  completum  fult  anno  Demi* 
ni  MCXXIX.  Mantijfa  adje&a  vetujìiffìmo  MS. 
Cbronico  Monaci  Paduanì  ,  ec.  pag.  47.  An- 
che in  un'  Antica  Cronichetta  MS.  polfeduta 
dal  Ch.  Sig.  Ab.  Giufeppe  Gennari  fi  legge 
all'  anno  1228.  Incceptttm  fuit  hoc  anno  Pala- 
tium  communi*  P-adua ,  cpu£  nobile  &  magni fi- 
cum  ,  &  completum  anno  12 19.  Lo  fteflb  fi  ri- 
leva da  altra  Cronaca  de1  Sereninomi  di  Mode- 
na per  la  prima  volta  polla  alle  {lampe  dal 
Ch.  Muratori  nel  IV.  Tom.  /tntiquit.  ltal.  Me- 
dii  JEvi  ,  colonna  1128.  Ma  non  fi  denno  in- 
tendere quefte  parole  della  Sala  della  Ragio- 
ne ,  ma  sì  bene  del  Palazzo  degli  Anziani  ,  e 
del  Poderlà. 

Neil'  anno  1420.  il  dì  2.  di  Febbrai©  io 
giorno  di  Venerdì  alle  ore  una  di  notte  veacs- 
do  il  Sabbato  ,  effendofi  attaccato  il  fuoco 
all'  Archivio  ,  fi  comunicò  ai  Salone  ,  e  tutto 
il  tetto  reflò  incenerito  nel  tempo  di  folo 
quattr'  ore,  poiché  alle  5.  era  eftinto.  Ma  fu 
riftorato  ben  predo  dalla  Repubblica  Veneta  , 
elfendo  {lato  di  nuovo  ricoperto  di  piombo  , 
infieme  con  le  due  loggie  efteriori  ;  e  demo- 
lire due  muraglie  ,  che  lo  dividevano  in  tre 
parti ,  venne  ad  acquiftare  maggior  pregio  ,  e 
nobiltà  .  Io  trovo  in  alcune  memorie  MSS. 
che  il  Senato  fpedì  a  Padova  in  quella  occa- 
fione  Bartolommeo  Rìzko  ,  e  Maejìro  Piccino  , 
rari  Architetti  di  que'  tempi ,  perchè  fopran- 
tendeffero  all'  opera  .  Ora  per  dir  qualche  co- 
fa  deir  antica  divisone  di  eflb  -,  nella  parte 
verfo  Levante  era  la  Chiefetta  ,  o  Capella  di 
S,  Profdocimo  ,  dove  fi  celebrava  la  Meflaper 
il  Podeftà  ,  e  per  la  di  lui  Corte  .  In  quella 
verfo  Occidente  v'  erano  due  flanze  ,  in  una 
delle  quali  vi  aveva  una  prigione  fatta  a  mo- 
do di  gabbia  ,  chiamata  Fagiana  ;  nell'  altra 
l'abitazione  del  guardiano  delle  carceri,  e  la 
prigione  delle  Femmine  .   La   parte   di  mezzo 

era 
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era  molto  maggiore  delle  antidette ,  e  vi  {la- 
vano i  Tribunali  de' Giudici  minori,  chiamati 
Giudici  da  baffo  ;  e  vi  erano  anche  i  Tribuna» 
li  del  Giudice  dei  Criminale,  o  Maleficio  , che 
fi  diceva  di  fuori  ,  poiché  giudicava  i  Crimi- 
nali fatti  fuori  delia  Città.  Altro  Giudice  del 
Criminale  v'  era  detto  di  dentro  ,  al  quale  fi 
apparteneva  il  giudicare  i  Criminali  accaduti 
in  Città  .  In  quella  guifa  era  divifo  il  Salo- 
ne ,  e  così  durò  fino  al  tempo  del  fopprad- 
deto  incendio  . 

Neil'  anno  finalmente  1756.  a'  17.  Agofto , 
alle  ore  diciafette  in  circa  ,  fi  fcatenò  un 
violentiffimo  turbine  ,  la  cui  direzione  fu  da 
Garbino  verfo  Greco,  la  quale  urtò  con  tant' 
impeto  la  volta  dell'  immenfa  Sala  tutta  rico- 
perta di  piombi  ,  che  ad  onta  di  cosi  enorme 
pefo  ,  delle  catene  ,  e  degli  arpioni  di  ferro , 
che  la  tenevano  legata  ,  la  ftaccò  dalle  robu- 
fte  muraglie ,  ove  era  piantata  ,  e  la  rovefeiò 
per  la  maggior  parte  fopra  la  Loggia  fetten- 
trionale  ,  effendone  foltanto  rimafta  una  pic- 
ciola  porzione  verfo  ponente  ,  e  ancor  quella 
feompaginata ,  e  fuor  di  perpendicolo  . 

Di  ciò  molti  hanno  fcritto  ,  ed  ultimamen- 
te il  Ch.  Sig.  Ab.  Toaldo  P.  P.  di  Agronomia 
in  quefta  Univerfità  ,  nel  fuo  lodato  Saggio 
Meteorologico  pag.  183.  che  incontrò  tante  lo- 
di anche  apprendo  le  piU  celebri  Accademie 
d'  Europa  .  Il  quale  ci  fa  fapere  quanto  fe- 
gue  :  Nell'orrido  turbine  delli  17.  Agofto  1756. , 
che  dal  territorio  Mantovano  fino  alla  Maremma 
del  Friuli  ,  per  lo  [patrio  di  60.  miglia  che  feor- 
fé  in  una  fola  ora  di  tempo  ,  fegnò  una  rcttif- 
ftma  e  ftrettijfima  ftrifeia  di  ftragi  ,  non  v  era 
tié  pioggia  ,  né  fulmini  ,  né  tuoni  ,  né  faette , 
né  lampi  manifefti  :  bensì  con  alcuni  pezz*  ra- 
ri di  ghiaccio ,  0  grandine  prodigiofa ,  per  meK.-* 
Zft  ad  un  orrido  rumore  ,  v*  era  un  muto  bale- 
nare continuo  :  onde  molti  lo  credettero  un  vor~ 

lice' 
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t ice  col  fuoco ,  come  talor  ne  accade  ;  tanto  pia 
che  fi  videro  dopo  quaft  brugiate  le  piante  tene- 
re e  le  f rondi  (  effetto  dello  sbattimento  ;  )  ma- 
in  fatti  era  il  fuoco  elettrico ,  che  per  mexzfl  al- 
le agitatijfime  nubi  balenava  .  Di  fatto  ove  paf- 
sò  quella  fpezie  d'  uracano  o  voglian  dir  tur- 
bine non  lafciò  che  tiraggi,  lutto  e  terrore. 

Non  è  da  tacerli  ,  che  in  mezzo  a  tante 
ruine  e  del  Salone  ,  e  di  tanri  altri  edifìcj  , 
niuna  perfona  è  perita  . 

La  generofa  munificenza  dell'  Augufto  Sena- 
to ,  avendo  efaudite  le  fuppliche  della  fua  fe- 
deliffima  Città  ,  concorfe  anche  quefta  volta 
con  groffa  fomma  di  denaro  al  riftorament© 
di  sì  bella  fabbrica  ,  che  fu  efeguita  colla  di- 
rezione del  celebre  Bartolommeo  Ferracina  :  Vi 
aggiunfe  egli  la  Meridiana  ,  che  prima  non  v'era. 

La  lunghezza  di  quefto  Salone  ,  fecondo  1* 
antico  piede  Padovano,  è  di  piedi  256.  la  fua 
larghezza  di  piedi  85.  e  la  fua  altezza  di  72. 
Ma  ora ,  fecondo  le  mifure  prefe  con  tutta  di- 
ligenza dal  Signor  Giuseppe  ISicoletti  Padova- 
no,  Pittore  di  riquadro,  o  vogliam  dire  di  A- 
dornati ,  e  di  Architettura  ,  dopo  V  infortunio 
fofferto  ,  fi  rileva  ,  che  il  piede  Padovano  fu  ac- 
crefciuto  da  quel  di  prima,  poiché  fecondo  il 
prefente  ,  le  fue  grandezze  fono  come  fegue , 

La  lunghezza  interna  ad  Salone  dalla  par- 
te ài  Tramontana  è  di  piedi  225.  e  1'  efterna 
d'i  piedi   232. 

La  lunghezza  interna  dalla  parte  ài  mezzo 
giorno  di  piedi  219.  e  1' efterna  di  piedi  226. 

La  larghezza  interna  dalla  parte  di  Levan- 
te di  piedi  7$.  e  mezzo  ,  e  P  efterna  di  piedi 
8a.  e  mezzo. 

La  larghezza  interna  dalla  parte  di  Ponen- 
te di  piedi  76.  e  l' efterna  di  piedi  83. 

Le  quattro  muraglie,  due  delle  quali  formano 
la  lunghezza  di  quefta  gran  macchina ,  fono  di 
groffezza  piedi  3.  e  mezzo  per  cadauna. 

L'ai- 


2%6  Pitture,  ec* 

L'altezza  dal  terreno  ,  o  piano  della  piazza 
fino  ai  piano  del  pavimento  del  Salone  di 
piedi  22. 

L'  altezza  dal  pavimento  fino  alla  Gioja  , 
ove  impoftano  i  fefti  del  coperto  di  piedi  34. 

L'  altezza  dalla  Gioja  fino  alla  colomba  ,  ove 
il  quinto  acuto  fa  la  feraglia  di  piedi  4.1.  e 
mezzo  . 

Il  legno  della  colomba  ,  che  fa  la  feraglia 
è  di  oncie  18.  comprefa  la  groffezza  della  ta- 
vola dei  coperto  ,  che  foftiene  il  piombo,  ve- 
nendo ad  effere  tutta  l'altezza  dal  piano  della 
Piazza ,  fino  V  ultima  eftremità  del  coperto  di 
piedi  99. 

Si  afcende  a  quella  gran  Sala  per  quattro 
Scale,  due  all'  Oriente  ,  e  due  all'Occidente  , 
di  cinquanta  fcaglioni  in  circa  per  cadauna  t 
le  quali  mettono  in  due  gallerie ,  o  fiano  log- 
gie  ,  entrambi  di  pari  lunghezza  al  Salone  ,  fat- 
te a  volta  ,  ricoperte  di  lamine  di  piombo  , 
fomentate  da  cinquantafei  colonne  di  marmo 
bianco  ,  e  roflò ,  e  adornate  da  cinquecento  ot- 
tanta colonnette  della  medefima  pietra  . 

Le  fuddette  fcale  corrifpondono  a  quattro 
porte,  due  delle  quali  mettono  al  mezzogior- 
no ,  e  due  al  fettentrione  . 

Per  effe  fi  entra  nella  Sala  ,  la  quale  efTendo 
d'una  fola  volta  ,  e  fenza  alcun  foftegno,  co- 
me s'  è  detto ,  forprende  chiunque  la  mira. 

Quefta  gran  macchina  è  pofta  parallela  ali* 
equatore  ,  coficchè  nel!'  Equinozio  i  raggi  del 
Soie  nafeente  entrando  per  le  finettre  pofte  aL 
Levante  nell'  alto  del  muro  ,  efeono  per  quel- 
le a  Ponente  ,  (  cofa  ,  che  oggi  non  può  ve- 
derfi  attefo  V  innalzamento  del  Palazzo  Preto- 
rio ,  )  e  ne1  foiftizj  i  raggi  folari  penetrando 
per  le  fineftre  del  mezzo  giorno,  fé  ne  efeono 
per  quelle  di  fettentrione  ;  come  vien  deferit- 
to  dal  Portenari  a  pag.  96.  da  un  MS.  di  Fran- 
cefilo Saflbnia  Nobile  Padovano,  e  da  France- 
filo 
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fco  Scoto  nel  fuo  Itinerario  d'  Italia  ,  a  pag, 
16.  e  17.  E  di  piìi,  i  detti  raggi  folari  di  Me- 
fe  in  Mefe  vanno  ferendo  i  medefimi  fegni 
del  Zodiaco ,  che  fono  dipinti  all'  intorno  del 
Salone,  ne' quali  il  Sole  fi  ritruova  effere .  E- 
ciò  fecondo  le  offervazioni  fatte  dal  Sig.  Fran- 
cefco  Zanoni . 

Per  ciò  che  riguarda  le  pitture ,  che  in  que- 
llo Salone  fi  vedono  ,  io  riferirò  fedelmente 
quello  che  il  Ch.  Sig.  Ab.  Don  Antonio  Rocchi 
Padovano ,  perfona  diligentiffima  dopo  molti  efa- 
mi ,  ed  infpezioni  ,  come  fegue  ha  notato  : 

Tutta  la  dipintura  della  gran  Sala  della   Ra- 
gione   compre  fa    tra    il    tetto  e  le    fine/ire,  è  in 
dite  parti  divifa  ,    cioè  in  inferiore  ,  e  fuperio» 
re  ,    tengono    effe  feparate  ancora  da  un  giro  di 
archetti  doppi  concentrici  ,    che  tutto  attorno  al- 
la  gran  mole  cammina  .   Delle  Pitture  della  par- 
ie inferiore  ,  ficcome  0  note  ,  0  facili  a  rilevar-* 
/?,  io  mi  taccio  .  Dirò  di  quelle  della  parte  fu-> 
periore  ,  delle  quali  tante  ,  e  sì  varie  co  fé  furti' 
no  dette.  E  per  parlarne  con  brevità  ,  e  chiare^' 
z.a  noterò  le  tre  z.one ,  in  cui  la  parte  fttperiort 
è  divifa  ,  comprendenti  tutte  infteme  quadri  tre» 
cento  e  diecinove  :  e  di  più  offerverò  ,   che  la  fa- 
fcia  di  mezxp  ferve  di  bafe ,  e  regola  per  le  al» 
tre  due  .  Poiché  in  effa  fi  veggono  in  quadri  di 
figura    e   grandezza  alquanto   diflinta  primiera» 
mente  i  dodeci  fegni  dello  Zodiaco  ;  dipoi  le  fi- 
gure della  Terra  di  Mercurio  ,   della  Luna  ,  di 
Marte ,  di  Venere  ,    di  Saturno  ,  e  di  Giove  %  e 
quefli  frappofti  ai  fegni  fuddetti  loro  fecondo  Jgi» 
no  convenienti .   In  oltre   tra  l'uno  fegno  ci*  al» 
tro  gli  efercizj  propri  delle  ftagioni ,  e  de*  me  fé 
Di  pia  nella  facciata  a  mezx°    dì  in  tre  fimili 
quadri  fi  veggono  la  B.  V.  Maria  coronata  ,    la 
Maddalena  a'  piedi  del  Redentore ,  e  nel  terzfi  5. 
Paolo  primo  Eremita. 

La  linea  inferiore ,  cui  appartengono  cento  tre» 
deci  quadri  ,   ne  contiene  primieramente  due  ,  è 
N  prin» 
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principali    dell"  altezza    di    tutti    tre    i  giri  ,  e 

della  larghezz*  ài  due  degli  altri  .  Il  primo  è 
poflo  a  levante ,  ed  è  la  Coronazione  della  B.  V.  \ 
V altro  è  poflo  a  ponente,  e  ci  moflra  5.  Marco 
Evangelica  ,  che  fparge  monete  à?  (tro  [opra  po- 
verelli .  abbraccia  ancora  dodeci  nicchie  dell'1  al- 
tezza di  due  fafcie  ,  nelle  quali  vi  flan  dipinti 
gli  JJppofloli  diflribuiti  tra  i  fegni  del  Zodiaco 
fecondo  il  tempo  ,  in  cui  la  S.  Chiefa  celebra  la 
loro  jefta  .  Oltre  a  ciò  in  otto  quadri  degli  or- 
dinar} fi  vede  una  figura  agile  ed  alata  in  atto 
di  volare  :  e  quefle  figure  dinotano  gli  otto  ven- 
ti degli  antichi . 

Nella  zona  fuperiore  fi  veggono  alcune  coflel- 
laz'oni  copiate  dallo  fieffo  Igino  .  E  queflo  è 
tutto  ciò  ,  che  v  è  di  particolare  in  ejfa  parte 
fuperiore . 

Il  rimanente  poi  delle  pitture  fono  in  quadri 
del  tutto  fimili ,  e  fi  dividono  in  fette  parti ,  o 
clajfi  ;  fei  delle  quali  vengono  tra  fé  divife  dai 
quadri  indicanti  gli  efercizi  de  mi/i  ,  ed  hanno 
prejfo  al  mezZP  U  Pianeta  loro  dominatore .  Effe 
vapprefentano  primieramente  i  fimboli  delle  uma- 
ne inclinazioni  ,  e  de*  temperamenti  ;  e  quefle 
pe*  lo  più  ftanno  nella  linea  fuperiore:  dipoi  le 
azioni  a  quelle  corri fpondenti  ;  e  in  oltre  gf  im- 
pieghi convenienti  a  coloro  ,  *  quali  nati  fatto 
quel  Pianeta  al  fole  congiunto ,  che  in  alcun  luo- 
go non  fi  vede  rapprefentato  ,  han  fortito  quel 
dato  temperamento ,  quella  inclinazione  ,  quel 
grado  di  talento,  quella  qualità  di  forze ,  e 
quella  data  abitudine  .  E  tutto  queflo  fecondo  la 
dottrina  del  predetto  Igino  .  Co  tali  figure  però 
fono  fiate  prefe ,  e  copiate  per  lo  più  dall'  Aflro- 
labio  Piano  di  Pietro  di'  Abano . 

ha  fettima  parte  poi  ,  e//  è  pofla  fra  il  fegno 
del  Toro  ,  e  quello  de*  Gemini  ,  comincia  dalla 
B.  V.  Coronata  pofla  nella  feconda  zona  ,  come  i 
è  detto  ,  e  termina  con  S.  Paolo  primo  Eremi- 
ta .  Ella  appartiene  tutta  al  Miflero  dell*  umana 

Keden- 
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"Redenzione  .  Precedono  infètti  tutte  le  Figure 
del  Vecchio  Tejlamento  indicanti  /'  Immolazione 
del  Redentore  :  dipoi  /'  Immolazione  fleffa  [opra 
la  Croce  ,  ed  il  Sacrificio  della  S.  Meffa  ;  ed  in 
terzo  luogo  gli  effetti  della  Redenzione  prefi 
dall'  dppocaliffe  di  S.  Giovanni. 

Quella  è  la  qualità,  la  divifione,  l'ordine, 
ed  il  lignificato  delle  Figure,  che  nella  parte 
fuperiore  fi  vedono  . 

Quelle  pitture,  di  cui  parlano  tanti  Scritto- 
ri ,  furono  ,  fecondo  la  comune  opinione  ,  in- 
ventate da  Pietro  d' Abano  ;  lo  Scardeone  a. 
pag.  301.  e  l'Orfato  Monumenta  Patavina  pag. 
26.  ci  dicono  ,  che  dopo  l' incendio  accaduta 
del  14.20.  Giufto  Pittore  le  riftorò  .  Sono  (la- 
te ritoccate  di  nuovo  nel  1608.  e  nel  1744.. 
Errano  certamente  coloro,  che  le  vogliono  ri- 
fatte da  Giotto  dopo  l'incendio  dei  1420.  poi- 
ché Giotto  morì  nell'  anno  1336.  come  fi  ha 
prefTo  il  Vafari  a  pag.  45.  della  P.  I.  e  da  tut- 
ti coloro  che  di  lui  favellano  .  Quello  gran 
Pittore  non  le  rifece  dopo  1'  incendio  ,  ma  le 
dipinfe  molto  prima  ,  e  fu  ciò  nel  1312.  fc 
crediamo  a'  noftri  Storici  .  Di  tale  fcoperta. 
per  la  lloria  della  Pittura  fiamo  debitori  al 
Sig.  Abbate  Brunacci.  Alla  pag.  2  7oi.de1fuoi 
3MSS.  Ila  regiftrato  il  fegueste  paflb  dell'  al- 
trove citato  Giovanni  Naone ,  che  fcriveva  in- 
torno il  1340.  e  fecondo  altri  nel  136$.  Duo- 
decim  caleflia  figna  ,  &  feptem  Pianeta  cum  futi 
proprietatibus  in  hac  cohopertura  fulgebunt  a\ 
2,otho  fummo  pitlorum  miri  fi  ce  lab  orata  ,  &  alfe 
fiderà  aurea  cum  fuis  fpeculis  ,  &  alia  figura- 
tiones  fimiliter  fulgebunt  interius  . 

E  di  fatto  al  diligentilfimo  Signor  Francefcd 
Zanoni  ,  che  con  tanta  maeftria  le  fuddette 
Pitture  rifufcitò,  cominciando  nell'anno  17620 
riufcì  di  fcoprirvi  fotto  il  nome  di  Giotto  in 
quella  forma  :  Gì  *"*  TO;  mancandovi  il  pri- 
mo O ,  e  1'  afta  perpendicolare  del  primo  T  ; 
N    2  cofa 
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cofa  che  fu  offervata  da  varj  intendenti  dell' 
antichità ,  e  fpezialmente  dal  Signor  Ab.  Bru- 
iteci .  Oltre  Giotto  operarono  in  quella  gran 
Sala  altri  Pittori  di  que'  tempi  ,  ed  eziandio 
de'  piU  antichi  ;  poiché  nella  fopra  allegata 
Cronaca  del  Ch.  Signor  Ab.  Gennari  fi  ha 
quanto  fegue  :  MCCLXX1.  Hoc  anno  depiclum 
fuit  palatium  Communi*  Padua  .  Lo  fteflb  fi 
legge  in  altra  Cronaca  aggiunta  al  Rolandino 
a  pag.  154.  Le  quali  Pitture  furono  fatte  cin- 
que anni  prima  della  nafcita  di  Giotto.  Ed 
altri  de' moderni  ancora  vi  dipinfero  poi  . 

PiU  cofe  fono  degne  di  offervazione  in  que- 
llo luogo  ,  e  fra  le  altre  una  memoria  in  o- 
nore  di  Tito  Livio,  ed  in  altro  le  di  lui  fup- 
pofte  offa  .  Vedi  Facciolati  Fafti  Gymn.  Pat. 
Part.  IL  pag.  4.  Gli  fu  pollo  quel  monumen- 
to nel  1547.  e  *i  tenne  lungamente  ,  che  ap- 
parteneffe  a  lui  1'  infcrizione  ,  quando  appar- 
tiene a  Livia  IV.  Figlia  di  Tito  Livio  fatta 
da  un  fuo  Liberto  ,  la  quale  così  Ha  :  V.  F. 
"Titti!  Livius  Livia  T.  F.  Quante  L.  Halfs  Con- 
cordiali*  Fatavi  fibi  &  fuis  omnibus  .  Di  che 
vedi  i'Orfato  ne'  Marmi  eruditi  Part.  I.  Lette- 
ra 8.  e  nella  fua  (loria  a  pag.  10.  La  teda 
antica  di  Tito  Livio,  fcolpita  in  marmo ,  fup- 
pofla  il  di  Lui  ritratto,  fu  donata  alla  Città 
dal  celebre  AlefTandro  BafTano  eruditismo  An- 
tiquario Nob.  Padovano  ,  fui  collo  della  qua- 
le fono  incife  quelle  lettere  :  P.  T.  L.  E.  la 
cui  interpretazione  lafcio  agli  eruditi  antiquari  • 
I  fei  verfi  latini  fcolpiti  in  bronzo  ,  fono  del 
famofo  Lazaro  Bonamico  già  profelfore  di  li- 
mane Lettere  in  quella  Univerfità  .  I  chiaro- 
scuri all'  intorno  fono  di  Domenico  Campagnola  , 
Le  due  llatuette  di  bronzo  polle  da  una  par- 
te ,  e  dall'  altra ,  che  rapprefentano  Minerva  , 
e  l'Eternità;  e  i  due  Fiumi  di  fotto  Tevere, 
e  Brenta,  con  la  Lupa  nel  mezzo,  che  allatta 
i  due  Fanciulli  Romolo  ,  e  Remo',  parimente 

di  Bron- 
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di  Éronzo,  fono  d'incerto,  ma  buon  maeftró  „ 

Il  P.  Mabillon  ,  uomo  tanto  celebre  ,  parla 
anch'  egli  di  quella  ftatua  di  T.  Livio  nel  pri- 
mo Tom.  del  fuo  Mufeo  Italiano  così  dicen- 
do :  Ai  Livium  ut  redeat  orario  ,  dimidi  *  ejus 
Jìatua  eretla  cemitur  in  majoris  civìtath  aula 
pretoriana  qua  vix  itila  magis  ampia  reperiti 
poteft .  &c.  L'  Ab.  Laugier  nel  Tomo  V.  della 
fua  ftoria  della  Repubblica  di  Venezia  a  pag. 
2ii.  dice  di  Tito  Livio  :  Qjando  non  avejfe 
avuto  altri  pregi  (parla  di  Padova)  che  quella 
di  aver  dato  nafeita  allo  Storico  Tito  Livio ,  ba- 
cerebbe queflo  per  renderla  fempre  celebre. 

Vicino  a  quella  memoria  evvi  un  altro  mo- 
numento in  onare  del  celebratiflìmo  Sperone 
Speroni  Nobile  Padovano,  Filofofo  ,  Oratore, 
e  Poeta ,  col  di  lui  ritratto  in  mezza  figura  di 
marmo  da  Carrara  :  e  fotto  fi  legge  il  nome 
dell'  Artefice  :  M.  Ant.  Surdius  fculpt.  Pat.facieb. 
chiaro  Scultore,  ed  Architetto  de' Cuoi  tempi 

K  da  vederli  altresì  la  gloriofa  memoria  col 
ritratto  in  marino  polla  dalla  Città  nel  1661, 
alla  Chiariffima  ,  e  pudiciuì  na  Mirchefa  Lu- 
grezia  Dondi  Orologio  ,  Moglie  di  Pio  Enei 
Mirchefe  degli  Obizzi  ,  Matrona  Padovana, 
che  afTalita  la  notte  de'  fedeci  Novembre  nel 
1654.  "ella  propria  camera  volle  pili  tofto  con 
eroica  fermezza  lafciarfi  ammazzare  ,  che  alle 
impure  voglie  del  perfido  infidiatore  acconfen- 
tire  .  In  loie  della  quale  fu  fatta  una  raccol- 
ta, che  ha  per  titolo:  Le  Lacrime  della  Fama . 
Non  meno  Eroina  di  quell'altra  nollra  concit- 
tadina Bianca  de' Roflì  ,  che  incontrò  la  mor- 
te nel  fepolcro  di  fuo  Marito  per  non  compia- 
cere l'empio  Ezzelino  :  il  quii  fatto  è  dipin- 
to a  frefeo  nella  Sala  del  Configlio  ,  eh' è  fopra 
la  Loggia  in  Piazza  de' Signori  .  Due  luminofì 
efempj  d'incorrotta  oneftà,  virtù  familiare  al- 
le Donne  Padovane,  come  fi  ha  da  Marziale, 
e  da  molti  altri, 

N     3  VuolS- 
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Vuoiti  anche  cftnliderare  la  picciola  vicina  fab- 
brica >  ove  fi  unifce  V  uffizio  della  Sanità,  la 
cui  facciata  confitte  in  due  fole  fineftre  ,  ric- 
camente adornate  di  buona  Architettura  ,  con 
una  ftatua  di  una  vecchia  nel  mezzo  di  buon 
Artefice,  che  tiene  tre  cerchj  di  mura  fopra  il 
capo  ,  e  rapprefenta  Padova  :  le  pende  dalle 
mani  un  cartello  ,  in  cui  ita  fcritto  .  Me  Ve- 
netique   locant ,  Vtnttique  tuentur  ,  &  omant . 

Le  quattro  ttatue  in  mezzi  bulli  fopra  le  quat- 
tro porte  del  Salone  vi  furono  pofte  nel  156$. 
effendo  Podeftà  Giambatitta  Contarini .  Le  Pit- 
ture a  chiaro-fcuro  che  le  circondano,  fono  di 
Domenico  Campagnola .  Effe  rapprefentano  quat- 
tro-  celeberrimi  Uomini  Padovani  ,  cioè  Tito 
Livio  Principe  degli  Storici  ;  Fra  Alberto  E- 
remitano  Teologo  preftantiflìmo  ;  Paolo  Giu- 
reconfulto  ;  e  Pietro  d'  Abano  .  Quefti  vien 
così  nominato  da  Abano  fua  patria  ,  Villaggio 
celebre  pei  fuoi  bagni ,  cinque  miglia  in  circa 
dittante  da  Padova,  il  quale  dovrebbe  pronun- 
cìarft  Apono  dalla  voce  Greca  £'■*:?&'  ,  quali 
termine  di  ftenti  .  Vedi  Claudiano  nelf  Elegia 
49.  che  lo  deferive  ingegnala  mente  .  Egli  è 
fiato  dottiflìmo  nella  lingua  Greca,  Filofofia , 
Medicina,  Aftrologia ,  e  fu  un  de' primi,  che 
dette  opera  alla  Filofofia  fperimentale  ;  fu  e- 
ziandio  intendente  di  difegno  ,  e  di  Pittura  . 
Efercitò  la  Medicina  con  sì  elevata  cognizio- 
ne y  e  avventurofo  fucceflb ,  che  fu  creduto  te- 
ner elfo  dimeftica  corri fpondenza  co*  genj,  e 
cogli  fpiriti,e  fuperare  le  forze  della  natura. 
Vive  anche  al  dì  d'oggi  nella  bocca  del  po- 
polo il  di  lui  nome ,  e  fé  ne  raccontano  cofe 
maravigiiofe  dalle  femminelle  ,  e  dalla  gente 
minuta  .  Anche  il  Tattbni  perfuafo  di  ciò  nel 
Canta  VIIL  della  fua  fecchia  rapita  ,  ottava 
29.  ebbe  a  dire  : 

Se  v*  era  Pietro  all'  or  co1  feri  carmi 
Traeva  i  morti  regni  al  fuon  deli'  Armi , 

Chi 
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Chi  defidera  efatte  notizie  della  Vita  ,'e  dell' 
opere  di  quefto  grand1  Uomo,  ricorra  al  Tomo 
I.  degli  Scittori  Italiani  del  Ch.  Sig.  Co:  Giam- 
maria Mazzuchelli  Brefciano  .  E  fopra  ad  ogn' 
altro  al  fopra  lodato  Tirabofchi ,  il  quale  nel 
Tomo  V.  pag.  158.  ci  fa  fapere  ,  oltre  le  molte 
altre  cofe,cheTommafo  d'Argentina  Agoftiniano, 
fi  trovò  prefente  allorché  V  Inquifitore  di  notte 
tempo  ne  aprì  il  fepolcro  ,  ne  arfe  il  cadave- 
re, e  ne  die  le'  ceneri  al  vento  .  Namque  ego 
fui  pr<efeni  ,  quando  in  civitate  Paduana  off* 
fua  prò  his  &  aliis  fuis  erroribus  fuerunt  com- 
bufi  a .  Non  orante  cb"  egli  prima  del  fuo  mori- 
re aveffe  pro'teftato  di  morir  Cattolico  .  Effo  Pie- 
tro ebbe  un  Figlio  collo  Jìejfo  fuo  nome  ,  che  fa 
un  gran  Fijìco  ,  e  trattò  dell'  Attrazione . 

Cadde  in  acconcio  anche  all'  immortai  Mu- 
ratori nei  Tomo  IV.  de'  fuoi  Annali  d'  Italia 
a  pag.  196.  di  far  parola  del  noftro  Pietro  d* 
Abano,  così  dicendo  :  E  fé  mai  udiffero  ,  chi 
attribuire  un  fimil  fatto  a  Pietro  d'  Abano, 
(  dopo  aver  narrato  una  baja  di  due  Maghi  ) 
creduto  Mago  dalla  plebe  deJ fuoi  tempi,  ed  an- 
che de'  fujfeguenti  ,  le  cui  Memorie  ha  poco  fs 
diligentemente  raccolto  il  Conte  Gian  Maria  Maz- 
zuchelli Brefciano  ,  imparino  a  rispondere  ,  che" 
ha  più  dì  mille  anni ,  che  corrono  nel  volgo  ta" 
li  avventure  ,  inventate  da  perfone  fo!lazzevo- 
li  ,  per  fare  inarcar  le  ciglia  ,  non  alla  gente 
accorta  ,  ma-  a  que*  foli ,  che  fon  di  grojfo  legname  . 

PALAZZODI    S.  E.    CAPITANIO. 

LA  Facciata  di  quefto  Palazzo  ,  che  riguar- 
da la  Piazza  ,  detta  de' Signori ,  è  un  bei 
pezzo  di  Architettura  ,  in  due  ordini  di  pilaftrl-» 
ni  l'un  fopra  dell'  altro  .  Il  primo  piantato 
fopra  d'  un  ruftico,che  adorna  i  luoghi  terre- 
ni ,  é  d'Ordine  Jonico  :  il  fecondo  è  d'  Ordine 
Corintio  ,  in  una  parte  del  quale  abita  ij  Ca> 
N    4.  rc'er-» 


%P4>  Pitture,  ec, 

merli ngo  Nob.  Ve».  Fu  principiata  1*  anno 
i$oo.  da  Antonio  Friuli ,  e  terminata  nel  16*0$. 
da  Stefano  Viario,  ambidue  Capitani,  carne  ne  ac- 
cennano le  Ifcrizioni .  La  gran  porta  con  quat- 
to Colonne  addoppiate  d'  Ordine  Dorico ,  fen- 
za  Metope ,  e  fenza  Triglifi,  è  opera  di  Gio: 
Maria  Falconetto  ,  come  fi  ha  dalla  epigrafe . 
Ne  parla  il  Vafari  nella  P.  III.  pag.  274.  co- 
sì :  Fece  il  medefima  (  il  Falconetto  )  una 
porta  Dorica,  molto  grande,  e  magnifica  al  Pj- 
foz.z.0  del  Capitatilo  di  detta  terra  C  Padova  ) 
la  qual  porta  per  opera  fchietta  è  molto  lodata 
da  ogn  uno  . 

V  Orologio  pofto  nella  Torre,  fopra  la  por- 
ta, volgarmente  è  creduto  dei  celebre  Jacopo 
Dondi  Nobile  Padovano  ,  Medico  ,  e  Agrono- 
mo celebratiffimo,  la  di  cui  Famiglia  fia  fia- 
ta poicia  da  ciò  dinominata  Orologio  .  Eflfo 
oltre  il  batter,  ed  il  moftrar  delle  ore,  addi- 
ta i  giorni  del  mefe ,  il  corfo  del  Sole  pei  fe- 
gni  del  Zodiaco  ,  gli  afpetti  della  Luna  col 
Sole  nel  fuo  crefecre  ,  e  feemare  .  Nei  detti 
fegni  manca  la  Libra  ,  non  perchè  fotte  fatto 
ingiuftizia  al  fuo  Artefice  ,  come  V  ignaro 
volgo  fi  dà  a  credere ,  ma  perchè  fu  fatto  fe- 
condo T  ufo  degli  antichi  Egizj  ,  e  Caldei  ,  i 
quali  non  ve  la  ponevano.  Vedi  il  P.  Riccioli 
nelf  jflmage/lo  Tom.  I.  P.401.C0I.  1.  ec.  E  M.  De 
La  Land  1.  3.  n.  614..  ci  fa  fapere  ,  ch'elfi  faceva- 
no occupare  due  fegni  dallo  Scorpione,  come  in 
quello  noftro  fi  vede  .  Ed  Arato  allo  Scorpione 
dà  il  titolo  di  Fera  Magna  ,  perchè  occupava 
due  fegni; e  fi  vuole  ,  fecondo  il  fuddetto  Sig. 
De  La  Land  ,  che  i  Romani  v*  abbiano  pofto 
la  Libra  per  esaltare  la  giuftizia  di  Cefare  , 
ricavandolo    da  quelli  verfi  di  Virgilio  : 

»...   Ipfe  ubi  jam  bracbia  conuabit  ardens 

Scarpius ,  &  c<eli  plus  jttfta  parte  relinquit  . 
Georg.  I.  34.  fi  può  vedere  anche  Ovidio  Me- 
tani. 2.  19%.  lo  Spettacolo  della  Natura  Tom. 
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4.  pag.  30$.  ec.  Alla  volgare  credenza  ha  da- 
to occafione  la  infcrizion  fepolcrale  dei  Don- 
di  ,  elìdente  nel  muro  efterno  del  Batifterio  al 
Duomo  ,  la  quale  fi  può  leggere  nel  Tomafi- 
ni  ,  e  nel  P.  Salomoni  a  pagina  26.  nelle  fue 
Urbis  Patavina  Infcriptiones  .  Il  vero  fi  è  fe- 
condo alcuni  incontraftabili  monumenti  ,  che 
la  Città  prefe  parte  nel  1423.  effendo  Retto- 
ri Andrea  Giuftiniano  ,  e  Giovanni  Navagiero^ 
di  fare  V  Orologio  nella  forma  ,  eh'  ora  fi  ve- 
de; ed  effendofene  diferita  l' esecuzione,  fu  fi-, 
nalmente  dato  principio  all'  opera  nel  1427.. 
col  gittar  le  fondamenta  della  Torre  fotto  i 
Rettori  Bartolommeo  Nani  ,  e  B.irtolommec* 
Morofini  ,  e  fotto  di  eflì  ebbe  ancor  compi- 
mento .  Nel  1428.  fu  fceìto  Maeftro  Novello 
Orivolajo  ,  che  fecondo  il  difegno  da  lui  pre- 
fentato  faceffe  1'  Orologio,  e  ne  fu  pagato  co' 
redi  della  Dadia  delle  lande  ,  come  fi  ha  in 
lettere  ducali  24.  Settembre  del  Doge  France- 
filo-Fofcari  -.  Finalmente  fu  determinato  da'. 
Rettori  Paolo  Correr  ,  ed  Andrea  Mocenigo  , 
che  doveffe  dar  fine  all'  orologio  fuddetto  Mae- 
ftro Giovanni  Calderaio  abitante  nella  Contra- 
da di  Torricelle  .  Trovo  che  nel  1437.  fu  di- 
pinta la  Torre  dell'  Orologio  da  Giorgio  da 
Trevifo  q.  Raffaello,  Pittore  a  que' tempi  ec- 
cellente ;  e  che  nel  1440.  fotco  il  Reggimen- 
to di  Marco  Lippomano  tuttavia  fi  attendeva 
a  perfezionarla . 

^Cgn  quell'  ordine  ,  e  non  altrimenti  ,  ebbe 
principio  ,  e  fine  la  fabbrica  della  Torre  ,  e 
dell'  Orologio  fopra  la  Piazza  de'  Signori  ;  né 
da  quello  la  Nobil  Famiglia  Dondi  è  fiata  no- 
minata del?  Orologio,  come  il  volgo  fi  crede. 
V  origine  di  quefto  foprannome  viene  da  Gio- 
vanni Dondi  Matematico  Illuftre  ,  il  quale  com- 
pofe  una  Macchina  di  rame ,  che  dimoftrava  i 
vari  cord  de'  Pianeti  ,  detta  perciò  Sfera  Pia* 
netaria  \  e  perchè  era  comunemente  creduta 
N     %  un 
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un  Orologio .  Leffe  Giovanni  pubblicamene  di 
Medicina,  o  Filofofia,e  Aftronomia ,  con  tan- 
to grido  ,  eh'  era  dinominato  Arifiotelis  Ani' 
ma  ,  come  riferifee  il  Facciolati  ne'  Fafìi  Gy- 
mnaf,  Pan  pag.  XLVII.  nelle  Univerfità  di  Pa- 
via ,  e  di  Padova ,  e  fu  adoperato  da  Giovan- 
galeazzo  Vifconte  Duca  di  Milano  in  Amba- 
icerie  a  Cefare,  e  largamente  riconofeiuto  con 
giurifdizioni  ,  e  Caftelia  nei  Milanefe  .  Quel- 
la fua  macchina  ,  dopo  efferfi  confervata  lun- 
gamente in  Pavia  nella  Biblioteca  deli*  accen- 
nato Vifconre,  finalmente  nel  1529.  venne  al- 
le mani  di  Carlo  V.  Imperadore,  che  la  portò 
feco  in  Ifpagna.  E*  di  gran  pefo  in  quello  pro- 
pofito  la  teftimonianza  di  Francefco  Petrarca  , 
grande  amico  del  Dondi  ,  poiché  nel  (ho  Te- 
samente ,  tradotto  in  noftra  favella  ,  così 
parla  di  lui  :  E  a  quejìo  riguardo  io  ho  rifer- 
ito alV  ultimo  luogo  colui  y  il  quale  per  merito 
doveva  effere  nominato  il  primo,  il  Maeflro  Mef- 
fer  Giovanni  Dondi  Fijico  ,  //  primo  fra  gli  A- 
fironomi  y  cosi  detto  dally  Orologio  ,  attefa  una 
maravigliofa  Macchina  da  lui  fatta  y  che  fpieg*' 
va  1  movimenti  de  Pianeti  ,  la  quale  il  volgo 
ignorante  crede  effere  un  Orologio  :  a  cui  lafcio 
cinquanta  Ducati  dr  oro  y  affinchè  fi  compri  un 
picciolo  anello  da  portare  in  dito  per  memoria 
di  me .  (  a  } 

Quefto  Teftamento  (i  ritrova  intero  ,  ed  e- 
fatto  ne'  Comentar]  di  Aldo  Manuzio  nel  To- 
mo. X.  delle  opere  di  Cicerone  pag.  133.  Ram- 
pato in  Venezia  nel  1583.  da  eflb  Aldo  in  To- 
mi dieci  in  foglio  .  Da  quefto  i  diligentiflìmi 

Signo- 

CO  E*  pr^pter  batic  refpsFtum  dtfìult 'ad '-uttimum  , 
qttem  primum  cjje  decuit  ,  magi  fi  rum  Joannem  de 
i>undis  phy.lcum  ,  ajìronomorum  facile  principem  , 
djEium  ab  Horologio  ,  propter  illud  admhandum  pla- 
netarii  opus  ab  co  confettura  y  quod  vulgus  ignarum 
Itforohgium  effe  arbitrati!?  .  Cui  lego  quinquaginta 
Xhtcatos  auri  prò  emendo  {ibi  unum  parvum  antt* 
$tm  digito  gefland'jm  in  numorianr  mei  - 
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Signori  Volpi  trafóro  quello  ,  che  pubblicaro- 
no dopo  le  rime  del  Petrarca  ,  ftampato  nella 
Cominiana  nel  1732.  pag.  Ixix.  linea 8.  E  chi 
non  rimanente  interamente  perfuafo  di  ciò  veg- 
ga Michel  Savonarola  nel  Tomo  XXIV.  Rer. 
Ital.  del  Muratori  col.  1 164.  1 165.  che  ritro- 
verà anche  in  quello  veridico  Autore  quanto 
s'  è  detto  . 

Quali  tutti  gli  altri  Teftamenti  del  Petrar- 
ca, benché  latini,  fono  mutilati  ,  e  mancan- 
ti di  quefto  paflb  :  da  molti  Autori  perciò  non 
veduto . 

Di  quello  grand'  Uomo  fa  fommi  elogi  Fi-- 
lippo  di  Mazieres  fuo    coetaneo   ed    amico  ,  £ 
quali  fi  poffono  vedere  nel  Tom.  V.  pag.  181. 
nella  Storia  della    Letteratura  Italiana    del  Ch„ 
Sig.  Ab.  Tirabofchi  ,  il  quale  ci  fa  fapere  che 
da  lontani  paefi  venivano  i  foraftieri    per  am- 
mirare quefta  flupenda  macchina  .  Elfa  era  ta- 
le ,    che    con    un  folo  pefo  mollrava  il  mota 
del  Sole  ,    e    della    Luna  di  giorno  in  giorno 
non  folo,  ma  eziandio  l'Eccliflì  loro,  le  con- 
giunzioni ,  gli  afpetti  ,  i  moti ,  le  altezze,  e 
latitudini  di  tutti  gli  altri  pianeti ,  come  fuc- 
cedono  in  Cielo  ;    dimoftrava  anche  1'  ore  dei 
giorno  ,    le  Fede   dell'  anno  ,   ec.  Il    fuddetto 
Mazieres   tra    le    molte  altre  cofe  dice  ,    che 
quefta  maravigliofa  Macchina  Eifo  la  fece  col- 
le fue  proprie  mani,  ed  il  tutto  di  ottone,  e 
di  rame  ,  fenza  ajuto  di  alcun*  altra  perfona, 
^e  che    non   fece    altro    per  fedici  anni  interi . 
E  da  ciò  a  quefta  Famiglia  venne  ì'  altro  co- 
gnome dall'  Orologio  ,    che  ancora  al  prefente 
dura  .  Lo  Scardeone  ,  ed  il  Portenari  lo  attri- 
buirono a  Jacopo,  ma  in  ciò  vanno  certamen- 
te errati  ,  come  in  altre  cofe  ;    e  dietro  loro 
hanno  errato  anche  M.  Falconet ,  P  kb.  de  Sa- 
de, il  Montucla  y  ed  il  TaiToni  ne*  fuoi    Pen- 
sieri .  Ma  il  fuddetto  Mazieres  fuo  grande  a- 
micQj  il  Petrarca  fuo  molto  intrinfecó,  ilCh„ 
N    6  Ab. 
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Ab.  Lazeri  ,  Pier  Candido  Decembrio  ,  il  Sa- 
vonarola fuo  coetaneo,  il  Muller  detto  Regio- 
montano  ,  il  Ch.  Sig.  Ab.  Tirabofci  ,  ec.  af- 
fermano incontraftabilmente  ,  che  queft*  ammi- 
rabile Macchina  fu  opera  di  Giovanni  Dondi  , 
e  che  da  Lui ,  e  non  da  Jacopo  derivò  il  co- 
gnome dall'  Orologio .  Veggafi  il  fopra  lodato 
Tirabofchi  nel  Tom.  V.  pag.  177. 

Anche  Giacomo  Dondi  Padre  di  Giovanni 
fece  un  Oriuolo  che  moftrava  le  ore  al  tem- 
po di  Ubertino  da  Carrara  ,  cioè  nel  1344.  e 
tu  pollo  fopra  una  Torre  della  nuova  abitazio- 
ne da  elfo  Ubertino  fabbricatafi  verfo  la  Chie- 
fa  Cattedrale  .  Si  ha  qualche  lume  di  quello 
fatto  ne'  verfi  latini  fcolpiti  fui  fepolcro  del 
detto  Giacomo  ,  nel  muro  efteriore  del  Batti- 
flerio . 

La  picciola  Loggia  nel  primo  cortile  del  Pa- 
lazzo del  Capitanio  dirimpetto  alla  Scala  feo- 
perta  col  primo  ordine  Dorico  alla  ruftica  ,  e 
quello  fopra  Jonico ,  vien  riputata  del  Falco- 
netto . 

Ora  entrando  per  la  Scala  feoperta  nella 
prima  grande  danza  del  Palazzo  ,  che  fi  può 
dir  Sala  ,  vedefi  un  quadrone  di  Pietro  Dami- 
vi ,  di  cui  così  parla  il  Ridolfi  nella  P.  II.  a 
carte  249.  Nel  Palagio  del  Capitanio  ha  ritrat- 
to in  gran  quadro  il  Signor  Silvefiro  Vallerò  uno 
de  Rettori  ,  mentre  rinonzja  le  chiavi  della  Cit- 
tà al  Signor  Majfimo  fuo  Fratello ,  che  parimen- 
te t»lfe  dal  naturale,  con  V  effigie  di  molti  Si- 
inori  ,,  e  Bombardieri  'r  ma  per  avervi  infermi 
tanti  ritratti  ,  manca  queW  opera  di  qualche  te- 
nere^a . 

All'  altra  Sala  r  che  ferve  d'  ingreffo  fi  a- 
feende  per  la  magnifica  Scala  coperta  ,  d'  Or- 
dine Ionico,  con  colonne,  e  loro  comizi ,  che 
foftingono  la  volta  coperta  di  piombose  i  cu-- 
polini  di  vaga  (Iruttura  fopra  i  ripiani,  trai* 
una  ,   €  V  altra  colonna. .    Quefta  Scala  viene 

aitti- 
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attribuita  al  Palladio,  dallo  Scrittor  delle  fue 
Opere  inedite,  alla  Tavola  XXII.  pag.  13.  da* 
noftri  Architetti  con  pili  ragione  è  tenuta  di 
Vincenzo  Dotto  Nobile  Padovano ,  Architetto  di 
merito  ,  e  perito  Geografo  .  Anche  gli  anni  , 
in  cui  fu  fatta  5  moftrano  che  non  è  del  Pal- 
ladio ;  poiché  quelli  morì  nel  1580.  cioè  ven- 
ti fette  anni  prima  che  fi  deffe  principio  alla 
Scala,  la  quale  fu  cominciata  nel  i6oj,  fotto 
Giovanni  Malipiero  Capitano  ,  e  terminata 
nel  161 2.  fotto  la  Prefettura  di  Pierro  Moro- 
fini  ;  come  fi  ha  dalle  Ifcrizioni  che  fono  nel 
fregio  .  Fu  poi  riftorata  a'  noftri  tempi  ,  cioè 
nel  i75<5.  effendo  Podeftà  ,  e  Vicecapitanio  il 
Senator  Francefco  Molino . 

Il  foffitto  ,  ed  i  cupolini  che  l'adornano  * 
fono  dipinti  a  frefco  di  maniera ,  che  s'  acco- 
lta alla  Paolefca,  eccettuate  le  due  figure,  che 
rapprefentano  la  Prudenza  ,  e  la  Giuftizia,che 
negli  anni  addietro  fono  {late  rimeffe  da  G/'w- 
jeppe  Graziarti  .  S*  incontra  il  foffitto  dell'  a- 
trio  della  ftefla  maniera  Paolefca  ;  come  pure 
tutti  i  foffitti  della  medefima  Sala  ,  parte  de' 
quali  fono  flati  divorati  dal  tempo. 

Altre  due  Sale  vi  fono,  i'  una  detta  la  Sala 
verde:  la  quale  era  dipinta  ,  fecondo  Michel 
Savonarola  lib.  I.  cap.  III.  da  Aldigieri  da 
Zevio ,  e  da  Ottaviano  da  Faenzjt  difcepoio  cri 
Giotto  ,  che  fiorì  nello  fletto  tempo  di  Aldi- 
gieri ,  e  di  cui  parla  il  Vafari  part.  I.  a  pag. 
48.  A'  miei  giorni  fu  rinnovata  da  altri  Pitto- 
ri ,  fotto  il  Reggimento  di  Sua  E.  Alvi  fé  Fc- 
fcarini  Capitanio  .  In  quella  Sala  l'Accademia 
de'  Ricovrati  faceva  le  fue  pubbliche  ,  e  pri>- 
vate  recitazioni  :  la  quale  Accademia  di  fci» 
enze  ,  e  di  lettere  fondata  nel  1599.  da  Mon» 
fignor  Federigo  Comaro  ,  poi  Cardinale  ,  e 
Vefcovo  di  Padova  ,  fu  foppreffa  nel  1779.  e 
in  parte  incorporata  alla  nuova  Accademia  di 
Scienze  y  Arti  2  e  Lettere  9. 

L'at- 
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V  altra  Sala ,  che  è  dirimpetto  alla  fuddet- 
U  ,  nel  medefimo  Chioftro  ,  è  detta  la  Sala 
degF  Iwper -adori ,  o  de*  Giganti,  (  ora  Biblio- 
teca pubblica,  qui  trafportata  nell'anno  )6$i.  ) 
perchè  con  figure  gigantefehe  vi  fono  dipinti, 
(opra  i  muri  ,  divertì  antichi  Imperadori  ,  ed 
altri  Eroi ,  con  a'  piedi  di  elfi  alcune  delle 
principali  azioni  loro  in  picciole  figure  a  chia- 
rifeuri  ;  opere  affai  belle  ,  la  maggior  parte 
di  Domenico  Campagnola  .  Vi  ha  in  oltre  alcu- 
ni ritratti  d'uomini  II luftri  Padovani ,  tra' qua- 
li il  Cardinale  Francefco  Zabarella  ,  di  mano 
di  Tiziano,  di  che  vedi  Jacopo  Zabarella  nel- 
la Tua  Aula  Zabarella  lllujìrium  Patavinorum , 
PaS,;t7S'  Altri  di  quefti  Eroi  fono  di  Stefani» 
no  daW  Ardere  ,  di  Gualtieri  ,  ec.  lo  che  ci 
viene  accennato  dal  fuddetto  Jacopo  Zabarel- 
la nel  libro  citato  .  In  fondo  alla  Sala  a  par- 
te finiftra  v'  è  dipinto  il  Petrarca  ,  e  dall'  al- 
tra parte  Lombardo  Serico  Padovano  ,  Filofo- 
f o ,  ed  amico  del  Petrarca,  beneficato  da  elfo 
Petrarca ,  come  confta  rial  fuo  Teftamento  .  V. 
la  ftefla  Aula  Zabarella  . 

Quefta  Sala  ab  antico  era  (lata  dipinta  da 
Guariento  ,  come  dice  il  Vafari  :  e  la  Sala  de» 
gli  Imperadori  Romani ,  dove  nel  tempo  del  Car- 
nevale vanno  gli  Scolari  a  dannare  .  Parla  di 
Guariento . 

Alla  parte  occidentale  v'  è  un  clauftro  non 
terminato  ,  in  fondo  al  quale  ftava  laChiefet- 
ta  degli  Eccellentiffimi  Signori  Capitani  ,  che 
era  tutta  dipinta  a  frefeo  con  iftorie  dell'  An- 
tico Teftamento  ,  e  la  B.  Vergine  col  Bambi- 
bò  Gesù  nel  mezzo  del  foffttto  ,  e  coi  quattro 
Evangelici  negli  angoli  del  fuddetto  Guarien- 
to, come  fi  ha  dal  Vafari  nella  P.  IL  p.  424. 
che  ne  V  accenna  così  ?  Un  altra  Cappella  in 
Cafa  £  Urbano-  Prefetto .  Lo  sbaglio  del  Vafari 
che  fuppone  Urbano  Prefetto  un  particolare , 
in  vece  del  Capitanio  5    fi.  è  corretto  altrove , 

La 
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La  tavola  di  quella  Chiefetta  è  di  Alejfandro 
Maganz.»  ,  e  vi  fi  legge  il  fuo  nome  .  Efla 
rapprefenta  la  B.  Vergine  incoronata  dal  Pa- 
dre Eterno ,  e  da  Gesti  Crifto ,  in  picciole  fi- 
gure polle  neir  alto  ,  e  fui  piano  in  figure 
molto  maggiori  ,  S.  Giovanni  Evangelia  ,  S. 
Maria  Maddalena  ,  S.  Francefco  d'  Affili  ,  ed 
un  Senator  Veneto  in  atto  di  orare .  Ma  que- 
lla Chiefetta  ,.  di  cui  neffun  ufo  pili  fi  faceva , 
fu  data  con  alcuni  luoghi  contigui  dall'  Ecc» 
Senato  in  proprietà  alla  nuova  Accademia  di 
Scienze,  Arti  ,  e  Lettere  inftituita  con  Sovrana 
Decreto  nel  Marzo  di  queftV  anno  1779.  I  Si- 
gnori Accademici  per  loro  comodo  la  demoli- 
rono ,  confervando  però  con  fano  e  lodevol 
configlio  non  folamente  tutti  i  foffitti  del 
Guariento  ,  ma  ancora  tutte  le  pitture  a  fre- 
fco  che  fi  poterono,  delle  quali  orneranno  una 
ftanza  a  perpetua  memoria  del  ricordato  Pit- 
tore . 

Ora  è  da  parlarfi  della  magnifica  Porta  ,  o 
fia  Arco  Trionfale  ,  come  vien  chiamato  dagli 
Architetti  ,  detto  anche  Arco  Vahrejfo,  perchè 
eretto  ad  onore  di  Alvife  Valereffo,  Capitani© 
di  Padova,  dopo  1*  ultima  peftilenza  dei  163 1„ 
per  averfi  egli  acquiftato  infinito  merito  ap- 
prendo quella  Città  in  tale  funelta  occafione  <. 
Ciò  prova  1*  elogio  incifo  in  gran  lapida  fo- 
pra  la  porta.  Quell'arco  è  a  capo  di  un  Cor- 
tile a  lato  del  Cimiterio  del  Duomo,  ed  è  po- 
llo alle  flampe  nel  Tomo  I.  delle  Opere  ine- 
dite del  Palladio,  alla  Tavola  XIX.  pag.  12. 
Ma  non  è  certamente  di  lui,  perchè  nell' anno 
16*32.  quando  fu  innalzato  da' Padovani  per  o- 
norare  il  benemerito  ValarelTo,  erano  già  corfi 
cinquantadue  anni  dalla  morte  del  Palladio  . 
La  intenzione-  polla  fopra  il  detto  Arco  ,  co- 
me dicemmo,  e  la  teftimonianza  di  Bartolom- 
meo  Barbato  nel  fuo*  Libro  intitolato  ?  il  C<w~ 
tagie.  dì  Padova  nell'  anno    ió$i,  non  Iafciano 
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luogo  a  verun  dubbio.  Fondafe  memorie  ri  ac- 
certano ,  che  fia  opera  di  Giovambatijla  dalli 
Scala,  Architetto,  e  Scultore  Padovano,  della 
medefima  Cafa  de'  Signori  dalla  Scala  Pado- 
vani ,  i  quali  pofleggono  i  difegni  di  quefta  Por- 
ta ,  con  altri  monumenti,  da' quali  fi  rileva, 
che  la  Città  fece  fare  da  elfo  Scala  il  fuddet- 
to  Arco  ad  onore  del   ValareiTo . 

MONTI    DI     PIETA\ 

I  Monti  di  Pietà  ,  contigui  a  quello  Palazzo  , 
fono  attribuiti  da'  noftri  Architetti  a  Vin- 
cenzo Dotto  Nobile  Padovano  ,  cui  chiama  il 
Tomafini  ,  de  Gymn.  Pat.  Mathematica  perìtif- 
fimum  ,  &  peregrinatione  clarum  .  Nel  Fregio  v' 
è  1'  anno  1618.  in  cui  fu  terminata  la  faccia- 
ta :  il  portone  di  effa  è  adornato  di  quattro 
colonne  d'Ordine  Dorico:  altrettante  d'Ordine 
Compofito  fregiano  V  appartamento  fuperiore. 
Le  ftatue  collocate  in  quefta  facciata  fembrano 
ufcite  della  Scuola  del  Sanfovino.  La  Cafa  di- 
rimpetto alla  fuddetta  Facciata  è  tutta  dipin- 
ta efteriormente  a  frefco  da  Domenico  Campa- 
gnola .  Il  fianco  di  quefta  fabbrica  che  riguarda 
il  Cemeterio  del  Duomo,  è  d'  Autore  pili  anti- 
co ,  e  folo  fi  fa  che  fu  eretto  intorno  al  1530. 

Credo  che  di  quelli  Monti  ,  per  efler  i  piti 
antichi  ,  parli  Ài  P.  Fabro  Prete  dell'  Oratorio 
nel  volume  25.  Continuazione  dell' Iftoria  Eccle- 
iìaftica  del  Fleury  ,  così  dicendo  a  pag.  355. 
A  Padova  fi  ftabilì  un  Monte  di  Pietà  nel  1491. 
che  fece  chiudere  dodici  Cil  Portenari  a  pag.  in. 
dice  22.  )  banchi  degli  Ebrei  ,  ne*  quali  fi  efi- 
geva  di  utile  la  quinta  parte  del  principale,  in 
luogo  di  che  in  quefio  Monte  di  Pietà  non  fi  pre- 
tende ,  che  la  ventefima  .  Ed  anche  quefta  dopo 
di  aver  pagati  gli  uffiziali ,  cioè  quelli  che  vi 
fono  annualmente  impiegati  ,  viene  difpenfata 
in  maritar  donzelle  ,   ed   in   altre  elemofme  » 

Furono 


Di  Padove.  S°3 

Furono  piantati  quefti  Monti  per  le  infinua- 
lioni  del  B.  Bernardino  da  Feltre  ,  Min.  Of- 
ferv.  colle  offerte  di  tutti  i  Corpi  della  Cit- 
tà ,  e  de'  Villaggi  .  La  prima  offerta  fu  fatta 
l'anno  1491. 

Anche  i  Monti  di  Pietà  fabbricati  nel  i$po. 
nella  Contrada  ,  detta  Strada  maggiore  ,  la  qua- 
le dalla  piazza  de' Signori  fi  ftende  fino  ai  Car- 
mini ,  fono  una  buona  fabbrica  fui  gufto  Ro- 
mano .  Il  primo  Ordine  è  Jonico,  il  fecondo 
Corintio  ,  con  fopra  un  Attico  ,  elfendo  no- 
bilitato con  le  ftatue  de*  noftri  quattro  Santi 
Protettori  .  Ne'pfedeftali  di  S.  Daniello,  e  di 
S.  Antonio  vi  è  quefto  epigrafe  :  Joannes  Vonc. 
S.  P.  F.  che  farà  il  Nome  ,  ed  il  Cognome 
dell'  Autore  a  me  ignoto  . 

LOGGIA,      E     SALA 
DEL    CONSIGLIO. 

OSfervabile  è  parimente  la  Loggia  nella 
Piazza  de' Signori,  alla  quale  fi  afcende 
per  dodici  Scalini  di  pietra  viva  .  Il  fuo  in- 
greffo  è  divifo  in  fette  archi  ,  con  altri  due 
ne' fianchi  ,  che  in  tutti  fono  nove,  foftenuti 
da  fei  colonne  di  marmo ,  di  affai  bella  (brut- 
tura,  e  da  quattro  pilaftrini  doppj  ,  parimen- 
te di  marmo  negli  angoli  ,  il  tutto  cT  Ordine 
Corintio  .  Si  diede  principio  a  tal  fabbrica  nel 
1494.  fecondo  il  modello  dato  da  Alejf andrò 
Buffano  il  Juniore  da')  gentiluomo  Padovano, 
e  molto  perito  nell'antichità,  che  adornò  con 
marmi ,  antiche  Intenzioni ,  e  fìatue  in  mezzi  bu- 
lli di 

C^O  L' altrove  mentovato  Milizia  Napolitano  ,  at- 
tribuire quefta  Loggia  al  Sanf ovino  ,  quantunque  ,  die* 
egli ,  non  fi  riconofea  il  fuo  carattere  .  pag.  253.  Onde 
fi  feppe  accodare  il  Baffano  talmente  al  Sant'ovino  , 
che  anche  i  periti  nelf  Arte  ne  reftan  dubbiofi  .  Ma 
egli  non  apprete  V  arte  da  lui ,  poiché  la  loggia  fu  ter- 
minata prima  che  quell7  arch  itetto  capitalfe  in  querte 
contrade;  onde  fi  potrebbe  dire  ch'anche  Padova  eb- 
be il  fuo  Sanfovino . 
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fti  ài  baffo  rilievo  la  così  detta  Cafa  degli  Spec* 
chi  :  e  dopo  varie  interruzioni  e  vicende  ebbe 
compimento  nel  1 5  26".  htto  il  Reggimento  di  Pan- 
doifo  Morofini .  Neil'  anno  »  761.  furono  chiufi  con 
fano  configlio  tutti  i  nove  archi  con  raftrelli  di 
ferro  colle  eftremità  loro  dorate,  affine  di  libe- 
rare l' interno  di  efla  Loggia  dalle  immondezze , 
e  da  altri  inconvenienti ,  che  ne  feguivano  . 

Nella  Sala  di  fopra  ,  ove  fi  rauna  il  Con- 
figlio delia  Città  ,  fi  vede  nel  fondo  un  qua- 
drone colla  B.  Vergine,  col  Bambino  Gesli,  e 
coi  quattro  Santi  ooliti  Protettori  ;  opera  di 
Domenico  Campagnola .  I  muri  laterali  fono  di- 
pinti a  frefco  con  iftorie  ài  azioni  di  uomini  , 
e  di  donne  iiluftri  Padovane  ,  da  Antonio  Torre 
Veronefe,  fé  prediamo  fede  al  MS.  Ferrari. 

UNIVERSITÀ', 
DETTA    IL    BO. 

QUefta  Univerfità  fu  denominata  il  Bo  , 
perchè  prima  in  quefto  fito  eravi  una  lo- 
"canda  coli'  infegna  d'  un  Bue  ,  e  non  dai  nu- 
mero delle  do.  Cattedre  male  intefo  dal  Sal- 
mon .  La  prefente  fabbrica  fu  eretta ,  e  ridot- 
ta a  quefia  magnifica  forma  dalla  Repubblica 
Veneziana.  Fu  principiata  l'anno  1493.  e  ter- 
minata l'anno  1552.  come  fi  può  vedere  nelP, 
Architrave  del  Cortile  dirimpetto  all' ingreffo 
La  facciata  è  d'  una  maeftofa  Architettura  . 
benché  nel  piano  ingombrata  da  Botteghe  di 
varie  merci  .  Il  Portone  d'  ingreffo  è  adorna- 
to di  quattro  colonne  fcannellate  d'  Ordine 
Dorico.  Nell'interno  fopra  l'arco  vi  fono  tre 
ftatue  rapprefentanti  la  B.  Vergine  ,  S.  Tom- 
inafo  d'Aquino,  eS.  Caterina  Vergine  ,  e  Mar- 
tire .  La  fabbrica  interiormente  è  difpofta  in 
un  Cortile  quadrato  affai  bello  ,  con  portico 
che  ricorre  intorno  allo  fteffo  sì  nel  piano  in- 
feriore ,  che  nel  fuperiore  .  Quello  ha  di  piU 
ie  fue  balauftrate  in  forma  di  loggie  ;  e  V  uno 

e  1'  al- 
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c  1*  altro  è  fo  (tenuto  da  ventotto  ben  lavora- 
te colonne  di  pietra  detta  Coftofa  .  Il  primo 
Ordine  è  Dorico  ,  e  quello  di  fopra  Jonico. 
Quella  fabbrica  va  AÌÌe  {lampe  nel  Tom.  I. 
delle  Opere  inedite  del  Palladio  alla  pag.  II. 
in  quattro  Tavole  incife  in  rame  .  Ma  il  peri- 
tiamo Signor  Temanza  la  reputa  opera  del 
Sanfovino.  Chi  lo  tiene  (così  egli  in  una  let- 
tera indiritta  al  Sig.  Ab.  Gennari  )  per  opera 
del  Palladio  ,  non  conofce  il  carattere  di  queflo 
nobiUjftmo  Autore  ,  Dirò  cofa  ,  che  ognuno  può 
cono  fere .  Il  Palladio  fece  fempre  i  capitelli  Jo  - 
ttici  ali1  antica  ,  vale  a  dire  ,  a  due  fronti  ,  e 
fenz*  collo  fatto  .  I  capitelli  J onici  del  fecondo 
piano  del  Bo  hanno  il  collo  [otto  :  dunque  non 
fono  del  Palladio  :  col  collo  folto  li  fece  fempre 
il  Sanfovino  .  Anche  il  fopra  allegato  Milizia 
nelle  Vite  degli  Architetti  a  pag.  253.  dice  : 
Si  attribuifce  al  Sanfovino  il  Cortile  del  Bo  , 
0  fia  dell'  Univerfità  . 

Alcuni  fi  danno  a  credere ,  che  non  fi  pofla 
affegnar  Epoca  certa  allo  ftabilimento  di  que- 
fta  Univerfità,  fé  non  dopo  la  morte  del  Ti- 
ranno Ezzelino  ,  che  feguì  alli  19.  Settembre 
nel  125-5.  Ma  il  Ch.  Sig.  Ab.  Zaccaria  nel  fuo 
Iter  per  Italiam  Litterariam ,  ci  fa  fapere  ,  ch« 
1'  Univerfità  di  Padova  era  già  '.(labilità  nel 
1228.  col  concorfo  di  molti  Scolari  .  Ed  al- 
tro Monumento  confervafi  nella  Libreria  del 
Santo  ,  che  gli  Scolari  in  molto  numero  pro- 
ceffionalmente  nel  1231.  fecero  una  offerta  al 
Santo  di  un  grandiflìmo  Cereo  adornato  di  baf- 
fi-rilievi ,  dal  che  fi  prova  maggior  antichità 
di  quefto  ftudio  ,  che  alcuni  non  fi  diedero  a 
credere .  Ed  elfi  Scolari  (  fia  detto  in  loro  le- 
de )  furono  i  primi  a  far  tale  offerta  al  San- 
to ,  lo  che  diede  motivo  a  tutti  i  Corpi  tanto 
Ecclefiaftici ,  che  fecolari ,  di  fare  lo  fteffo  ,  e  ciò 
fi  rileva  dalla  Vita  di  S.  Antonio,  che  MS.  fi 
conferva  inedita  nella  Biblioteca  del  Santo  ,  di 

Autore 
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Autore  Anonimo,  e  fuo  coetaneo,  nella  quale 
v'è  quello  pafib,  che  tradotto  in  noftra  favel- 
la così  fuona  :  Né  folamente  gli  ftefft  Scolari  ,  ma 
anche  qualunque  Compagnia  di  Cittadini  ,  che 
in  un  certo  giorno  flabilito  venivano ,  portavano 
Cerei  di  sì  [mi furata  lunghezza ,  che  molti jfimi 
non  fi  poteano  far  entrare  fenz.*  fpezx**H  i  veni- 
vano pertanto  portati  detti  Cerei  fopra  le  fpalle 
d'  uomini  ,  e  per  trafportarne  un  Job  appetta  e* 
ratto  ballanti  f edici  uomini  curvati  per  il  gran* 
pefo ,  o  fé  fi  conducevano  fopra  de*  carri ,  aggio- 
gavano due  pa)a  di  buoi  (  <*  ) .  Narra  altresì  la 
ftoria,  eh' e'flì  Scolari  uniti  a'  Lettori  dell'  Uni- 
verfità  avanzarono  una  fupplica  al  fommo  Pon- 
tefice Gregorio  Nono  .  affinchè  aggregato  nei 
Catalogo  de'  Santi  il  nolìro  S.  Antonio  (£). 
Si  può  anche  vedere  il  Ch.  Sig.  Ab.  Tirabofchi 
nella  fua  Storia  Letteraria  dy  Italia  Tom.  IV. 
dove  ne  aflfegna  l'origine  all'anno  1222.  e  lo- 
da Alberto  Magno  come  uno  de*  primi  Alunni  di 
effa ,  ricordato  anche  dai  Tomafini  nella  ftoria 
dello  ftudio  pag.  7.  Elfo  Tirabofchi  fi  duole  a 
a  pag.  39.  e  fi  duole  con  ragione  sì  del  Papa- 
dopoli  ,  che  del  Facciolati ,  perchè  non  abbiano 
fatta  parola  di  quejìo  sì  famofo  alunno  della  /»- 
ro  Univerfità  ,  -il  qual  pure  dovea  ejfere  rammen- 
tato il  primo  .  Così  egli  .  Ma  non  è  meno  da 
maravigliarli ,  che  i  lodati  Scrittori  abbiano  tra- 
fandato  S.  Antonio ,  il  quale  aperfe  fcuola  in  Bo- 
logna , 

C  a  }  Necfolurn  ipfi  Scola  -esfed  &  qualibet  turata  Ci- 
vium  fiatato  die  venienti um  tanta  longitudini*  Cereos 
portabant ,  ut  plerique  nonni ^  fratti  ullatenus  intro- 
duci poffent  ;  portabantur  autem  in  burner is  hominum 
Cerei  ,  &  quod  ad  unhis  fubveclionem  vix  fexdecim 
futfteerent  curvati  ,  vel  fi  in  curribus  deportationes 
Cereorum  fierent  duo  paria  boum  junftif  cervicibus 
fubmittebant  .  &c. 

C  b  )  Se  li  feoiari  in  que'  tempi  non  fofTero  fiati  i^ 
molto  numero  ?  e  celeberrima  f  Univerfità  ,  non  fi  fa- 
rebbero arrifehiati  di  porger  fuppliche  al  {"omino  Pon- 
tefice per  ira  tanto  affare  . 
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lagna  ,  e  in  Francia ,  e  quando  fi  portò  a  Pa- 
dova nel  1228.  e  a  cui  fuccedettero  altri  Let- 
tori fino  a' tempi  di  Urbano  V.  che  concedette 
ai  Padovani  la  pubblica  Facoltà  Teologica  fui 
piede  della  Sorbona .  Vero  è  che  fé  quefti  Let- 
tori Regolari  leggevano  a  comun  beneficio ,  non 
erano  né  eletti  ,  né  dipendiate  dal  Pubblico. 
Il  primo  Teologo  che  incominciò  a  leggere  con 
pubblico  ftipendio  fu  ,  al  dire  del  Ch.  Fac- 
ciolati ,  il  P,  M.  Grazia  dell'Ordine  de' Mino- 
ri intorno  al  1,490.  Di  quelle  ed  altre  notizie 
fono  debitore  al  fuddetto  P.  Betioffi  .  Ma  quello 
argomento  fu  trattato  da  altre  eccellenti  penne . 
Anche  il  Muratori  Script.  Rerum  hai.  Tom. 
Vili.  pag.  372.  &c.  coli' autorità  delle  noftre 
Cronache  fi  Sa  l'origine  della  noftra  (Jniverfìtà 
all'anno  1222. 

Degno  è  da  vederfi  il  Teatro  Anatomico  e- 
retto  nel  1594.  fecondo  l' idea  ,  come  vien  det- 
to ,  del  famofo  Fra  Paolo  Sarpi  Servita,  Teo- 
logo della  Repubblica  ,  efTendo  in  allora  Pro- 
feflbre  di  Notomia  V  Acquapendente  ,  nome 
chiariUìmo  nel  noftro  Studio.  Innanzi  eli' ere- 
azione di  quello  Teatro  {labile  ,  fé  ne  faceva 
ogni  anno  uno  pur  di  legno  nella  fcuola,  ove 
prefentemente  è  il  Mufeo. 

Merita  olfervazione  anche  il  nuovo  Teatro 
della  Fifica  fperimentale ,  inventato  per  ufo 
delle  Lezioni  dall'immortale  March.  Gio:  Po- 
leni  ,  e  la  Sala  delle  Macchine  ,  altre  delle 
quali  inventate  da  quel  dottiflìmo  Matemati- 
co ,  ed  altre  ampliate  ,  o  perfezionate  da  lui 
vengono  a  formare  una  tale  Raccolta  che  può 
gareggiare  colle  pih  fcelte  e  copiofe  d'  Euro- 
pa ,  e  per  tale  la  dichiara  anche  il  celeberrimo 
M.  De  La  Land  (O*  Oggi  con  applaufo  uni- 
verfale  legge  nel  fuddetto  Teatro  il  Sig.  Co: 
Simone  Strafico  P.P. di  Matematica,  e  di  Fi^ 

fica 

(  a  )  Je  ne  conneis  gueres  de  plus  beau  cabinet  de 

Phyfiaue , 
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fica  Sperimentale  ,    che    accrebbe  di  molto  la 
ferie  delle  fuddette   macchine. 

Dilettevole  è  ancora  a  vederli  il  Mufeo  di 
fìoria  Naturale  dove  fono  raccolte  moltiflìme 
produzioni ,  che  a'  tre  regni  ,  Animale ,  Vege- 
tabile, e  Minerale  appartandone» ,  oltre  ad  al- 
cuni bei  pezzi  di  antichità  . 

Farmi  bene  aggiungere  qui  la 

CAMERA    OSTETRICIA, 

Vicina  Alle  Cittellt . 

NUovo  ornamento  s' accrebbe  a  quella  Uni- 
verfità  coli'  inftituzione  d'  una  Scuola  d* 
arte  Oftetricia  aperta  in  Cafa  del  P.  P.  Sig. 
Luigi  Calza  di  grande  abilità  fornito.  Ivi  mer- 
cè la  direzione  ,  ed  affillenza  fua ,  e  mercè  V  opera 
del  Sig.  Giambatifta  Manfredini  Scultore  Bolo- 
gnefe  ,  fi  veggono  in  cera  e  al  naturale  Anato- 
micamente efpreffi  i  varj  (lati  della  Donna, 
cioè  d' Integrità ,  di  Gravidanza  ,  di  Parto ,  e 
di  Puerperio ,  e  delle  fue  naturali ,  e  morbofe 
confeguenze  .  Oltre  le  Anatomiche  dimoftrazio- 
ni  di  tutto  ciò  che  al  Feto  appartiene,  s'  ag- 
giungono a  quelli  altri  lavori  di  creta  ,  che 
rapprefentano  le  moltiplici  politure  non  natu- 
rali dei  Feti  ,  e  non  mancano  i  necetfarj  in- 
ftrumenti ,  e  macchine  fu  le  quali  praticare  le 
operazioni  alle  indicate  pofiture  convenienti  . 
Un  tale  apparato  per  la  bellezza  ,  per  l"  or- 
dine ,  e  per  la  moltiplicità  delle  cofe  efpolle 
non  inferiore  a  veruno  dell'  altre  Univerfità  , 
riceve  il  fuo  compimento  non  folo  dalla  ordi- 
nata ferie  degli  Aborti ,  e  da  buon  numero  di 
Feti  moftruofi  ,  ma  dagli  fcheletri  degli  uni , 
e  degli  altri,  uniti  a  quello  dell'Uomo  ,  e  della 
Donna  preparati  dall'immortale  Sig.  Giovam- 
batifta  Morgagni,  la  cui  fuppellettile  Anato- 
mica , 
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mica    è  qui  ripofta  a  maggior    decoro  di  que- 
llo ragguardevole  Gabinetto  . 

ORTO    BOTANICO 

Fi  e  ino  al  Santo  . 

Appartiene  all'  Univerfità  anche  V  Orto  Bo- 
tanico ,  detto  volgarmente  l'Orto  de'  Sem- 
plici ,  pollo  in  un  ameniffimo  fito  tra  le  due 
Chiefe  del  Santo  ,  e  di  S.  Giuftina  ,  e  bagna- 
to da  un  rivo  d'  acqua  corrente .  Per  una  bel- 
la porta  piantata  all'  eftremità  d'  un  ponte  fi 
entra  in  un  viale,  e  a  Anidra  di  effò  è  la  ca- 
fa  del  Prefetto  dell'  Orto,  nuovamente  rifabbri- 
cata, a  delira  quella  dell'Ortolano.  A  lato  al- 
la prima  v'  è  un  giardinetto  ,  ove  fi  cullodifco- 
no  le  piante  pili  rare ,  e  fi  difendono  per  mez- 
zo delle  llufe  nel  verno  dalla  inclemenza  dei 
noftro  cielo  .  Preffb  V  altra  il  Ch.  Sig.  Gio- 
vanni Marfilj  attuai  Profeflòre  di  Botanica,  e 
Prefetto  dell'  Orto ,  noto  per  la  fua  dottrina  , 
e  per  li  fuoi  viaggi  a'  piU  Illuftri  Letterati 
d'  Europa  ,  ha  piantato  un  deliziofo  bofehet- 
to  con  belliffimo  ordine  di  Alberi  procurati 
da' monti ,  e  da  altri  giardini  «T  Europa,  con 
che  ha  rimediato  alla  mancanza  ,  che  v'  e- 
ra  ,  della  pili  fpeziola  parte  del  Regno  vege- 
tabile.  Del  quale  dotto  foggetto  ne  fa  un  giù- 
Ho  elogio  l'Ab.  Tirabofchi  nella  parte  II.  del 
Tomo  VII. 

L1  Orto  poi  è  di  figura  rotonda ,  accerchiato 
d'  un  muro  che  termina  in  una  graziofa  balau- 
ftrata  di  marmo  Iftriano ,  con  quattro  gran  por- 
te ornate  di  pilaftri  ,  vafi  di  pietra,  e  di  ra« 
ftrelli  di  ferro,  a' capi  delle  due  vie  che  lo  ta- 
gliano ad  angoli  retti  .  L'  area  il  cui  diame- 
tro è  di  piedi  2$o.  è  divifa  ià  quattro  parti- 
menti  principali, che  fi  poffono  chiamare  quat- 
tro feparati  giardinetti ,  e  contengono  cinque  - 

cen- 
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cerno  ajuole  ,    che  formano    la   figura  di  flet- 
te e  di  rofe  :  e  altrettante  ne  contengono  i  feg- 
rnenti  della  periferia,  o  fia  circonferenza ,  pie- 
ne di  erbe  e  di  piante  d'ogni  qualità  così  no- 
ftrane,  che  foreftiere .  Le  fuddette  ajuole  fono 
contornate  di  fpallette  di  macigno    lavorato  : 
ciò  che  non  minor  foddisfazione  reca  agli  oc- 
chi de' riguardanti  ,  che  comodo  ,  e  facilità  per 
la  diftribuzione ,  e  buon  governo  delle  piante. 
Oltre  le  due  vie  che  danno    un  comodo  e  de- 
liziofo  patteggio,  ve  n'  ha  un  altra  che  ricor- 
re   intorno    tra    gli    accennati  fegmenti  ,    e  i 
quattro  partimenti  principali  :    e  dove  le  due 
vie  s' incrocicchiano ,  evvi  una  belja  fontana  di 
marmo ,  circondata  da    fedili  ,    e  felciato  pur 
di  marmo  ,  ed  altre  minori  qua    e  colà  a  co- 
modo, ed  ornamento  dell'Orto.  Sono  offerva- 
biii  alcuni  bulli  di  Profeffori  Botanici  colloca- 
ti fopra  la  balauftrata ,  e  le  ftatue  di  Salomo- 
ne,  e  di  Diofcoride  ec.  in    certi   recinti  inte- 
riori .  Una  bella  e  copiofa  raccolta  di    libri  , 
principalmente  Botanici ,  e  Claffici ,  fi  vede  in 
cafa  del  Ch.  Profeffore ,  ed  erbe  fecche  in  gran 
copia ,  come  pure  una  buona  fornitura  di  qua- 
dri ,  tra'  quali  una  donna  nuda    coperta  di  un 
velo  trafparente  in  atto  di  prendere  un  panie- 
re di  fiori-,  effa  è  grande  al  naturale,  ed  è  di 
Tiziano.  V  è  altresì  una  donna  che  aliata  un 
fanciullo  ,  opera  affili  bella  di  yflejfandro  Padoa- 
vino:  due  quadri  del  Carpioni;  una  S.  Giudi- 
tta del   Prete  G  e  nove  fé  ;  la  B.  Vergine  col  Bam- 
bino Gesli  di  Cima  da  Conegliano  ;  Rachele  che 
nafconde  gì'  Idoli  al   Padre ,  di  Francefco  Rufca 
Romano;  una  teda ,  che  rapprefenta  la  B.  Ver- 
gine ,  di  Guido  Cagnacci  ;    la  B.  Vergine,  col 
Bambino  GesU  di  Cima  da  Conegliano  ;  S.  Lo- 
renzo Giudi niani  di  Gioì  Bellino  *,  lo  Spofalizio 
di  S.Caterina  del  Palma  giovine  ;  Ritratto  dell* 
Aretino  di  Tiziano  ;  otto  quadri  del  Piazxet» 
sa  i  Carità  Romana  del  Renieri ,  ce. 

Nel 
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Nel  Giugno  del  1545.  ufcì  il  Decreto  di  pian- 
tare quello  Giardino  \  dicefi  ad  infinuazione 
di  Daniel  Barbalo ,  Promotore  delle  beile  arti, 
o  di  Francefco  Bonafedc  Medico  Padovano  ,  e 
primo  Lettore  de' Semplici  nell' Univerfità .  Vi 
fu  pofeia  Luigi  Anguillara  cuflode  di  elfo  Or- 
to .  Sabito  dopo  per  opera  di  Sebaftiano  Fo- 
fcarini  ,  attuale  Riformatore  dello  Studio  fu 
acquietato  a  livello  dal  Moniflero  di  S.  Giufti- 
na  il  terreno  necefTario  a  tal' uopo:  e  il  dife- 
gno  fu  dato  dal  noftro  Architetto  Andrea  Ric- 
cio, e  v'  è  nn  libretto  alle  (lampe  coi  difegni 
delle  Arelle  difegnate  da  lui . 

Fu  quello  il  primo  giardino  Botanico  pian- 
tato in  Europa  ,  come  fi  ha  anche  dal  Proc. 
Marco  FofcariHÌ  ,  nella  fua  opera della  Lettera* 
tura  Veneziana  ,  il  quale  a  pag.  73.  Nota  203. 
così  dice:  Fu  il  primo  degli  Orti publici  vedu-* 
tifi  neW  Europa  :  ed  il  Tirabofchi  nella  parte 
II.  del  Tom.  VII.  pag.  9.  ci  fa  fapere  anche  e- 
gli,  che  il  primo  Lettore  di  Botanica  fu  il  fud- 
detto  Bonafede ,  e  che  fu  fondata  quella  Cat- 
tedra nel  1533.  ne  parla  anche  jl  Mazzuchelli 
Tom.  II.  pan.  IH.  Il  Gran  Duca  di  Tofcana, 
i  Bolognefi  ,  e  gli  Olandefi  ne  feguirono  po- 
co apprelfo  V  efempio  colla  fondazione  de- 
gli Orti  Botanici  ài  Pifa  ,  di  Firenze  ,  di 
Bologna ,  di  Leiden  .  Merita  d'  effer  ietto  fu 
tal  propofito,  tra  gli  altri  Pietro  Bellonio  il- 
luftre  Autor  Francefe  nel  fuo  libro  che  ha  per 
titolo  ,  Les  Refmonftrances  fur  le  default  dvt 
labour  &  culture  des  piante:  ,  ec.  Parigi  IS$8, 
In  quelli  ultimi  anni  ,  mediante  la  cura  ed 
indefeffa  attenzione  del  vivente  Profefforc  Si- 
gnor Gio:  Marfilj  ,  fu  abbellito  V  ingreffo  , 
riftorati  gli  acquedotti  delie  fontane  ,  affi- 
curato  1'  Orto  dall'  acqua  ,  e  accrefeiuto  d' 
erbe  per  modo ,  che  ficcome  per  antichità  fupe- 
ra  tutti  gli  altri,  così  non  è  inferiore  ad  aN* 
cuio  nella  copia  ,  e  nella  Angolarità  delie  pi- 
O  ante  | 
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ante  ,   anzi  ne  arricchifee  alcuni  altri   d'  Eu- 
ropa. 

SPECOLA, 
I  AIU  Fiazx»  del  Cajhllo  . 

A  Maggior  decoro,  e  vantaggio  della  Cat- 
tedra d"  Aftronomia  ,  occupata  preferite- 
mente  dal  P.  P.  il  Sig.  Ab.  D.  Giufeppe  To- 
aldo  celebre  appretto  la  Repubblica  Letteraria 
per  le  fue  Opere  ec.  gli  Ecc.  Signori  Riforma- 
tori dello  Studio  di  quefta  Città  ,  con  Decreti 
dell'  Ecc.  Senato ,  hanno  fatto  erigere  fopra  1* 
alta  Torre  delCaftello  Vecchio  (*),  una  Spe- 
cola, che  pel  fito,ed  adiacenze  che  vi  fi  fon 
fatte  ,  neceflfarie  a  qualunque  genere  di  offer- 
vazioni ,  farà  una  delle  migliori  d'Europa.  La 
fua  altezza  afeende  a  cento  e  trenta  piedi  Pa- 
dovani ,  per  lo  che  la  vifta  non  incontra  in 
niuna  parte  oftacolo  alcuno  ,  rimanendo  il 
fuo  vafto  orizzonte  affatto  libero  per  poter  fare 
le  pili  lontane  Olfcrvazioni ,  terminato  a  Tra- 
montana dalle  rimote  Alpi  ,  al  Levante  dalle 
Montagne  dell' Iftria  ,  a  Scirocco  dall'  eftenfione 
immenfa  del  Mare,  a  Mezzodì  dall'  Apennino, 
a  Libeccio,  e  Ponente  da' Colli  Euganei ,  e  Be- 
lici ,  o  fiano  Vicentini .  Quello  sì  vafto  trat- 
to di  Orizzonte  offre  una  vifta  la  pili  dilettevo- 
le ,  per  la  quantità  di  Ville,  Città,  e  Cartel- 
la, comprefa  la  Dominante ,  che  vi  fi  Scorgo- 
no. Nel  tempo  dell'  empio  Ezzelino  nel  feno 
di  quefta  torre  v'erano  delle  orribiliffime  pri- 
gioni ,  ove  quel  Tiranno  facea  morire  di  fa- 
me, di  puzzo,  o  con  iftrazj  crudeli ,  e  inuma- 
ni feempi  d'ogni  maniera  ,  e  condizion  di  per- 
fone  .  Ora  la  detta  Torre  divenne  un  dilette- 
vole 

(  a  ")  La  Torre  ov'  è  eretta  la  Specola ,  fino  nel 
nono  fecolo,  fi  diaominava  la  Torre  alta,  fecondo  il 
Monumentano  dei  fu  Ab.  Brunacci , 
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vole  luogo  di  profittevoli  Agronomiche  ©ner- 
vazioni; talché  faggiamente  fopra  la  porta  «ti 
cfla  vi  fu  pofto  il  feguente  Dittico.* 

MCCXLIir. 

Qjìs     quondam   inferno*    Turris    ducetti    té 

umhraty 
2Vw»c    Venetum     Aufpiciis  pandit    td    Jlftr* 

viam  , 

MDCCLXVII. 

Né  paflar  voglio  fotto  filenxio  le  Pitture  n 
frefeo  dell'  Oflervatorio  principale,  ideate  dal 
mentovato  Sig.  Ab.  Profeffor  Toatdo  ,  e  di- 
pinte dal  Sig.  Giacomo  Ciefa  Vicentino .  Confi- 
iftono  quefte  nella  Fafcia  del  Zodiaco  co"  fuoE 
dodici  fegni .  Ai  di  fopra  evvi  il  Siftema  di 
Copernico.  Vi  fono  eziandio  dipinti  di  grandez- 
za al  naturale  otto  de'  pili  celebri  Aftronomi  ^- 
cioè  Tolomeo,  Copernico,  Ticone  ,  Galileo  ¥ 
Keplero  ,  Newton  ,  Montanari  ,  e  Poleni  -. 

La  munificenza  ancora  del  noftro  Sereniamo 
Principe  ,  fempre  intento  ai  maggiori  vantag- 
gi de*  fuoi  fedeli  fudditi ,  ha  inftituita  una  nuo^ 
va  Scuola  d'  Architettura  civile  nelle  adiacen- 
ze della  Specola  ftelTa ,  fpezialmente  a  prò  de* 
Marangoni,  Muratori  ,  e  Tagiiapietra ,  eo* 
Cafa  al  Maeftro  medefimo  ;  la  quale  Scuoia  è 
appoggiata  ora  al  Sig.  Ab.  Domenico  Cerate 
Vicentino,  Architetto  della  fuddetta  Specola  , 
affegnando  V  annuo  premio  d' una  medaglia  d' or» 
del  vaiare  di  4.  Zecchini  a  ciafeun  giovane 
delle  tre  rifpettive  Arti  ,  che  fi  farà  diftinto 
nell'  efporre  in  Carta,  o  in  Modello  il  Pro- 
getto ,  che  dal  loro  dotto  Maeftro  verrà  ogn* 
anno  propofto  . 

Molti  flromenti  Aftronomici  di  eccellenti  Ar- 
tefici fs  fono  fin'  ora  proveduti  ?  poffeduti  già 
O    1  dai 
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dai  celebri  March.  Poleni,  Conte  Gio:  Loren- 
zo Orfato  ,  Ab.  Bofcovich  ,  ec.  con  Orologi 
di  sì  rara  eccellenza  ,  che  fi  può  afferire  u- 
nici  eflere  in  Europa.  Vi  fono  in  oltre  Tclef- 
copj ,  Cannochiali ,  un  Quadrante  murale  di 
8.  Piedi  lavorato  a  Londra  -,  e  di  eguale  pre- 
ftanza  farà  il  reftante  dell'apparato. 

PaHìamo  a    vedere  la  celeberrima  Scuola  di 

CHIMICA, 

Vicino  a  S.  Giacoma . 

MErita  di  effer  veduta  quella  Scuola  ap- 
partenente alla  Univerfità,  poiché  eia 
è  affatto  nuova  nella  noftra  Italia  ,  e  la  mi- 
gliore che  conti  V  Europa .  Se  ne  deve  la  ifti- 
tuzione  al  Sig.  Conte  Marco  Carburi  ài  Nobi- 
le antica  Greca  Famiglia  ,  Uomo  di  rari  talen- 
ti e  peregrine  cognizioni  arricchito.  Fu  fcelto 
egli  dalla  Sereniffima  Repubblica  per  fare  im- 
portanti viaggi,  con  commiffione  di  riconofee- 
re  in  tutta  la  fua  eftenfione  ,  e  diramazioni  , 
la  materia  delle  Miniere,  e  dei  Metalli.  Eb- 
be nel  corfo  di  tali  viaggi  le  occafioni  di  trat- 
tare co'  più  celebri  Chimici  d'  Europa  per  ap- 
profittarfene  nella  fondazione  di  quefta  Scuola, 
giurìa  V  incombenza  avutane  dall'  Eccellentiffi- 
mo  Senato  .  Effendoiì  adunque  egli  portato  a 
foggiornare  nelle  Provincie  dell'  alta  ,  e  baffa 
Germania  ,  dell'  Ungheria  ,  e  della  Svezia  ,  fep- 
pe  fcegliere  colla  fua  grande  perfpicacia  ,  ciò 
che  v'era  in  effe  di  migliore,  e  di  pili  (ingo- 
iare ;  ed  aggiungendo  quanto  ad  effe  mancava 
gli  riufeì  di  formarla  tale  ,  eh'  è  la  maravi- 
glia degl'  intendenti  .  Per  ciò  ne  fu  ricercato 
il  Modello  da  alcuni  Principi  alla  noftra  Re- 
pubblica ,  per  farne  una  limile  nelle  loro  Uni- 
verfità .  Il  Sereniflìmo  noftro  Principe  ha  defti- 
nata  per  ufo  di  quefta    Scuola  una  nobile,  ed 

ifo- 
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i folata  abitazione  nella  fopf adetta  Contrada  di 
S.  Giacomo .  In  efla  che  prudentemente  fu  fcel- 
ta  ifolata,  pe' riguardi  del  fuoco,  e  delle  ef- 
fumazioni, eiìfte  il  Laboratorio  per  ufo  delle 
operazioni  ,  il  Teatro  per  1'  oftenfìone  degli 
/perimenti ,  finalmente  il  Gabinetto  degli  firn- 
menti  ,  e  delle  Chimiche  preparazioni ,  a  cui 
è  anneffa  una  fceltiffima  raccolta  di  Minerali 
del  Salisburghefe ,  Ungheria  ,  Boemia  ,  SafTo- 
nia  ,  Annoverefe ,  e  Svezia ,  fatta  da  Lui  me- 
defimo  ne'  predetti  fuoi  viaggi  .  Tutte  quefte 
cofe  formano  il  pili  completo,  utile,  celebre, 
e  tale  Laboratorio  di  Chimica ,  che  nulla  pili, 
ed  ogni  poraftiere  di  buon  gufto  fi  porta  ad 
ammirarlo.  L' Augurio  Imperadore  GiufeppeU. 
non  ifdegnò  di  trattenervifi  qualche  tempo  , 
onorando  il  Profeflbre  coli*  interrogarlo  fopra  le 
pili  attratte  cofe  dell'  arte  ,  relative  agii  ufi 
della  focietà  ,  e  fignificando  con  diftinta  cle- 
menza la  fua  degnazione  verfo  di  lui .  La  fua 
modeftia  mi  permetta  ,  eh'  io  faccia  pubblico 
in  quefte  carte,  corri'  egli  per  le  fue  feoperte 
utili  al  Principato,  meritò  dalla  fovrana  mu- 
nificenza il  premio  della  feguente  Medaglia  , 
nel  dritto  della  quale  così  fta  fcritto  : 

M.  COM.  CARBURIO 

P.  CHIMICA   ANTEC. 

MUNIFICENTE 

SENATUS 

con  due  Cannoni  pendenti  fotto  a*  quali 

A.  MDCCLXXII. 

E  nel  rovefeio  v'  è  il   Leone  col  motto  ali* 
intorno  : 

R&SPUBLICA  VENETA. 

Quella    Scuola    è    proficua   alla   Medicina  , 
porge    de*    lumi    alla    Fifica  ,   e   fomminiftra 
O    3  delle 
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ifeile   cofe   utili   al    Principato  f   come   s'   e 
detta* 

SCUOLA  DI  AGRICOLTURA, 

Fino  dati*  anno  tjóu  trovati  eretta  in  que- 
lla Univerfità  dalla  Pubblica  Munificenza  T 
lotto  gli  Aufpicj  degli  Ecc.  Sig.  Riformatori , 
una  pubblica  fcuola  di  Agricoltura  ,  fu  ftabilito 
per  la  medefima  un  pezzo  di  terreno  di  rigu- 
ardevole eftenfione  ,  appretto  il  Moniftero  delle 
Eremite,ovefi  coltivano  molte  fpezie  di  pian- 
te ,  si  indigene ,  che  efotiche  ,  infervienti  al 
vitto  umano,  e  de'  beftiami  ,  al  veftito  ,  alla 
tintura,  e  ad  altri  ufi*,  infegnandofi  pubblica- 
mente quanto  appartiene  alla  feienza  Agrono- 
mica v  cercandoli ,  per  via  di  affidui  fperi men- 
ti ,  continuamente  cofe  nuove  ,  le  quali  utili 
fiano  al  Principato,  ed  alla  comune  degl'  uo- 
mini ,  colla  perfezione  dell'Agricoltura,  e  coi 
prodotti  della  Terra.  Quella  Cattedra  è  fofte- 
niua  con  lode  dal  P.  P.  Sig.  Pietro  Arduino  , 
refo  celebre  anche  colle  fue  opere  polle  alle 
ftampe . 

ACCADEMIA    DELIA, 

Vicino  *  S.  Michele  nel  luogo  detto 
ly  Accademia . 

N  Ella  Sala  fuperiore  dell'Accademia  vi  di- 
pi nfe  le  6gure  Giovamb&tifia  Bijfoni  ,  le 
quali  rapprefentano  que' Cavalieri ,  che  la  ifti- 
tuirono,  e  che  fi  diftinfero  in  queir  arte  Ca- 
vallerefca  coli*  eccellenza  loro .  Nel  numero  de' 
quali  v'è  il  ritratto  del  famofo  Lodovico  Mez- 
zora Nobile  Padovano  .  Quelli  fu  uno  de' più 
celebri   Generali  di   Guerra    de'  fuoi  tempi  sì 

nelle 
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nelle  fpedizioni  marittime  che  terreflri  ,  e  fi 
diftinfe  in  tale  impiego  fotto  Eugenio  IV.' li- 
berando con  una  {bienne  vittoria  Lui,  e' lo 
Stato  Ecclefiaftico  dall'  efercito  di  Niccolò 
Piccinino  Generale  di  Filippo  Maria  Vifcon- 
te  Duca  di  Milano  .  In  ricompenfa  del  qual 
fervigio  fu  creato  Cardinale  nel  14.39.  dai 
fuddetto  Pontefice,  e  F  anno  apprettò  Patriar- 
ca d'  Aquileja.  Chi  voleffe  faper  pili  oltre  di 
Lui  ,  e  delle  fue  imprefe  legga  il  Panvinio  , 
il  Ciacconio  ,  lo  Scardeone  ,  il  Portenari  ,  il 
Laugier  ,  ec. 

E'  d'  uopo  aggiungere  anche  Antonio  da  Rio 
Nobile  Padovano  ,  anch'  elfo  in  quella  Sala  di- 
pinto,  il  quale  fu  Generaliflìmo  delle  Truppe 
Ecclefiaftiche  fotto  Martino  V.  Eugenio  IV.  e 
Niccolò  V.  fommi  Pontefici .  Egli  foftenne ,  e 
col  valore,  e  co' ftratagemmi  la  dignità  Ponti- 
ficia di  Eugenio  IV.  contro  la  congiura  de1  Ro- 
mani ,  e  fi  meritò  che  foffe  fcolpita  per  ordi- 
ne di  Eugenio  IV.  nelle  antiche  porte  di  bron- 
zo della  vecchia  Bafilica  di  S.  Pietro  la  fla- 
tua  fua  equeftre  ad  eterna  memoria  con  que- 
fta infcrizione  :  Antonius  Ridius.  Oltre  ad  un' 
altra  fimile  di  marmo  nell'  entrata  di  S.  Ma- 
ria Nuova  con  la  feguente  epigrafe  :  Antonie 
Patavino  fub  Eugenio  Pont.  Max.  Arcis  Romane 
Prefetto,  ac  Nicolai  V.  Copiarum  Duci ,  ec.  eflb 
morì  nelF  anno  1450.  Portenari  fol.  183.  Sale- 
moni  Jnfcr.  Vrh.  Pat.  pag.  325.  e  $46.  Altri  Eroi 
vi  fono  qui  dipinti  >che  fi  poflbno  vedere  ne'  fud- 
detti  Autori .  Il  foffitto  della  Sala  fu  dipinto  dà 
G a/paro  Giona ,  Padovano .  Quelle  Pitture  vengono 
nominate  da  Giufeppe  Viola  Zanini  nel  lib.  2, 
pag.  i8<5.  La  maeftofa  Sala  da'  noftri  Architet- 
ti viene  riputata  di  Vincenzo  Dotto ,  di  cui  fo- 
pra  parlammo. 

L'Accademia  Delia,  eh'  è  un'  Accademia  d* 
arme  ,   ebbe    principio  nel  1608.  e  ne  furono 
Padri,  e  Fondatori  il  Cav.  Pietro  Duodo,  Ca- 
O    4  pita- 
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gitano  di  Padova ,  Giambatifta  de'  Marchefi  del 
Monte ,  Generale  della  Fanteria  Veneziana ,  il 
Co:  Antonio  Collalto  Collateral  generale  ,  e 
Gianfrancefco  Muffato  Gentiluomo  Padovano  , 
dottiamo  ed  eloquentiffimo .  La  fua  imprefa  è 
i'  Ifola  di  Delo  col  motto  ;  nunc  tandem  im- 
mota* Gli  Accademici  fono  gentiluomini  Pado- 
vani ,  e  per  istituzione  non  oltrepaffano  il  nu- 
mero di  feffanta  .  Oltre  il  cavalierizao  ,  e  lo 
Schermidore  ,  che  ancora  infegnano  ,  v*  era  il 
Pubblico  Maeftro  di  Matematica,  ed  architet- 
tura militare,  il  primo  de' quali  fu  il  Co.  In- 
golfo de'  Conti  Padovano  P.  P.  di  Filofofia  Mo- 
rale, di  Logica,  e  Filofofia  Naturale  in  que- 
lla Univerfità  ,  eletto  a'  26.  Marzo  1610.  in  con- 
correnza del  Galileo;  e  l'ultimo  fu  il  P.  Maeftro 
Noni  morto  fui  principio  di  quello  fecole 

TEATRO    NUOVO, 

vicino  a  S.  Niccolò  • 

IVlOn  fi  dee  lafciar  divedere  il  nuov©  Tea- 
X\  tro,  1'  apertura  del  quale  feguì  nel  1751. 
che  per  la  fua  grandezza,  per  l'ottima  fua  ftrut- 
tura  ,  e  pegli  adornati  ,  e  dipinture  merita  1' 
olfervazione  de'  foreftieri .  Cinque  ordini  di  pal- 
chetti ,  non  meno  vaghi  che  comodi  ,  girano 
all'intorno:  belle  e  magnifiche  fono  le  fcale  di 
pietra,  quanto  comporta  la  natura  del  luogo: 
nobiliflìmo  l'atrio,  fopra  il  quale  v'ha  una  gran- 
de danza  ad  ufo  del  giuoco  .  Gli  anditi ,  e  i  pal- 
chetti hanno  il  fuolo  di  calceftruzzo.  Intorno  ad 
elfo  vi  fono, varie  botteghe  infcrvienti  al  bifogno  , 
e  al  diletto  degli  Spettatori .  Lo  feenario  a  pili 
punti  di  profpettiva  è  del  celebre  Sig.  Paglia , 
fcolare  del  famofo  Bibbiena .  Il  Teatro  è  fabbri- 
cato con  gran  maeftria ,  e  la  fua  grandezza  non 
impedifee,  che,  ove  fi  offervi  il  dovuto  filea- 
zio,  non  fi  odano  da  tutti  le  voci  de*  virtuo- 

fi.  U 
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{ì .  In  fomma  è  uno  de  pili  belli  -,    e  pili  ben 
intefi,  e  ne  fu  architetto  Giovanni  Gloria, 

Meritano  di  effer  confederate  anche  le  tre  fc- 
guenti  Porte  della  Città  per  la  loro  bellez- 
za ,  che  per  ciò  il  Sig.  Conte  Francefco  Ai- 
garoti  in  una  delle  fue  Rime  diretta  al  Sig.* 
Eustachio  Manfredi  ebbe  a  dire  : 

E  a  V  alta  Roma  da  la  dotta  ed  ampia 
Padoa  li  mando  dalle  belle  porte  ,  ec. 

PORTA  DI  S.  GIOVANNI, 

LA  Porta  di  S.  Giovanni  è  adornata  nel? 
efterno  da  quattro  colonne  d'  Ordine  Co- 
rintio ,  e  nella  parte  ,  che  guarda  la  Città  di 
altrettanti  Pilaftrini  .  L'  Architetto  fu  Gio:  Ma* 
ria  Falconetto  ,  leggendovi!!  incifo  nella  parte 
edema  il  di  lui  nome  ,  come  anche  nel!'  in- 
terna . 

PORTA  DI  SAVONAROLA. 

QUefta  è  d'  Ordine  Compofito  ,  arricchita 
anch'  effa  di  quattro  Colonne  3  con  Baf- 
"fe  Attiche  doppie ,  e  con  quattro  Pila- 
ftrini nell'interno,  del  medefimo  Falconetto. 
Anche  quivi  fi  legge  il  fuo  nome  .  Di  quefte 
due  Porte  fa  parola  il  Vafari  P.  III.  pag.  274. 
come  fegue  :  Fece  anco  due  bellijfime  Porte  del- 
la Città  ,  /'  una  detta  di  S.  Giovanni  ,  che  va 
ver  fa  Vicenza ,  la  quale  è  bella ,  e  commoda  per 
li  faldati ,  che  la  guardano  ,  e  /'  altra  fu  Porta 
Savonarola  ,  che  fu  molto  bene  intefa  .  Quefta 
feconda  fu  fatta  incidere  in  Rame  dal  Mar- 
chefe  Giovanni  Poleni  colla  Pianta,  l'Alzato, 
e  lo  Spaccato  ,  per  inferirla  nella  fua  grand' 
Opera  del  Vitruvio  ,  come  un  modello  delle 
più  perfette  Porte  d'una  Città.  Parla  di  am- 
bedue anche  il  Marchefe  Maffei  nelia  P.  III. 
col.  80.  della  Verona  illuftrata,  con  quefte  pa~v 
O     $  ro*8  ; 
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iole  :  In  Padova  operò  più  che  altrove  :  due 
porte  della  Città  vi  fece  col  ricetto  per  le  guar-. 
die  .  Venendo  da  Vicenza  fi  vede  ferino  fu  la 
pilajhata  interna  (  finiflra  entrando  )  Jo.  Mar. 
Falconettus  Veron.  Arcbiteclus .  La  medefima,  e- 
pigrafe  fi  legge  anche  nella  parte  efterna. 

PORTA  DI  TUTTI  I  SANTI, 
DETTA  DEL  PORTELLO. 

QUefta  belliflìma  Porta  è  molto  pili  orna- 
ta delle  antidette  ,  poiché  la  fua  fac- 
ciata edema  è  arricchita  di  otto  addop- 
piate Colonne  (cannellate,  d'Ordine  Compo- 
rto .  (  Modo  non  accordato  dal  Ch.  Sig.  Co. 
Francesco  Algaroti  ,  nelle  Memorie  per  fer- 
vere alla  Storia  Letteraria  Tom.  XII.  pag.  358.) 
£*)•  Se  ne  ignora  l'Autore  ,  e  varie  fono  le 
opinioni .  Il  Signor  Tomafo  Temanza  la  cre- 
de di  Guglielmo  Bergamafco  ,  che  viveva  nel 
1$ 2 J.  di  cut  fi  ha  la  cappella  Emiliana  in  S. 
Michel  di  Murano  ,  quella  di  Cafa  Trevifan 
nella  Chiefa  della  Madonna  dell'  Ifola  delle 
Grazie ,  ec.  e  la  Porta  di  S.  Tommafo  di  Tre- 


C<* }  Quefto  celebre  Letterato  dice  ,  che  :  Simile 
difpofizione  di  Colonne  riefee  per  lo  più  di/piacevole 
air  occhio  ;  fecca  fé  le  colonne  0  i  pilaflri  fon  piccia- 
li  :  pefante  fé  grandi  .  Il  pefante  0  troppo  maffteci»  ti 
offende  in  S.  Carlo  di  Ferrara /'/  fé  ce  0  mi  Por- 
tello di  Padova  >  nella  Porta  del  Bo  ,  ec.  Ma  ciò  noti 
•ottante  quefto  modo  di  Colonne  addoppiate  ,  o  fiano 
tonate,  fu  porto  in  ufo  da  Uomini  peritiflìmi ,  tanto 
ne*  lontani,  che  ne*  vicini  tempi  ;  come  ne' Bagni  d' 
Augufto,  neUrArco  di  Fola,  nel  Tempio  del  Soie  in 
Palraira  ,  &c.  Negli  ultimi  fecoli  fu  praticato  dal  Ser- 
lio  nei  fuo  Libro  delle  Porte  ,  da  Raffaello  nel  Palaz- 
zoCarTarelli,  dal  Tibaldi  nel  Cortile  dell'  Inftituto  dì 
Bologna  ,  e  nell'  efterno  della  Cappella  Poggi  ;  fi  vede 
ancora  ne' laterali  delle  Loggie  in  teda  del  Cortile  di 
Monte  Cavallo,  e  in  una  lontuofa  Fabbrica difegnata 
per  abitazione  del  Re  d*  Inghilterra  ;  per  tacere  del 
Falconetto,  dello,  Scamozzi  ,  del  Palladio*  e  di  altri 
celebri  Architettori  - 
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vigi ,  ec.  Tutte  e  tre  quelle  magnifiche  Porte 
furon  fatte  dalla  Repubblica  Veneziana  ;  ed  han- 
no pili  fembianza  di  Archi  Trionfali  ,  che  <H 
Porte  ,  contenendo  quali  tutte  quelle  parti  3 
che  a1  fuddetti  Archi  Trionfali  convengono . 

Neil'  efterno  di  quella  Porta  d*  OgnilTanti  a 
parte  finiftra  entrando  in  Città,  nei  piedeflal- 
io  di  due  colonne  fi  legge  quefta  epigrafe  :  An- 
na ante  Chrijii  adventum  MCXVlll.  L'anno  della 
fondazione  di  Padova  ,  che  qui  ci  viene  addi- 
tato ,  fembra  molto  difficile  a  poterli  provare  ; 
poiché  gli  Scrittori  non  vanno  d'accordo  in  u- 
na  materia  di  si  grande  antichità,  ed  involta 
in  tante  tenebre.  Nell'altra  parte  a  delira  leg- 
gefi  queft'  altra  :  Anno  Cbrifti  Natali*  MDXVUU 
Anno  in  cui  fu  eretta  quella  Porta  . 

Nella  Chiefetta  fuori  di  ella  ,  che  ferve  per 
udire  la  Meffa  a'  paffaggieri  che  vanno  a  Ve- 
nezia per  barca ,  fi  vede  una  Tavola  colla  B. 
Vergine  AlTunta  ,  con  S.  Giovambatifta  ,  con. 
un  ritratto  ,  e  a'  lati  di  effa  San  Sebaftiano , 
e  San  Rocco  in  picciole  figure  :  opera  di 
Pietro  Damini . 

Nei  fottoportico  in  poca  diftanza  della  por- 
ta di  effa  Chiefa  fi  vede  una  B.  Vergine  col 
Bambino  Gesti  dipinta  a  frefco  da  Domenico 
Campagnola  . 

Nei  medefimo  fottoportico  alla  parte  Orien- 
tale vi  fono  alcune  cofe  in  picciole  figure  a 
chiarofcuro  ,  con  de'  trofei ,  ec.  il  tutto  dipin- 
to a  frefco  dal  fuddetto  .  Degno  è  da  veder- 
fi  anche  il  già    principiato 

NUOVO     OSPITALE. 

ADdi  20.  Dicembre   1778.    fu  porta  foleii- 
nemente  la  prima  pietra  da  S.  E.  Reve- 
rendiffima  Niccolò  Giulliniani  noftro  degniflimó 
Vefcovo,   coli' intervento  dell' Ecc.  Rapprefen- 
tante   Domenico    Micheli,    Monf.   Canonici, 
O     6  Nobil- 
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Nobiltà ,  ce.  del  Nuovo  Ofpitaie  che  fi  va  eri- 
gendo nel  luogo  de' Sopreffi  Gefuiti.  La  faccia- 
ta del  medefimo  già  principiata  è  lunga  4x1. 
piedi  Padovani .  L'interno  fi  divide  in  tre  Cor- 
tili .  Quello  di  mezzo  è  un  quadrato  perfetto , 
lungo  per  ogni  iato  piedi  100.  egli  farà  ador- 
nato all' intorno  con  colonne  adoppiate,  le  qua- 
li fofterranno  una  loggia  ,  che  girerà  anch'  effa 
tutta  all'  intorno  -,  ed  internamente  vi  faranno 
le  infermerie  ;  dell'  una  parte  quella  degl'  Uo- 
mini ,  e  dall'  altra  quella  delle  Donne  .  A'  la- 
ti di  queflo  gran  Cortile  ve  ne  faranno  altri  due 
xninori  ,  fimilmente  quadrati  di  70.  piedi  di 
lunghezza  per  ogni  lato .  Tutto  1'  edifizio  farà 
in  quattro  piani ,  ne'  quali  nulla  mancherà  di 
ciò  che  può  defiderarfi ,  non  folo  pegli  Uffizia- 
li  ,  e  le  altre  perfone  a  tal  uopo  infervieoti , 
ma  per  qualunque  altra  cofa  neceffaria  a  sì  ma- 
gnifico Ofpitale  .  L'  Architetto  è  il  Ch.  Sig. 
Ab.  D.  Domenico  Cerato  pubblico  Maeftro  d' 
Architettura  in  quefta  Univerfità  . 

ORIGINE DELLAA BUONA 
ARCHITETTTURA  MILITARE. 

CHi  aveffe  qualche  diletto  dell*  Architettu- 
ra Militare  ,  troverà  in  Padova  di  che  ap- 
pagare il  fuo  genio  .  Olfervi  le  mura  nuove  , 
le  quali  furono  cominciate  dalla  Repubblica 
Padovana,  e  terminate  da'Carrarefi ,  e  condot- 
te a  fine  con  grandiJTìme  fomme  di  oro  dal- 
la Repubblica  Veneziana  .  Effa  le  fece  terra- 
pienare  ,  e  diftrulTe  le  merlature  ,  come  anti- 
caglie inutili  dopo  1'  ufo  delle  Artiglierie  .  A- 
dornò  le  Porte  ,  ed  erefle  i  Baftioni  in  nume- 
ro di  venti  ^  parecchi  de'quali  fono  a  pili  Can- 
noniere ne'  fianchi  ,  colle  Piazze  baffe  ,  colle 
Cafematfce ,.  colle  Mine ,  ec.  e  poco  fono  diffe- 
renti da  quelli  ,  che  anche  oggidì  lì  coftuma- 
310  \.  talché  in  quelli  tempi  si  illuminati  non 

avrtb- 
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avrebbero  i  pili  efperti  Ingegneri  quali  che 
aggiungere  ,  o  levare .  Il  Marchefe  Maffei  nella 
P.  III.  della  Verona  Illuftrata  riferi fce  alla  col. 
120.  che  V  Ozanam  nel  fuo  Dizionario  Ma- 
tematico fcrive,  che  le  lunghe  guerre ,  che  i  Ve- 
neziani ebbero  co1  Turchi ,  fur  cagione ,  che  in- 
ventajfero  i  primi  il  modo  di  fortificar  con  ba- 
ftioni  .  Fra  i  fuddetti  ballerà  vedere  quello, 
che  fi  nomina  il  C ornar 0  ,  così  detto  ,  perchè 
fu  fatto  piantare  da  Girolamo  Cornaro  nell'  an- 
no 1530.  mentre  era  Capitano  di  quella  Cit- 
tà .  Elfo  è  non  molto  dittante  dalla  Porta  di 
Ponte  Corbo  ,  e  da  alcuni  Scrittori  viene  af- 
fomigliato  pik  ad  una  Cittadella  ',  che  ad  un 
Baftionc  :  tanto  è  vaila  la  fua  mole .  Di  que- 
llo, e  di  un  altro  fa  menzione  il  Vafari  nella 
P.  III.  del  Voi.  I.  nella  vita  di  Michele^San- 
michcli  Veronefe  ,  celebrati  ffimo  sì  nelle  ci- 
vili ,  che  nelle  militari  Architetture  ,  a  pag. 
514.  così  dicendo:  Fece  in  Padova  il  Bajiione 
detto  il  Cornaro  ,  e  quello  parimente  di  Santa 
Croce  ,  i  quali  amendue  fono  di  maraviglio  fa 
grandezza  5  *  fabbricati  alla  moderna  ,  fecondo 
V  ordine  fiato  trovato  da  lui  .  Imperocché  il  mo- 
do di  fare  i  bufi  ioni  a*  cantoni  fu  invenzione  di 
Michele  ,  perciochè  prima  fi  facevano  tondi  .... 
fu  anche   fua    invenzione  il  modo  di  fare  i  ba~ 

fiioni  [con  le    tre    piazze //  qual  modo  di 

fare  è  poi  fiato  imitato  da  ognuno  :  e  parlan- 
do di  Girolamo  Sanmicheli  fuo  nipote  ,  fog- 
giunge  ,  che  a  Corfu  fece  piazze  /coperte  ,  e 
canoniere  ,  che  fiancheggiano  la  foffa  alla  mo- 
derna fecondo  V  invenzione  del  Zio  .  ec.  An- 
che il  Maffei  nella  Parte  III.  della  Verona 
Illuftrata,  col.  133.  nomina  un  baftion  di  Pa- 
dova C  mi  do  a  creder  che  intender  voglia  di 

quello  J    fcrivendo  ,  che  il  Maggi  lodò e 

chiamò  bellifftmo  un  bafiìon  di  Padova ......  fat- 
to col  difegnodel  Sanmicheli ,  e  che  ne  lodò  ancor» 
la  CQmunjcaziortt}t  via  aopcrta  tra  V  unapiazz*  &*/" 
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fa  coperta  ,  e  V  altra ,  ec.  Il  Sanai icheli  nacque  nel 
1484.  e  morì  nel  x$$9-  ed  egli  fu,  che  rizzò 
i  Baftioni  a  Candia  ,  cencinquant'  anni  prima 
che  fotte  attediata  da'  Turchi ,  in  virth  de'  quali 
foftenne  quel  memorabile  attedio  contro  gli  sfor- 
zi dell'Ottomana  potenza;  volendo  (  fecondo  il 
fuddetto  MarTei  )  anche  il  Mallet,  che  in  virtù 
de  medefimi  Bajìioni  Candia  fofienejfe  il  più  grand1 
affé d  io  ,  ch'abbia  mai  memorato  la  Storia  CO* 
Inventò  eziandio  quelli  col  fianco  ritirato  ,  che 
s  incurvano  tondeggiando ,  come  fi  può  vede- 
re ne1  Baftioni  di  S.  Francefco ,  del  Corno ,  di 
S.  Bernardino  ,  e  di  S.  Zeno  in  Verona  ,  che 
fono  anch'etti  teftimonj  incontrafUbili  di  quan- 
to diciamo  :  del  qual  modo  benché  sì  antico 
tra  noi,  v'ha  chi  di  là  da' monti  fé  ne  fpac- 
cia  per  inventore  .  Da  quefti  nacque  1'  ottimo 
gufto  della  militare  Architettura  .  Il  Sig.  Mi- 
Jizia  dice  anch' egli.*  Al  Sanmicheli  fi  deve  tut- 
ta la  gloria  dell'  invenzione  dell'  Architettura 
Militare  che  ora  è  in  ufo  .  Gli  Oltramontani  ne 
han  portato  il  vanto  .  Pagan  ,  Blondel ,  Vauban , 
Scheiter  fon  paffati  alla  celebrità  come  inventori 
di  quejla  maniera  di  fortificare ,  ed  il  Sanmiche- 
li ,  che  n  è  fiato  il  primo  inventore ,  è  ignoto  fin 

agi'  Italiani  (lefli Vauban  poi  e  tanti   altri 

forefiieri  lungo  tempo  dopo  non  hanno  fatto  altro  , 
che  modificare  le  invenzioni  del  Sanmicheli  . 
Ciò  vien  confermato  dal  MarTei  ,  il  quale  nel- 
la fopraccitata  P.  III.  col.  109.  e  feg.  della 
Verona  Iliuftrata  ,  ci  fa  fapere  ,  che  ogni  ma- 
niera di  Fortificazione  fu  inventata  dagl'  Italiani . 


CO  Non  in  virtù  dV  baftioni  foltanto  ,  ma  princi- 
palmente per  il  valore  de'  Ve  neti  •>  come  fi  ha  dalle 
Storie  ;  e  ce  lo  addita  anche  M.  de  Montbrun  ,  che 
fu  in  Candia  nel  tempo  di  quello  attedio  y  così  dicen- 
do :  che  s' era  trovato  ne' li  più  famofi  ajfedj  dell'  Eu- 
*opay  che  paragonandoli  a  quello  di  Candia  era  obbli- 
gato a  dire  ,  the  quelli  erano  giuochi, da  fanciulli  >  e 
quejlo  una  guerra  da  giganti  .  Di  che'vedi  l' Ab.  Lau- 
gier.  Tom.  XII.  della  Storia  Veneziana . 
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La  Fortificazione  ,   C  die'  egli  ,  )   pajfa  comune-' 
mente  per  arte  firaniera  ,    ed  oltramontana ,  tal- 
ché ovunque  nel?  Italia  medefima  fi  coltivi  ,  e 
*?  infegni ,  pochiffimo  dy  Italiani  fi  parla ,  e  foll- 
mente  fiftemi    Francefi  ,    OJandefi  ,  f    Tedeschi 
pongonfi    in   moflra  .    Leonardo    Sturmio  valente 
Matematico  nel  [ita   Trattato  in  lìngua  Tsdefca 
ottantadue  modi  di  Fortificare  riferifee ,  e  propo- 
ne ,  de*  quali  fette  Jolamente  fa  che  vengano  da 
Italiani  .    Ma  molti  e  molti  fono  i  libri  di  tal 
materia ,  nei  quali  né  pur  d*  uno  de*  noflri  fi  fa 
menzione  %m  d?  Italia  non  fi  fa  motto  .  Come  ca- 
pi [cuoia  ,  e  delle  pia  applaudite  maniere  inven- 
tori   e  maefiri  ,    regnano  generalmente    Errard  y 
Pagan  ,  Stevin  ,  Marolois  ,   Fritacb  ,   Dogen ,  de 
Ville  ,  Mallet  ,  Blondel  ,    Sturm  ,  ed  altri  ftra- 
tiierì  *,  ma  fopra  tutti  Vauban  ,  che  fi  reputa  da 
molti  avere  con  infuper abili  ritrovati  dato  nuovo 
afpetto  ,  e  finalmente  impoflo    termine  aW  arte  ► 
Il  Volfio  ne'  fuoi  Elementi  di  tutte  le  Matema- 
tiche altri  metodi  non  rapprefenta  che  /'  Olandefe  > 
e  quelli  del  Pagan  ,  del  Blondel  ,  del  Vauban^  e  dillo- 
Scheiter  j  e  dove  tratta  degli  Autori ,  ctì  hanno  fcrit- 
to  di  tal  materia ,  altri  Italiani  non  nomina  ,  che 

Rojfetti  ,  e  Grota , Il  P.  Milliet  nel  Corfc* 

Matematico  del  metodo  di  Fortificare  Italiano  fi 
ibriga  in  fei  verfi  .  Segue  a  dire  il  MafTei  t 
Or  chi  crederebbe  mai  dopo  tutto  quefio  ,  che 
la  Fortificazione  fia  tutta  noftra  ?  cioè  a  dire 
in  Italia  nata  ,  e  in  Italia  perfezionata  ?  Indi 
paffa  a  dimoftrare  con  prove  evidenti  ,  che 
tutto  ciò  ,  che  fi  attribuifeono  gli  Efteri  ,  è 
invenzione  de'  noftri  Italiani  *,  ed  apporta  una 
folla  de*  noftri  Autori  ,  i  quali  furono  i  pri- 
mi a  metter  in  luce  ogni  genere  di  Fortifica- 
zioni ,  e  tutto  quello  ,  che  v'  ha  di  buono  e 
di  piti  praticato  nell'  Architettura  Militare  ,  coir 
additarci  Y  opere  r  che  cadauno  dì  loro  inven- 
tò, e  refe  pubbliche  colle  ftampe .  Gran  parte 
fiorirono  nel  1500,  quando  tra  /'  altre  Nazioni- 

£dice 
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(  dice  il  Maffei  )  //  primo  ,  che  dì  moderna 
Forti  fi  e  anione  trattole  ragionevolmente  fu  Er- 
rarci Bari  e  due  ,  /'/  quale  jìampò  a  Parigi  nel 
1Ó04.  Né  pur  il  Mailet  nella  Prefazione  alla 
3.  parte  della  fua  Opera  intitolata  Lavori  di 
Marte ,  fa  trovare  di  là  da'  monti  il  pili  anti- 
co di  quefto  .  Ma  tutto  ciò  ,  che  fpetta  alle 
Fortificazioni ,  e  che  v'  ha  di  ottimo  in  que(T 
Arte,  fi  ritroverà  raccolto  ,  ed  aumentato  da 
Francefco  de'  Marchi  Boiognefe  nella  fua  grand' 
Opera  intitolata  dell'  Architettura  Militare  ,  (ram- 
pata in  Brefcia  nel  1509.  la  pili  ampia  di  tut- 
te ,  nella  quale  fono  cento  e  feflanta  maniere 
di  Fortificazioni  incife  in  Rame  ,  tutte  plau- 
sìbili, la  maggior  parte  di  fua  invenzione.  Si 
può  dire  ,  ch'abbia  efaurita  la  materia,  e  le- 
vato quafi  il  coraggio  a  chiunque  di  tentar 
cofe  nuove  ,  che  buone  fieno  (  a  )  .  Io  non  vo- 
glio però  lafciar  fenza  alcun  merito  le  altre 
Nazioni  ,  né  derogare  punto  alla  lode  di  tanti 
Oltramontani  ,  Spezialmente  di  quelli  ,  che  a 
quefti  ultimi  tempi  tanta  gloria  in  queft' Arte 
fi  hanno  acquiftata  .  Forfè  faranno  flati  anch' 
efìi  inventori  di  qualche  cofa  ,  o  per  lo  meno 
l'avranno  in  qualche  parte  migliorata,  fapen- 
dofi  però  ,  che  facile  efl  inventis  addere .  Né 
altro  motivo  mi  fpinfe  a  ciò  dire,  che  1'  a- 
mor  della  verità, la  quale  fu  conofeiuta  ezian- 
dio, e  ingenuamente  confettata  dal  Signor  Vol- 
taire con  quefte  parole  altrove  da  me  recate  , 
e  che  fia  bene  qui  di  ripetere  per  maggior  mia 
giuftificazione  :  Noi  C  die'  egli  )  abbiamo  tolte 
quejle  rapprefentazjiom  dagf  italiani  ,  dai  quali 
noi  abbiamo  tutto  ;    e  noi  le  abbiamo  tolte  affai 

tardi  , 

(0)  Quefto  Libro  è  divenuto  fariflimo  ,  ed  il  Ze- 
no ne  accenna  il  motivo  nelle  fufc  Note  alla  Biblio- 
teca Fontanini  Tomo  II.  pag.  396.  397.  così  dicendo  : 
//  Padre  Ercole  Cavaz.zj  t  ^b.  Olivetaao  ,  e  Profejfo-e 
dell1  Analifi  nelf  Univerfitd  di  Bologna ,  il  quale  ex 
profefTo  ha  ejaminata  queji"  opera ,  e  /'  ha  difefa  dalle 

ter,™ 
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tardi ,  come  abbiam  fatto  di  tutte  i'  Arti  delti 
Spìrito  ,  f  ^f//fl  Mano, 

Ma  eflendo  oggimai  divenute  quafi  del  tut- 
to inutili  le  tante  maniere  di  Fortificazioni  , 
per  la  violenza  ,  e  rapidità  efìrema  degli  ag- 
grefTori ,  fembrami  neceffario  dover  introdurre 
altri  Siftemi  ,  che  pili  atti  fieno  a  render  va- 
nì gli  attentati  degli  oppugnatori  .  E  quanto 
a  me  ,  fi  potrebbe  ottener  forfè  dall'  aco^ia  , 
allorché  la  natura  del  luogo  lo  comporti ,  o 
con  1'  arte  vi  fi  poffa  ridurre .  Io  però  ne  tra- 
fando  gli  efempj  ,  e  le  prove  ,  per  effer  cofa 
affatto  fuori  del  principale  mio  fcopo  . 

eenfure  di  alcuni  Ingegneri  Fran  cefi  >  che  hanno  inver- 
iate molte  invenzioni  del  Marchi  ,  e  a  fé  le  hanno 
appropriate  ,  procacciandosene  5  come  ne  corre  voce , 
quanti  efemplari  han  potuto  ,  a  fine  di  più  facilmen- 
te nafcondere  il  loro  furto  :  dal  che  (ì  vuole  derivar 
più  che  da  altro  ,  la  flupenda  fua  rarità  ,  e  lo  ger- 
minato prez,z°ì  a  €u*  *n  Italia ,  in  Germania  ,  e  in 
Francia  ella  fi  è  veduta  J altre .  V  opera  del  P.  Er- 
cole Cavazzi  fu  ftampata  in  Bologna  per  il  Roflfì 
1710.  in  4.  Quefto  rariflìmo  libro  del  Marchi  fi  trova 
nella  Biblioteca  di  S.  Giuflina  di  Padova. 


CASE 
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CASE    DE'  NOBILI, 

E  D1  ALTRI    SIGNORI. 

FOrfc  non  v'  è  Cafa  alcuna  de'  Nobili,  in 
cui  non  fi  trovino  cofe  degne  di  offerva- 
zione  in  ordine  al  noftro  affunto  .  Io  ne  ac- 
cennerò quelle,  ov'ebbi  l'onore  di  eflere  am- 
metto, affinchè  i  preziofi  monumenti,  che  in 
effe  fi  confervano ,  non  reltino  fepolti  nell'  ob- 
blivione  .  Terrò  anche .  qui  lo  fteflb  metodo 
Alfabetico,  che  nelle  Chìefe  ho  tenuto.  E' co- 
fa  poi  non  meno  offervabile  ,  che  decorofa  a 
quella  noflra  illuftre  Nobiltà  ,  che  parlando 
della  maggior  parte  ,  per  qualunque  fomma 
offerta  non  s'  indufle  a  fpogliarfi  de'fuoi  qua- 
dri :  il  quale  efempio  fé  folle  flato  feguito  in 
tante  altre  Città  d' Italia  ,  le  (traniere  Nazio- 
ni non  farebbero  cosi  ricche  ,  ficcome  fono  , 
delle  noftre  fpoglie.  Vero  è  però  ,  che  l'Italia 
può  arricchire  l'altre  Nazioni  fenza  efaurirfi , 
tanto  effa  abbonda  di  sì  preziofi  tefori ,  e  tan- 
to è  feconda  produci trice  in  ogni  tempo  di  ot- 
timi Artefici ,  per  rimpiazzare  foprabbondevol- 
mente  qualunque  effrazione  ne  poffi  effer  fat- 
ta .  Vero  è  altresì  ciò ,  che  dice  il  Canonico 
Crefpi  Bolognefe  in  una  fua  Lettera  diretta  al 
Sig.  Co:  Francefco  Algarotti  pofta  nel  Tomo 
I.  delle  Lettere  fulla  Pittura  Pag.  273.  ec. 
il  quale  così  fi  efprime  :  Le  Pitture  fervono 
di  monumento  eterno  del  valore  di  sì  grandi 
Artefici ,  di  ammaeflr amento  a  chi  brama  di  gì' 
ungere  ali1  acquiflo  della  perfezione  dell'  Arte  , 
di  onore  alle  Famiglie  ,  di  gloria  e  lujìro  alle 
Città .  Quafi  con  gli  ftem*  fentimenti  parla  an- 
che M.  Lacombe  nel  Dizionario  delle  belle  Ar- 
ti apag.  14.  Si  fono  ommeflfe  alcune  Cafe  per 
morte  de'  poffeflbri ,  i  quadri  de' quali  fono  an- 
dati 
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«iati  difperfi  ,  ed  altre  perchè  fono  dati  divifi 
in  altre  Famiglie . 

A     B    R    I    A    N    I. 

Tra  il  Ponte  dì  S.  Gi  evanni ,  e  de1  xadi . 

IL  Palazzotto  di  quello  Gentiluomo  ,  è  Ar- 
chitettura ,  fecondo  alcuni ,  di  Andrea  Pal- 
ladio. Etfb  è  nelle  (lampe  di  Giorgio  Foflati  , 
Tomo  I.  dell'  Opere  inedite  dello  fieflb  Palla- 
dio ,  incifo  in  quattro  Tavole  ,  alla  pag.  17. 
ove  così  (la  fcritto  :  Non  debbo  [cordarmi  il 
pìccolo  paiamo  dei  Sig.  Conte  Ettore  Abriano 
fituato  a  5.  Giovanni  dirimpetto  ai  ponte  detto 
dei  T*  .  Queflo  fen^a  punte  esagerare  ^  può  dir  fi 
un»  delle  più  commendabili  Opere  del  Palladio  ; 
e  per  tale  ragione  lo  ho  anche  voluto  delinear 
in  quattro  Tavole .  Di  fatto  gli  appartament 
fuperiori  ,  e  fpezialmente  la  bella  fìmmetria  , 
ed  il  buon  gufto  della  Sala  ricordano  la  ma- 
niera di  lui  . 

ALDRIOHETTI. 

Agli  Eremitani . 

IL  Palazzo  di  quelli  Nobili  Signori  ,  vien 
tenuto  anch'  effo  opera  di  Andrea  Palladio , 
e  per  tale  fu  pollo  alle  (lampe  dal  Foflati  nel 
fopraddetto  libro  alla  pag.  16. 

BATTAGLIA  NOBILI  VENETI. 

Nella  Contrada  detta  S.  Eufemia , 
vicina  al  Ponte  di  S,  Sofia  . 

L'Ampio,  e  grandiofo  Palazzo  dlqucfti  No- 
bili Signori-  è  quafi  tatto  dipinto  afrefco 
da  buoni  Pittori  ;  e  la  fai  a  fpezialmente  dell1 

in- 
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ingreflò,  colle  danze  adiacenti  fono  di  manie- 
ra Paolefca .  Negli  appartamenti  fuperiori  non 
v'  ha  fala,  o  andito  ,  che  non  fia  tanto  nei 
muri  laterali,  quanto  nei  foffitti  arricchito  di 
pitture,  degne  di  effer  vedute  -,  e  tutte,  come 
fi  difle,  a  frefeo,  da  alcuni  foffitti  in  fuori  f 
che  fono  ad  olio .  In  quefto  Palazzo  foggiornò  , 
t  finì  di  vivere  l'ultimo  Duca  di  Mantova. 

B    O     R     I     N    I. 

Vicino  alla  Leva  per  sudare  al  Santo. 

SI  ammira  appretto  quelli  Cavalieri  un  qua- 
dro colla  B.  Vergine ,  col  Bambino  Gesìi , 
ec.  di  Tiziano;  un  S.  Francefco  contemplante 
in  mezza  figura  di  Guerrino  ;  un  Marte  ,  e 
Venere  parimente  in  mezze  figure  del  Vadoa* 
nino  \  alcuni  di  Carlo  Loth  \  due  d«l  Carpioni  ; 
uno  del  Marcbefini  ;  ed  uno  del  Balejìra  \  con 
altri  molti  di  vario  genere  di  buoni  autori  sì 
no  (Ira li  ,  che  foreftieri . 

E'  degno  di  effer  veduto  anche  il  Tinello  di 
quelli  Gentiluomini  ,  poiché  egli  è  tutto  di- 
pinto d'  un  vago  ,  e  dilettevole  Bofchereccio , 
nel  quale  vi  fono  interfperfe  varie  fiere  ,  ed  al- 
tri animali  d'una  affatto  nuova  e  peregrina  in- 
venzione ,  con  tanto  fpezzamento  ,  e  fapor  dì 
tinte  ,  ed  armonia  ,  che  nulla  più  -,  opera  e- 
gregia  del  celebre  Sig.  Andrea  Urbani  Venezia- 
no ,  efimio  Pittor  di  quadratura  . 

BORROMEK 

A  S.  Lucia . 

OUefti  Cavalieri  pofTeggono  molti  quadri  , 
fra*  quali    merita    particolare   attenzione 
una  B.  Vergine  in  tavola  ,  che  oltrepafla  mez- 
za figura  ,    di  grandezza    preffochè  al  natura- 
le, 
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le ,  col  Bambino  Gesti  in  braccio  ,  che  fchet5-' 
za  con  S.  Giovambatifta  da  un  lato,  e  dall' 
altro  con  un  Angioletto.  E'  pittura  affai  bel- 
la ,  e  ricorda  la  maniera  Raffaeliefca  ,  ora 
è  in  Cafa  Parafava  a  S.  Lorenzo  per  dono 
fattogli .  Si  veggono  cinque  quadri  del  Fora- 
bofco  ;  due  della  fua  prima  maniera  di  tocco, 
e  tre  della  fua  feconda  finita.  V'è  di  pili  un 
Ritratto  d'un  de'  loro  maggiori ,  di  una  eccel- 
lenza ,  e  finitezza  incomparabile  .  Vi  fono  in 
oltre  alcuni  pezzi  de'  B affati i  :  un  S.  Francefco 
d'  Affili  col  Crocifitto  di  Francefco  Appollodora 
di  Torcia,  con  non  picciolo  numero  di  altri 
quadri . 

BORROMEI, 

A  S.  Poh  in  Sua  , 

HAnno  quelti  Cavalieri  una  ftanza  piena  dì 
quadri,  tra' quali  diftinguefi  una  B.  Ver- 
gine di  Saffo  Ferrato  ,  uno  fquifito  paefetto  di 
Paolo  Brilli  Fiamingo  ,  il  quale  fu  incifo  in 
jame  da'  Sadeleri  .  Si  ammira  un  Ritratto  di 
una  Dama  delia  lor  Cafa,  opera  eccellente  di 
Domenico  Campagnola ,  che  gareggia  con  Ti- 
ziano .  Altro  pure  di  un'  altra  di  Cafa  Papa- 
fava  ,  del  Cavalier  Tiberio  Tinelli  ,  di  tanta 
eccellenza  ,  che  il  Ridolfi  nella  P.  II.  pag.  2p$. 
così  ne  favella  :  Fu  /ingoiare  quello  della  Si- 
gnora Emilia  Papa/ava  Borromeo  ,  cby  egli  fece 
nel  fine  della  vita  :  in  cui  gareggia  la  bellezza , 
e  lo  fiato  ftgnorilc  ,  nel  quale  lafciò  impreffo  /' 
ultimo  vanto  del  fuo  pennello  .  E'  anche  oitervabi- 
le  nelle  ftanze  del  Nobile  Sig.  Conte  Antonio, 
che  per  letteratura  fa  onore  alla  Patria ,  un  qua- 
dro ,  dove  una  giovinetta  lavora  alcuni  mer- 
letti,  e  fpira  nel  vifo  femplicità,  e  foggezione 
della  feria  autorità  di  una  Vecchia ,  che  le  fta 
fopra ,  in  atto  di  ammaeftrarla  ;   opera  di  0- 

nofrio 
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nofno  Gtbrittì  da  Meflìna .  Quello  Pittore  di- 
pinfe  a  frefco  un  Palazzo  a  Sermeola ,  di  ragio- 
ne de'  fuddetti  Cavalieri,  in  Cafa  de' quali  fog- 
giornò  lungamente. 

Degna  altresì  d'  effer  veduta  è  una  ftanza 
terrena  del  Co:  Bonifacio  Fratello  del  Co:  An- 
tonio ,  pofciachè  tutti  i  quattro  laterali  fono 
dipinti  alla  Cinefe  dal  Sig.  Giufeppe  Niccoletti  ; 
e  tutto  ciò  che  fpetta  alle  figure,  a'  quadru- 
pedi ,  agli  uccelli  ,  ec.  fono  opere  dipinte  di 
un  gran  gufto  dal  Sig.  Antonio  Buttafoco  .  E- 
gli  è  un  bel  piacere  1'  ammirar  quella  ftanza  , 
nella  quale  tutto  riefce  nuovo  a'  riguardanti  , 
poiché  eziandio  le  vetriate  ,  i  fedili ,  ed  altri 
ornamenti  fono  di  una  particolare  invenzione, 
cofa  da  niun'  altro  per  avventura  giammai  ef- 
cogitata  .  Merita  altresì  particolar  attenzione 
il  pavimento  ,  poiché  egli  fembra  felciato  di 
marmi  riquadrati ,  con  varie  fafcie  ali1  intorno 
di  vaghi  intarlature  ,  con  nel  mezzo  un  gran 
tapeto ,  cofe  che  arrivano  ad  ingannare:  tanto 
fono  egregiamente  dipinte  . 

BUZZACCARINI. 
A  5.  Giovanni. 

NEI  Palazzo ,  che  fi  va  in  magnifica  forma 
rifabbricando  di  nuovo,  fi  ammirano  mol- 
ti quadri  di  ottimi  Autori ,  fra'  quali  una  Su- 
fanna  di  Alvife  dal  Frifo  :  un  Battefimo  di  S. 
Giuftina  de'  Bajfani  :  una  Cena  di  Cana  Ga- 
lilea del  Zilottì  :  una  B.  Vergine  col  Bambi- 
no Gesù  ,  e  S.  Giufeppe  di  Gioì  Bellino  :  lo 
Spofalizio  di  S.  Caterina  di  Carletto  Calliari: 
un  Filofofo  del  Forahofco:  la  Torre  di  Babel- 
ìe  in  picciole  figure  di  Bruguel  Vecchio  :  con 
molti  altri  quadri  ,  che  lungo  farebbe  ad  uno 
ad  uno  annoverare . 

CAM- 
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CAM  P OSA  N  PI  ERO 

Conte  0biz.?3>  3  "  5.  Leonardo, 

QUefto  Cavaliere  tiene  preflb  di  fé  buon 
numero  di  quadri  ;  ed  i  pili  offervabili 
"fono  quattordici,©  fedici  del  P "adornino  , 
di  varie  grandezze  ,  due  de'  quali  non  termi- 
nati ,  ed  una  Annunziata  di  fua  forella  Cbia- 
retta  :  v'  è  un  Tobia  di  Domenico  Campagnola  , 
che  s'  accofta  molto  a  Tiziano;  una  Natività 
de'  B  affa  ni  :  un  Crifto  morto,  con  la  Madda- 
lena, Nicodemo ,  ec.  la  maniera  òsi  quale  s' 
accofta  a  quella  del  Bafaiti  :  V  Adultera ,  che 
fembra  di  Paris  Bordone  :  un  quadro  nel  quale 
fi  legge  :  Jo:  Paolo  d1  Agojìini:  Pittore  del  1400-. 
ec. 

Evvi  una  tefta  di  marmo  da  Carrara  ,  che 
rapprefenta  S.  Antonio ,  di  Filippo  Parodio  :  e 
la  tefta  di  S.  Francefco  d'  Affifi  di  Antonio  Bo~ 
n*z,z,*\  in  entrambi  fi  leggono  i  loro  nomi  , 

CAPODILISTA. 
A  S.  Daniele  Parrocchia . 

LA  nonmen  copiofa,che  ragguardevole  Gal- 
leria di  Quadri  del  fu  Conte  Camillo  Ca- 
podilifta  fi  conferva  non  folo  tutt'  intera ,  qual 
era  lui  vivente,  ma  aumentata. di  qualche  qua- 
dro, che  aveva  in  Venezia,  degna  certamente 
d'  effer  veduta:,  poiché  vi  fi  ammira  fpezial- 
mente  tra  gli  altri  un  Crifto  morto  in  mezza 
figura  del  Mantegna  col  di  lui  nome ,  un  ri* 
tratto  di  Alberto  Duro ,  altro  di  Donna  del 
Rembrant,  uno  d'  un  Frate  d' Andrea  dal  Sar- 
to ,  altro  ritratto  di  Simon  da  P  efaro.  La  B. 
Vergine  col  Bambino  Gesù  ,  S.  Sebaftiano ,  ec. 
di  Tiziano  3  la  B,  Vergine  ,  il  Bambino  Gesù  ec. 

del 
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del  Palms  Vecchio  ,  due  Natività  del  Signo- 
re di  Bonifici»  ,  la  B.  Vergine  ,  il  Bambino 
Gesù  ,  e  S^  Giufeppe  del  Bafaiti  ,  Sufanna 
al  fonte  ,  quadrone  di  figure  oltre  il  vivo 
di  Paolo  Calliari  ,  una  B.  Vergine  col  Bambi- 
no Gesù,  ec.  di  Cariato  fuo  Figlio  ,  S.  Gio- 
vanni Evangelifta  in  mezza  figura  di  Gui- 
do Reni  ,  una  Erodiade  del  Prete  G enove je  , 
una  Maddalena  del  Forabofco  ,  un  Angelo  con 
Tobiolo  del  Padoanino  ,  un  S.  Girolamo  , 
ed  il  proprio  ritratto  di  Giacopo  B affa  no  ,  una 
Favola  di  Salvator  Kofa ,  che  va  alle  Stam- 
pe .  Ve  ne  fono  del  Bruj "afoni ,  del  Palma  gio- 
vine ,  di  Paris  Bordone ,  del  Giordano,  del  Li- 
beri ,  di  M.  Poufftn  ,  dell'  Albani,  del  Solime- 
na ,  di  Marco  Ricci  ,  del  Nogari  ,  dei  Naza- 
ri ,  e  tanti ,  e  tant*  altri ,  e  tutti  degni  di  ri- 
fi  effione  . 

CAPODILISTA, 

Detto  dal  Cavallo,  a  S.  Daniele. 

IL  Conte  Giordano  nipote  del  fu  Conte  Ca- 
millo ha  de'  buoni  quadri  anch'  egli  nel  fuo 
Palazzo  ;  ma  fopra  ogni  cofa  è  degno  di  ofler- 
vazione  il  grandiffimo  Cavallo  di  legno  ,  o- 
pera  di  Donatello ,  della  quale  così  parla  il 
Vafari  nella  feconda  parte  pag.  240.  ftampa  di 
Bologna  :  Et  in  Cafa  <T  un  de  Conti  Capo  dì 
Lifia  lavorò  un  off  atura  di  Cavallo  di  legname, 
che  fenz.a  collo  ancor*  oggi  fi  vede  :  nella  quale 
le  commettiture  fono  con  tanto  ordine  fabbrica- 
te ,  che  chi  confiderà  il  modo  di  tal  opera ,  giti- 
dica  il  capriccio  del  fuo  cervello  ,  e  la  grandez- 
za dell*  animo  di  quello .  E  fimilmente  per  tut- 
ta quella  Città  fono  opere  di  lui  infini tiffwi e . 
Non  manca  però  il  collo, come  eflb  dice,  ma 
bensì  la  tefta .  Quello  Cavallo  fecondo  il  MS. 
Cittadella   pag.  109.    fu  fatto   fare  dal  Conte 

An» 
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Annibale  Capodilifta  per  fervirfene  in  una  gio- 
fica  pubblica  ,  (  colla  ftatua  fopra  di  Giove  , 
di  grandezza  proporzionata  al  Cavallo  )  che 
fu  fatta  in  Padova  nel  146&  nel  qual  anno 
finì  di  vivere  il  fuo  grande  Artefice . 

Quefta  memorabile  gioftra  fu  defcritta  in 
verfi  da  Lodovico  Lazarello  Padovano  ,  la  qua- 
le ha  per  titolo  :  Ludovici  Lavarelli  de  Pata- 
vino Haftiludio ,  ec.  Patavti ,  Apud  Jo:  Bopei- 
flam  de  Martini*  1619.  alcuni  de'  quali  verfi 
volontieri  qui  riproduco  ,  perchè  parlano  deli* 
accennato  Cavallo,  e  dei  fuo  Artefice: 

Apparet  tunc  vajia  Jovis  ,  metuendaque  muU 

tum 
Forma  ,    poli   fummo    contingens  vertice  cut* 

men , 
Atque    orbìs  fpeciem  firingebat   dextrt  rotun* 

dam  . 
Jamque  Jovem  fonlpes  compablm  corpora  Ugno  ^ 
Subvehit ,  atque  altos  aquabat  imagine  montet- 
Major  equo  penitus ,  referunt  quem  Carmine  voice 
Troiani  caufam  excidit ,   veterifque  ruìnte . 
Credo  operis  tantique  opifex    non    abfque  Mi* 

nervte 
Auxilio  ingenii  miras  exercuie  ortes  . 
Non  fecus  ac  artem  tribuijfet  Dedalus  itti  f 
Aut  Phìdìas  ,  tnetafqtte  artts  docuijfet  ApelÙet .' 
Le  bardature,  l'armi,  e  gii  armati  di  que- 
fta celebre  gioftra  ,   brillavano  d'  ogn'  intorno 
per  lo  fplendore  dell'oro,  e  delle  gioje,  dalle 
quali  erano  ricoperti. 

CAVALLI    NOBILI   VENETI. 
Alle  Porte  Contarine  . 

LA  Sala  di  fopra  nell'  appartamento  nobile 
di  quello  Palazzo,  è  tutta  dipintaafrefeo 
da  Lodovico  Dorignì  Parigino ,  valente  Pittore. 
V  è   parimenti    una  danza  vicina  tutta  di*. 
P  pin* 
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pinta  fopra  pelli  di  cuojo  dal  Bambini  .  Nu- 
de erano  le  figure  di  quella  ftanza  ,  che  coti 
fano  configlio  furono  ricoperte  da  buon  Pitto- 
re, affinchè  non  foffero  d' inciampo  ad  alcuno  , 
Jo  che  porta  molta  lode  a  quefli  Cavalieri  . 

CITTADELLA. 
In  Sita  . 

EVvi  un  Salotto  nel  Palazzo  di  quefli  Cava- 
lieri ,  in  cui  Hanno  dipinti  a  frefco  uo- 
mini illuftri  ,  la  maggior  parte  nella  Lettera- 
tura ,  noftri  Padovani  .  Vedefi  anche.  1'  empio 
Ezzelino  con  una  fpada  in  mano  ;  e  vuoili, 
che  fieno  i  veri  Ritratti  di  cadauno  di  loro. 
"Nel  foffitto  ,  o  fia  nella  volta,  divifa  in  più 
partimenti  vi  fono  molti  de' noftri  ,  e  Beati, 
e  Santi  Padovani,  dell'uno  e  dell'altro  fello , 
dipinti  a  frefco  anch'  elfi .  La  maniera  s'acco- 
lta a  quella  del  Padoanino  ,  fé  pure  non  fono 
delle  fue  opere  fatte  in  fretta  . 

In  altra  ftanza  vi  fono  alcuni  buoni  quadri 
di   Francefco  Zanella  . 

Monfignor  Reverendifiimo  Conte  Orfino  di 
quefta  Cafa  ,  Canonico  della  Cattedrale  di  que- 
lla Città,  tiene  appretto  di  fé  un  aitai  bel  qua- 
dretto colla  Cena  ih  Emaus  ,  di  Giovambatijìa 
Vitto  ni  . 

Poffede  in  oltre  una  B.  Vergine  col  Bambino 
Gesìi  ,  e  S.  Giufeppe  ,  in  miniatura  di  Rofal- 
ba.  Quattro  ftagioni  del  Carpioni ,  ec. 

CORNARO,ORA    GIUSTINIANI, 
NOBILI     VENETI. 

Al  Santo  . 

SUlla  grande  Grada','  che  conduce  a  Ponte- 
corbo  ,  dirimpetto  alle  Cafe  nuove  del  San- 
to , 
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tu  ,  v'  è  il  Palazzo  di  Cafa  Corner  ,  ora  del 
N.  H.  Giuftiniani  .  Fabbrica  degna  di  efler  ve- 
duta, per  la  fquifitezza  dell  Architettura,  di 
cui  va  adorna  la  bella  Loggia,  eh'  è  in  fon-» 
do  al  Cortile  ,  compofta  di  due  Ordini  di  Ar« 
chitettura  ,  Dorico,  e  Jonico  ,  e  di  varie  Sta- 
tue ,  ed  altri  balli  rilievi .  Il  bclliffimo  appar- 
tamento laterale  al  Cortile ,  a  parte  deftra  en- 
trando in  efifo,degnoà  di  ammirazione  non  fo- 
lo  per  l'egregia  fimmetrìa,ed  eccellente  dife- 
gno  ,  ma  eziandio  per  gli  Stucchi ,  e  per  le 
Pitture  :  onde  va  doviziofamente  adorno.  L'O- 
pera è  di  Giovanni  Maria  Falconetto  ;  leggen- 
dovifi  il  di  lui  nome  nell'  Architrave  dell'  Ar- 
co di  mezzo  della  Loggia .  Ne  parla  con  lode 
il  Serlio  nel  libro  VII.  p.  218.  ed  il  Vafarì 
nella  P.  III.  p.  274.  Sopra  ciò  mi  par  bene  di 
aggiungere  quanto  dice  il  Marchefe  Maffe£ 
nella  P.  III.  della  Verona  Iilulrrata  ,  col.  8x» 
V  ultima  co  fa  eh'  ei  facejfe  Q  ejfendo  morto  dopa 
in  età  d'anni  76.  )  fu  la  bellijjima  ,  ed  orna" 
tiflìtn*  loggia  ,  come  la  chiama  ben  con  ragione 
il  Va  fari  ,  della  Cafa  Cornar  a  in  Padova  ,  non 
lungi  dalla  Chiefa  di  Sani  Antonio  ,  in  fronte 
al  cortile  ,  dove  era  poi  per  fabbricarfi  il  Pa~ 
lazxfi  .  In  quefia  fece  vedere  ,  come  fecondo  i 
luoghi  ei  fapea  far  fodo  ,  e  fchietto  ,  e  vago  y 
ed  ornato  ;  e  ben  meriterebbe  d1  ejfer  vi  fi  tata  dav 
foreflieri  di  buon  gujlo  in  quella  Città  ,  refi  andò 
per  altro  occultata  ,  e  chiù  fa  a  chi  non  ne  ha 
notizia  :  vi  fi  vede  fcolpito  intorno  ali1  arco  dì 
merxP  M  nome  dell'  Architetto  ,  e  la  patria  ,  e 
r  anno  1524.  (  deve  dir  28.  )  Quivi  pure  è 
un  piccolo  ,  ms  bimano  edifico  ,  che  fu  fatta 
con  fuo  difegno  per  mufiche  ,  e  per  altri  tratte** 
nimenti  .  Il  Serlio  nel  Libre  Settimo  ,  che 
fa  volume  da  fé,  ne  diede  la  pianta  eJl  prospet- 
to .  Lo  chiama  la  Rotonda  di  Padova  ,  e  pare 
fervijfe  in  parte  di  modello  al  Palladio  per  idea- 
re il  hi  Palalo  di  Campagna  3  detto  la  Rotane 
P     2  da 
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da  dei  Conti  Capra  .  Lo  fteffo  dice  anche  il 
Sig.  Milizia  nelle  Vite  de'  pili  celebri  Archi- 
tetti ,  ec.  a  pag.  204.  con  quelle  parole  :  Pa- 
re che  quefto  ferviffe  £  idea  al  Palladio  per  il 
bel  Palalo  di  Campagna  ,  detto  la  Rotonda 
de*  Conti  Capra  .  Luigi  Cornaro  Scrittore  della 
Vita  Sobria  fu  quello  che  fece  erigere  quelle 
fabbriche  ,  il  qual  era  intendentiffimo  d'  Ar- 
chitettura . 

Il  Serlio  parla  di  quella  fabbrica  con  molta  lo- 
de ,  e  ne  riporta  la  Fianta  ,  la  Facciata  ,  e 
Io  Spaccato  -,  ma  in  tutti  e  tre  quelli  difegni 
il  fcuoprono  de'  notabili  sbagli  ,  e  fpezialmen- 
te  nella  Facciata  ,  cui  divide  in  tre  piani  prin- 
cipali,  con  due  ordini  di  ammezzati  ,  mentre 
la  fabbrica  non  è  divifa  nella  fua  facciata  , 
che  in  due  .  Di  più  v'  introduce  trenta  fine- 
flre  ,  ponendovene  tre  nel  fuppofto  tetto  acu- 
minato all'  ufo  Francefe ,  e  quattro  ne*  fotter- 
ranei  :  numero  che  parve  eccedente  a  lui ,  poi- 
ché dice  :  Non  ti  maravigliare  ,  0  Lettore,  di 
tante  fineflre,  poiché  in  quejla  parte  davanti  fa- 
tto tutti  i  luoghi  ammezzati  .  E  pure  chi  lo 
crederebbe  ?  nella  Facciata  non  fé  ne  feorge 
pur  una ,  perchè  nel  primo  Ordine  Dorico  non 
vi  fono  che  due  nicchie  laterali  alla  porta  \ 
con  due  ftatuette  per  entro  ;  ed  al  di  fopra 
nell'  Ordine  Jonico  evvi  una  Loggetta  divi  fa 
in  tre  archi  aperti  ,  con  la  porta  dirimpetto 
a  quello  di  mezzo  ;  a'  fianchi  vi  fono  altri 
due  archi  parimente  aperti  3  per  uno  de'  quali 
fi  pafla  per  via  di  un  andito  alla  bella  Log- 
gia in  fronte  al  Cortile  ,  e  le  fineftre  fono 
polle  ne'  fianchi  della  fabbrica  ,  e  niuna  nella 
facciata  ,  nella  quale  non  v'  è  alcun*  Ordine 
di  ammezzati  .  Quelli  notabili  errori  proven- 
nero ,  dal  troppo  fidarfi  eh1  egli  facea  della  fua 
memoria.  Le  fale,e  ftanze  di  quefto  eccellen- 
te appartamento  fono  adornate  di  ftucchi  ài 
figure  di  bravo   Artefice  ,    e    fono  dipinte  fui 

£ufto 
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gufto  Raffaellefco  da  Domenico  Campagnola  ù 
Quelle  Pitture  vengono  nominate  anche  dal 
Ridolfi  nella  di  lui  vita  Parte  I.  pag.  73.  So- 
no da  vederfi  anche  i  fotterranei  ad  ufo  di 
Cantina  ,  anch'  effì  fatti  con  ottimo  intendi- 
mento ,  poiché  vi  fi  vede  tutto  ciò  eh'  è  ne- 
ceflario  a  fiffatti  luoghi . 

Luigi  Cornaro  volle  che  il  Falconetto  folte 
fepolto  nella  ftefla  fua  fepoltura.  Vedi  il  iud- 
detto  Sig-  Milizia. 

C    U    M     A     N     I. 

A  S.  Giovani. 

APprefib  quelli  Nobili  Signori  fta  una  Rac- 
colta di  quadri ,  fra'  quali  uno  colla  B. 
Vergine  ,  col  Bambino  Gesù  ,  e  con  S.  Cate- 
rina Vergine  ,  e  Martire  ,  di  Pietro  da  Corto- 
na •,  altra  B.  Vergine  col  Bambino  Gesù  di 
Sajfo  Ferrato  *,  un  Filofofo  del  Forabofco  :  ve  ne 
fono  del  Palma  giovine  ,  di  Carlo  Loth  ,  del 
D amini ,  del  Zancbi  ,  di  Luca  da  Reggio ,  dei 
Campagnola ,  ed  altri  molti ,  che  ommetto  per 
fton  dilungarmi  di  troppo. 

C    U    M     A     N     O. 

In  Scalone , 

QUefto  Cavaliere  poffiede  fei  quadri  del 
Palma  giovine  ,  i  quali  rapprefientano  un 
*  San  Girolamo  ,  San  Francefco  d'  Affili  , 
San  Giovambatifta  ,  Santa  Maria  Maddalena  . 
In  oltre  otto  quadretti  in  tavola  di  Andre» 
Scbiavon  ;  un  Ecce  Homo  di  Tiziano  ;  la  fto- 
ria  del  Figliuoi  Prodigo  in  fei  quadretti  di  a- 
razzi  inteffuti  di  oro  ,  con  altri  molti  di  va- 
rio genere.  Ma  ciò  che  pili  rileva,  è  un  Cri- 
fto  in  mezza  figura  ,  dipinto  in  tavola ,  ed  ot- 
P    3  tima* 
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ti  inamente  conferva to  ,  del  gran  Mantegna  . 

V  Architettura  di  quello  Palazzo  è  di  G;a- 
feffo  Viola  Zanini  Architetto  Padovano ,  il  qua- 
J|,e  diede  alle  Stampe  un  Libro  d  Architettu- 
ra ,  ftampato  due  volte  ,  la  prima  del  1629. 
in  4.    e  la  feconda  del  1677.  parimente  in  4. 

DONDI     OROLOGI. 

Di  Borgo  Schiavino. 

LA  Sala  di  quelli  Cavalieri  va  adorna  ài 
quadri  del  Liberi,  del  Cervelli,  del  Lan- 
getti  ,  di  Luca  da  Reggio  ,  e  di  altri  Autori . 
Evvi  in  oltre  una  gtande  danza  ripiena  <X  ogni 
fona  di  quadri  ,  tra'  quali  fpezialmente  rifplen- 
de  un  ritratto  di  mano  dei  Campagnola  >  che 
non  invidia  Tiziano  \  evvi  un  bellifiimo  del  Car- 
piont ,  certamente  un  de' migliori ,  che  fìa  ufei- 
to  da'  fuoì  pennelli  ;  divenuto  celebre  anche 
acpreiTo  agli  efteri  dilettanti.  Ve  n  ha  del  Pai- 
ma  g-ovane  ,  di  Paolo  Fiamingo  ,  di  Pietro  Vcc- 
cbia  .  La  Crocinffione  del  Signore  dipinta  in  ta- 
vola ,  tenuta  di  Giulio  Romano  .  S.  Caterina  del 
Palma  giovine  .  Crilto  morto  del  medefimo  » 
Ari  Iloti  le  di  Pietro  Vecchia  .  La  tavola  nella 
Cappella  col  Signor  morto  ,  con  due  figure  a' 
iati  vien  tenuta  di  Alberto  Durerò  .  S.  Anto- 
nio di  Gio:  Batti/la  Tiepoletto  ,  con  altri  mol- 
ti di  non  volgar  merito  . 

Nella  Sala  terrena  v'  è  un  Organo  a  due 
fallature  per  ufo  delie  Accademie,  opera  del 
"Nob.  Sig.  Co:  Marco  Lion  Padovano  ,  d*  un 
raro  ,  ed  univerfale  talento ,  fpezialmente  per 
ogni  maniera  di  macchine  . 

Allogiò  apprendo  quelli  nobili  Marchefi  per 
3.  giorni  S.  A.  R.  1'  Elettrice  Vedova  di  Saflb- 
nia ,  da  cui  ebbero  i  maggiori  onorifici  telli- 
monj  di  benignità  ,  fpezialmente  un  fuperbo 
compito  fornimento  da  tavola  delle  piti  cjiftin- 
te 
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te  Porcellane,  che  confervano  nel  loro  Palazzo. 

L'  Architettura  di  quello  Palazzo  viene  attri- 
buita a  Vincenzo  Dotto  ,   Nobile  Padovano  . 

In  una  tenuta  di  quello  Cavaliere  che  è  a 
Monte  Grotto  ,  fi  vanno  di  giorno  in  giorno 
fcoprendo  fotterra  fontuofi  e  ricchi  refidui  de- 
gli antichi  ,  e  celeberrimi  Bagni  di  Abano  , 
da*  quali  fi  rileva  con  quanta  magnificenza  e- 
rano  (tati  coftrutti  in  que'  tempi  ,  lazialmen- 
te per  e-Tere  le  muraglie  de'  medefimi  intona- 
cate di  rarilfìmi  marmi  ,  non  meno  che  i  pa- 
vimenti,  ed  anche  di  minuti  Mofaici  costrutti , 
Efifo  Gentiluomo  con  indefeffa  lodevoliffima 
premura  ,  fenza  rifparmio  di  fpefa  ,  non  rifi- 
na di  fare  continui  fcavi  ;  e  non  fi  dubita  che 
abbia  a  feoprire  quelle  grandiofe  fabbriche  ,  che 
fono  ricordate  nella  famofa  Lettera  di  Caffio- 
doro  fcritta  a  nome  del  Re  Teodorico  ,  la 
qual  cofa  renderà  perpetua  la  memoria  di  si 
nobile  e  magnanimo  Cavaliere  . 

DOTTORI. 

Alla  Leva  del  Santo . 

V'  Ha  in  quello  Palazzo  una  faletta  piena 
di  quadri  ,  gran  parte  de'  quali  è  di  non 
volgar  merito  .  Ve  ne  fon  molti  di  Andrea 
Scbiavon  .  Ci  fono  de'  ritratti  in  picciolo 
di  valenti  Pittori  .  Vedeft  un'  Afcenfione  del 
Signore ,  cogli  Apoftoli  fui  piano  ,  della  manie- 
ra di  Tiziano  .  Ma  fopra  turti  merita  confi- 
derazione  un  piccol  quadro  con  un  giovinetto 
in  mezza  figura,  che  tiene  un  bicchiere  di  vi- 
no nella  delira  mano  ,  con  quello  motto  fo- 
prappofto  nel  campo  del  quadro  :  Ex  vino  fa- 
pienti  virtus  .  Quello  quadretto  è  di  tanta  ec- 
cellenza, che  nulla  pili  .  Sono  in  oltre  offer- 
vabjli  due  gran  volumi  ,  V  uno  di  carte ,  Y  al- 
tro di  difegni  ,  contenenti  ogni  maniera  d'  I- 
(torie  con  molti  altri  quadri  buoni  , 

P     4  FER. 
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FERRI. 
in  Borgo  de*  Vignali  . 

SI  vede  preflfo  quelli  Nobili  Signori  un  gran 
quadro  ,  clic  rapprefenta  Enea  dinanzi  a 
Didone  ,  capo  d'  opera  di  Francefco  Solimena , 
Napolitano  ,  cosi  fpacciato  ,  benché  nato  in 
Nocera  dei  Pagani  nel  Regno  di  Napoli .  Que- 
fti  è  {lato  un  Pittore  de'  più  riputati  di  quello 
fecolo  ,  morì  nel  1747.  Si  vede  ivi  pure  la 
caduta  di  S.  Paolo  di  Luca  Giordano ,  ed  una 
Venere  con  Amorini  dello  ftelfo  Autore.  Altro 
quadro  grande  ,  con  alcuni  minori  di  Paolo 
de  Mattei\  una  B.  Vergine  col  Bambino  Gcj,u 
di  Saffo  Ferrato ,  che  ferve  per  tavola  di  Alta- 
re nella  Cappella  domeftica.  In  oltre  vi  fono 
una  Giuditta  del  Padoanino;  il  Giudizio  di  Sa- 
lomone del  Zilotti\  altri  quadri  del  Palma  gio- 
vine ,  del  Langetti  ,  di  Luca  da  Reggio  :  un 
Fregio  a  Frefco  del  Liberi  ;  altri  del  Foraho- 
jco,  del  Carpioni ,  ed  un  S.  Francefco  d'  Aflifi 
tenuto  del  Domenichino  .  Vi  fono  altri  molti 
quadri  degni  di  cffere  veduti . 

FORETTI. 

A  S.  Ferma, 

ENtrando  nel  Palazzo  di  quelli  Gentiluomi- 
ni a  mano  delira  evvi  una  grande  flanza 
terrena  in  cui  fi  vede  una  collezione  di  qua- 
dri ,  tra*  quali  un  S.  Giovambatifta  del  Gior- 
gione  .  Un  Filofofo  con  un  libro  in  mano  del 
Quercino,  la  Cena  degli  Apoftoli  di  Bonifacio: 
Semiramide  con  la  tetta  di  Nino  fopra  un  ba- 
cino di  Giovanni  Contarini .  Crillo  alla  Colon- 
na ,  il  cado  Giufeppe  ,  e  la  Sacra  Famiglia  del 
Padoanino  ',  Mosè  che  fa  fcaturire  f  acque  ,  e 

Vene- 
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Venere  con  Cupido  ,  entrambi  a  chiaro- (curo 
di  Domenico  Campagnola  ;  la  B.  Vergine  5  il 
Bambino  Gesìi  ,  ec.  di  Giovanni  Bellino  ;  S. 
Giacomo  di  Leonardo  Corona  ;  S,  Cecilia  che 
fuona  l'Organo,  con  due  Angeli  di  Pietro  Da- 
mini  \  Arinotele ,  ed  Aleifandro  Magnò  di  Lu- 
ca da  Reggio  fulla  maniera  del  Guercino  ;  un 
Ecce  Homo  ,  maniera  di  Carlo  Loth  \  fette  qua- 
dri di  Martin  de  Vos ,  che  rapprefentano  i  fette 
Peccati  Capitali  ;  Sufanna  della  maniera  del 
GeJJi  ,  una  B.  V.  col  Bambino  Gesti  di  Nicco- 
lò Rondinolo  \  S.  Pietro  piangente  del  Fora- 
bofco;  la  B.  Vergine  ài  Jacopo  B affano  ;  altra  B, 
Vergine  con  S.  Sebaftiano  ,  e  S.  Rocco  del  Palm» 
Vecchio,  ec.  In  una  danza  vicina  evvi  un  fre- 
gio tutto  attorno  di  elfa  dipinto  a  frefco  a 
chiari-fcuri  di  ftorie  antiche  Romane  da  Domeni- 
co Campagnola  ,  e  del  raedefimo  nella  fteffa  gui- 
fa  vi  fono  dipinte  alcune  cappe  di  cammino, 

FORZADURA. 

In  Strà  * 

QUefto  Cavaliere  ha  due  Ganze  terrene  ,  in 
una  delle  quali  conferva  una  ferie  di 
''Ritratti  di  feffanta  Re  d'  Italia  feolpi- 
tì  in  marmo  .  Ha  ancora  un'  altra  raccolta 
di  Ritratti  dipinti  in  tavola  in  numero  di  32. 
tutti  d'  uomini  Letterati  ,  la  maggior  parte 
Fiorentini  .  Si  vede  anche  una  Cleopatra  ,  che 
fembra  di  Niccolò  Renieri\  un  Crifto  in  mezza, 
figura  alla  Colonna  del  Padoanino  \  due  quadri 
belliffimi  di  ftromenti  da.  corda  ,  di  eccellente- 
Autore  ,  e  quattro  paefetti  Fiaminghi . 

In  altra  ftanza  vi  fono  varj  quadri  ,  due  de* 
quali  del  Langetti  ,  eh'  efprimono  ftorie  tragi- 
che ,  fecondo  eh'  era  il  fuo  coftume  ,  e  in  ol- 
tre vi  fi  ammira  un  Ritratto  affai  bello  ir» 
capo,,  che  ricorda  Alberto  Duro. 

P     $  FRA&- 
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FRANCESCONI. 

A  S.  Lorenzo  * 

IN  fondo  al  Cortile  di  quefto  Palazzo  v'  è 
una  ftatua  di  pietra  veftita  di  tutt'  armi  , 
e  rapprefenta  un  Eroe  della  Cafa  Sala  ,  che  fi 
diftinfe  nella  battaglia  ,  in  cui  fu  feonfitto  ii 
Tiranno  Ezzelino  ;  e  nel  piediftallo  fi  legge  : 
Vaganus  SalaPatriteVindex  contra  Ailiolin.  MCCL. 
Nella  Sala  di  fopra  ci  fono  quattro  qua- 
droni a  chiaro-feuro  di  Domenico  Campagnola  , 
che  rapprefentano  iftorie  Romane  ,  con  figure 
grandi  al  naturale  .  Gli  altri  minori  fono  ài 
Giambatijìa  Cromer  ,  che  imitò  ,  quanto  fu 
poffibile ,  la  maniera  del  primo  . 

FRIGIMELICA. 

Dietro  il  Duomo. 

QUefto  Cavaliere  ha  in  una  ftanza  tre  qua- 
dri grandi  con  alcune  azioni  della  vita  di 
*S.  Giovambatifta  di  Giufeppe  Porta  ,  det- 
to Salviati .  V  uno  rapprefenta  la  predicazio- 
ne 4  di  elfo  Santo  :  P  altro  la  decollazione  ', 
ed  il  maggiore  la  giovane  Erodiade  in  at- 
to di  prefentare  il  Capo  di  efTo  Santo  ad  E- 
yode  .  In  quella  medefima  ftanza  vedefi  V  Af- 
fezione di  Maria  Vergine  di  Alejfandro  ill*- 
gan^a  ,  leggendovifi  il  di  lui  nome;  Adamo, 
ed  Eva  ,  con  altro  quadro  di  Pietro  Vecchia  ; 
la  B.  Vergine  col  Bambino  Gesti  ,  S.  Rocco  , 
e  S.  Daniele  di  Alejfandro  Bonvicino  ,  detto  ii 
Moretto ,  da  Brefcia.In  altre  danze  fi  vede  un* 
Armida  ,  che  fi  fpecchia ,  del  Padoanino  ;  una 
tavola  colla  B.  Vergine  ,  col  Bambino  Gesti  , 
S.  Martino  ,  ed  altri  Santi  di  Antonio  Baie» 
fira  ,  Poffegono  in  oltre  dieci  pezzi  dipinti  fon 
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pia  tavole ,  co*  tondi  dorati ,  d' uno  fcolaro  del- 
lo  Squarcione  \  in  uno  de'  quali  ,  v'  è  la  B. 
Vergine  ,  col  Bambino  Gesù  ,  in  fondo  al  qua* 
le  fi  legge  OPVS  .  SCLAVONr  .  DISCIPVLI. 
SQVARCIONI .  Servirono  un  tempo  per  tavo- 
la di  Altare  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  ,  co- 
me accennofiì  in  quel  luogo  .  Molti  ,  e  molt' 
altri  ne  hanno  ,  che  meritano  di  efler  veduti . 
Evvi  un  Fregio  a  frefco  in  una  ftanza ,  che 
rapprefenra  il  trionfo  di  Bacco  ,  d'  un  allievo 
dei  Cignani  .  Quefti  Cavalieri  hanno  un  Pa- 
lazzo in  Villa  di  Bruzene  tutto  dipinto  a  fref- 
co dentro  ,  e  fuori  da  Paolo  Calliari , 

Dirimpetto  a  quefto  Palazzo  v'  è  quello  de* 
Signori  Lupi,  detti  Lavi, Cittadini  Padovani f 
nell'interno  "del  quale  evvi  un  picciolo  Corti* 
le  rotondo ,  con  due  Ordini  di  Loggie  V  un  Co- 
pra l'altro,  tutto  air  intorno  del  Cortile  ,  fo- 
ftenute  artifiziofamente  fui  falfo  ;  bizzarra  ,  e 
curiofa  invenzione  ,  che  tiene  qualche  fomi- 
glianza  di  picciola  Arena. 

G     R    O     M     P    O. 

Vicino  al  Teatro  nuovo  . 

NEI  Palazzo  di  quello  Cavaliere  fi  veggono 
molti  quadri  di  vario  genere;  e  fra  eflì 
fi  diftinguono  due  di  Carlo  Loth  \  altrettanti 
di  Marco  Liberi  ;  quattro  di  Filippo  Rofa  ,  di 
Pietro  Vecchia ,  del  Maffei  ,  del  Zancbi  \  moki 
di  Francesco  Zanella,  ec, 

L     A    Z    Z     A     R     A. 

A  5.  Francesco . 

QUefti  Cavalieri    hanno    una  grande  {ìanzs 
piena  d1  ogni  qualità  di  quadri  ;  ve  ne 
*  fono  di    Qarletto   Calliari  ,    del    Padoanh 
no ,  di  Timortno ,  di  Rqccq  Marconi  j  dei  Palma 
P    6  gìo* 
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giovane  ,  di  Luca  da  Reggio  ,  e  molt*  altri  di 
merito,  oltre  i  Ritratti  della  lor  Cafa  di  va- 
ri pendii ,  tra'  quali  moki  di  bravi  Pittori . 

M    A    L    D     U    R    A. 

A  S.  Giacomo . 

QUefH  Gentiluomini  poffeggono  una  nu- 
merofa  collezione  di  quadri  :  tra  eflì  fé 
'  ne  vede  del  Padoanino,  di  Leandro  Baffany 
dei  Prete  Genove/e,  del  Renieri,  del  Forabofco , 
del  Bagnar»  ,  dello  Spagnoletto  ,  v'  è  la  teda  del 
Redentore  ,  e  quella  delia  B.  Vergine  ,  ed  al- 
tresì la  Carità,  opere  affai  bella  del  Padoanino. 
Vi  fono  in  oltre  due  S.  Girolami ,  una  Maddalena  , 
una  vecchia  colla  corona  in  mano  d'  eccellen- 
ti pittori ,  ec.  con  moltiflìmi  altri  di  merito.  % 
i  quali  fono  degni  di  effer  veduti . 

MANTOVA. 

In  Porcigl/a,  Oggi  di  Cafa  VENEZZE 

Nobili  Padovani, 

QUefto  Palazzo  fu  eretto  dal  celeberrimo 
Giureconfulto  Marco  de' Benavidi,  detto 
Mantova  Nobile  Padovano  P.  P.  di  que- 
lla Univerfità  .  L'  entrata  ,  o  fia  F  ircgreffo  è 
tutto  dipinto  a  frefeo  di  figure  fimboliche  , 
opera  di  Gualtieri  Padovano  ;  v*  è  dipinto  pa- 
rimente a  frefeo  tutto  all'intorno  di  una  dan- 
za terrena  il  Trionfo  ,  fé  pur  non  erro  ,  di 
Giulio  Cefare  dello  fteilb  Gualtieri,  il  tutto  fui 
gufto  antico,  e  Raffaellefco,  co' vediti  rappor- 
tati fui  nudo;  modo  quanto  bello  ,  altrettanto 
difficile,  e  che  dà  a  conofeere  l'eccellenza  del 
Pittore  .  Di  quefte  Pitture  ne  parla  il  Ridolfi 
nella  Parte  I.  pag.  74.  così  dicendo;  Viffe  an- 
W&  Guahiey'i  (ingiunto  di  f angue  al  Campagnola. y 
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che  dipinfe  a  frefco  una  Cafa  a  S.  Leonardo ,  eà 
altre  amora  ,  e  nelle  Cafe  de'  Signori  Mantova 
fece  alcune  ifiorie  e  morali  virtù  .  Ma  per  motivo 
di  nuove  fabbriche  quello  bel  pezzo  perì  , 

La  Sala  di  fopra  è  tutta  dipinta  a  frefco  da 
Domenico  Campagnola . 

Nel  fondo  del  Cortile  efifte  un  portone  magni- 
fico, che  dà  ingreflò  al  giardino,  fatto  in  for- 
ma di  Arco  trionfale  ,  d'Ordine  Dorico,  or- 
nato di  colonne  ,  e  di  ftatue  ,  una  delle  quali 
rapprefenta  Giove,  ed  un'altra  Apollo;  opera 
bella  di  Bartolommeo  Ammanati  Fiorentino  ,. 
e  porta  il  fuo  nome  .  Nel  lato  a  deftra  del 
Cortile  fi  ammira  una  grande  ftatua,  che  rap- 
prefenta Ercole  ,  alta  venticinque  piedi  ,  e  di 
atto  pczx*  tanto  ben  accodati  ,  e  congiunti  in- 
fieme,  che  niente  ha  la fc  iato  che  fi  pojfa  de  fide- 
rare  neir  arte  j  anzi  che  dà  maraviglia  a  chi  la 
riguarda  in  queflo  Cortile  :  ne  fi  può  dar  pace 
il  Genga  del  Duca  d1  Urbino  ,  il  Palladio  ,  il 
San/ovino  ,  e  gli  altri  di  quejlo  maejhro  ,  e  cosi 
giovane  ,  che  fia  riufeito  in  così  grande  imprefa  . 
Così  fcrive  Marco  Mantoa  fotto  il  dì  4.  Feb- 
braio 1549.  a  Monfignor  Altoviti  Arcivefcovo 
di  Firenze  .  La  lettera  è  tra  quelle  del  Man- 
toa pag.  27.  libro  affai  raro  ftampato  dal  Paf- 
quati  1578.  in  8.  Quefto  Coloflb  è  pofto  fopra 
d*  una  bafe  ottangolare  ,  alta  cinque  piedi  f 
intorno  alla  quale  fono  (colpite  a  gui fa  di  tro- 
fei ,  fei  delle  fatiche  d'  Ercole  ,  cioè  il  corno 
fvelto  ad  Acheloo  Fiume  cangiato  in  Toro  'r 
PIdra  di  fette  capi  della  palude  Lernea  *,  il 
Toro  di  Creta  ,•  il  Leone  della  Selva  Nemea  y 
il  Cinghiale  del  monte  Erimanto  ;  e  gli  Uc- 
celli del  lago  Stinfalo  d'  Arcadia  .  Sopra  la  Cla- 
va dell' Ercole  è  incifo  il  nome  dell'  Ammana- 
ti .  Evvi  un'altra  ftatua  gigantefea  di  ftucco  , 
coricata  vicino  alla  fcala  ,  che  conduce  negli 
appartamenti  fuperiori ,  molto  pregiudicata  dai 
tempo  3  della  odiale  oarla  il  Signor  Temanza 

nel- 
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nella  Vita  del  Sanfovino  pag.  49.  e  Monfignoi 
Bottari  nelle  Note  alla  vita  del  medefimo  Ar- 
tefice Tom.  III.  P.  IV.  pag.  419.  i  quali  ci 
fanno  fapere  effer  effa  del  Sanfovino  ,  e  non 
dell'  Ammanati  ,  com'  altri  fuppongono  ,  la 
quale  pili  non  efifte.  Del  Coloffo ,  e  del  Mau- 
foleo  eh'  efifte  nella  Chiefa  degli  Eremitani , 
parla  il  Vafari  ,  P.  III.  Voi.  II.  pag.  246.  il 
Borghini  ,  da  cui  abbiamo  ,  che  il  detto  Co- 
loffo fu  pofto  alle  ftarope  incifo  in  Rame  -,  e 
finalmente  il  Baìdinucci  nella  P.  II.  delle  no- 
tizie de'  Profeflbri  del  difegno  a  pag.  3.  ec.  E  pu- 
re di  tante  ,  e  sì  egregie  cofe  il  Signor  Milizia 
non  ne  fa  cenno  ?  L'  Ammanati  era  quafi  fem- 
pre  impegnato  per  Sommi  Pontefici,  pei  Gran» 
duchi  di  Tofcana  ,  per  Michelagnolo  Buona- 
roti ,  ed  altri  Signori  ,  e  fé  lo  rapivano  ,  per 
così  dire  ,  gli  uni  e  gli  altri  dalle  mani  :  e 
pure  quel  gran  genio  per  le  belle  Arti  di  Mir- 
co Mantova ,  ebbe  tanta  forza  di  fermarlo  per 
piti  anni  al  fuo  fervizio.  Il  detto  letterato  a- 
veva  anche  raccolto  un  ricco  Mufeo  di  Meda- 
glie, di  Sculture,  Pitture,  ftampe  Pittorefche , 
ftromenti  rari ,  ed  ogn'  altro  genere  d'  antichità  , 
ec.  Di  elfo  ,  la  cui  Famiglia  fi  fpenfe  in  Pa- 
dova T  anno  1762.  parlano  con  lode  tutti  gli 
fcrittori -del  fuo  tempo  :  riferirò  foltanto  al- 
cuna parole  del  Pignoria  nell' Antenore  ,  a  pag. 
44.  Marco  Mantova  ,  nofìro  Cittadino  e  Le- 
gifla  a  fuoi  giorni  di  nome  grande,  che  nel  co» 
nofeere ,  e  filmare  il  buono  e  bello  dell'1  antichità 
erudita ,  e  nel  pregiare  le  Arti  nobili  di  mano , 
e  d  ingegno  fece  gagliarda  concorrenza  a  Re  gran- 
diurni  della  fua  età  ,  ec.  La  fua  Cafa  era  il 
Liceo  de'  Letterati  .  Molte  Medaglie  furono 
battute  in  fua  lode  , 
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M    E    G    G    I     A     R     A. 
Sul  Borgo  di  S.  Croce, 

NEI  Palazzo  di  quello  Gentiluomo  vi  è  u- 
na  ftanza  nell'  appartamento  fuperiore  tut- 
ta dipinta  a  frefco  con  varie  figure  Simboliche , 
trofei  militari ,  marine  ,  ec.  da  Lattanzio  Gam- 
bata Brefciano .  Quello  Pittore  fu  bravo  nel  di- 
fegno  j  ameno  nel  colorito ,  facile  nel  dipin- 
gere ,  nelle  molte  graziofo,  di  grandiofa  manie- 
ra ,  ec.  e  V  opere  fue  efigono  V  ammirazione , 

M  O  L  I  N     N.     VENETO. 

Sul  Borgo  di  S.  Croce ,  dirimpetto  alla  Chief* 
delle  Cappuccine . 

NEH'  interno  di  un  Cortile  evvi  un  Calino 
del  N.  H.  Molino  ,  opera  del  Palladio , 
pollo  alle  flainpe  dal  Sig.  Foffati  alla  Tavola 
XX VII.  pag.  1 5 .  La  Facciata  è  adornata  di  pi- 
laftrini  d'  Ordine  Jonico  .  Di  quefto  Cafino  il 
fuddetto  Foffati  così  ne  parla  :  Palazzo  de'  N. 
N.  H.  H.  Moline  Patrizi  Veneti  fui  Borgo  di 
5.  Croce  di  rincontro  al  Monijìero  delle  Monache 
Cappuccine  pofio  nelP  interno  d?  un  Cortiletto  \ 
malgrado  la  [uà  picciolezz*  è  pieno  di  molte  co- 
modità ,  difpojìe  ,  ed  abbellite  con  molto  inge<* 
gno  .  Nella  nicchia  deW  Altare  la  pittura  [opra 
il  muro  è  di  Paolo  Caliari  .  E-fTa  è  di  Dome» 
nico  Campagnola  ,  come  lo  indicano  fpezial» 
mente  i  chiaro-fcuri  a  chi  ben  liefamina;  né 
lìa  maraviglia ,  che  fieno  quelle  pitture  tenute 
di  Paolo  ,  poiché  il  Campagnola  fapeva  traf- 
formarfi  in  chiunque  voleva .  Ne  parla  con  \qp 
de  anche  il  Sig.  Temanza  nella  Vita  dei  Pal- 
ladio a  pag.  $6.  Al  terrazzino  furono  levati  iba- 
lauftri ,  e  cancellate  le  Pitture  eh'  erano  nell'  an- 
dito della  Cappelle  tu ,  del  medelimo  Campagnole* 

PAPA.- 
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P     A     P     A     F     A     V    A L 

Al  Tonte  di  Ss  Lorenzo, 

QUefti  Cavalieri  hanno  una  ragguardevole 
raccolta  di  quadri .  La  Sala  fpezialmenten* 
'è  piena  da  capo  a  fondo.  Evvi  una  B.  V. 
Addolorata  di  Tiziano ,  fimile  a  quella  de'  Tea- 
tini ,  della  quale  s'  è  fatto  parola  ,  vi  fono 
otto,  o  dieci  quadri  de' Bajfani ;  alcuni  òi  An- 
drea Vicentino',  un  Crifto  alla  Colonna  del  Pai- 
ma  giovane  -,  quattro  del  Carpioni  ;  due  del  Dj- 
mtni\  ve  ne  fono  del  Tintoretto,  alcuni  di  ma- 
niera Paollefca,  e  molti  altri  di  buoni  Autori. 
Per  tutte  le  ftanze  pofeia  ve  ne  fono  di  meri- 
to, ed  in  un  Salotto  vi  fono  i  dodici  Cefari 
di  Francsjco  Majfei  ,  da  lui  copiati  da  quelli 
di  Tiziano  ,  ed  una  B.  Vergine  col  Bambino 
in  braccio,  che  arricorda  Raffaello. 

PAPAFAVA, 

Detto  dalle  Navi,  vicino  al  Pont? 
ft  S.  Giovanni . 

IN  quefto  Palazzo  v1  è  una  ftanza  ,  nel  cui 
forììtto  vi  fono  dipinti  dal  Campagnola  due- 
cento venti  tra  Angioletti,  e  Fanciulli ,  in  al- 
trettanti comparti  diftinti ,  tutti  con  differen- 
ti attitudini  ,  dove  fi  ammira  la  fecondifftma 
immaginazion  dell'Autore. 

La  Facciata  del  Palazzo  è  dipinta  a  frefeo 
con  iftorie  dell'Antico  Teftamento  di  un  gran 
carattere  ,  nelle  quali  viene  efpreflb  Caino  , 
che  uccide  Abele  ,  Davide  ,  che  recide  il  ca- 
po a  Golia  j  ec  di  Stefanini  dall'  Ardere . 


RIO, 


Di  Padova,  352 

RIO. 
In  Stri  . 

COnfervano  quefìi  Cavalieri  una  raccolta  di 
quadri,  in  cui  evvi  un  S.  Pietro,  ed  un 
S.  Girolamo  dello  Spagnoletto  ;  un  quadrone 
colla  ftrage  degl'Innocenti  del  Padoanino  ;  una 
Lugrezia  Romana  di  Luca  da  Reggio  ;  un  ri- 
tratto di  maniera  àeì  Mantegna  -,  due  quadri 
affai  belli  di  animali  di  Filippo  Rofa  \  e  molti 
altri  ,  che  per  brevità  paflb  fotto  filenzio  . 
Hanno  in  oltre  fedici  tefte  di  marmo  più  ,  e 
meno  antiche ,  degne  di  offeryazione . 

ROSA. 

Dietro  al  Duomo* 

SI  vede  prefTo  quefto  Gentiluomo  una  copio- 
fa  collezione  di  quadri  ,  tra'  quali  fta  un 
Mantegna  in  picciole  figure  dipinto  in  tavola  , 
in  cui  fi  legge  il  fuo  nome  ;  uno  del  Gioì 
Bellino ,  anch'  eflò  col  fuo  nome  \  un  S*  Giro- 
lamo del  Forahofco  ',  due  de'  Bajfani  ;  uno  di 
Cima  da  Conegliano  ,  e  vi  fi  legge  il  fuo  no» 
me  .  Ve  ne  fono  di  Andrea  Scbiavon  ,  del  Di" 
mini ,  quattro  del  Giordano  ,  del  Zancbi  ,  ed 
uno  malconcio  di  Tiziano  ,  con  moltiffimi  altri . 

SALA. 
A  San  Biagio. 

FRa  i  molti  quadri ,  che  poflede  quello  dot- 
to Cavaliere  ,  fé  ne  fcorgono  parecchi  del 
Padoanino;  ve  n1  ha  di  Chiaretta  fua  forella  \. 
un  Bacco ,  con  altre  figure  del  Carpioni  ;  ve 
ne  fono   di    Francefco   Zanella  ec.   Oltre  a  ci& 

fi  ve- 
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fi  vede  una  copiofa  raccolta  d'  ogni  maniera 
di  Bronzi ,  e  di  Medaglie  :  ma  offervabile  Co- 
pra tutto  è  una  quantità  di  ftromenti  antichi , 
e  moderni  ,  sì  da  corda  ,  che  da  fiato  ,  la 
maggior  parte  di  eccellenti  Artefici  ,  raccol- 
ta che  colto  molto  tempo  al  Sig.  Niccolò 
Sanguinazzi ,  Gentiluomo  Padovano ,  e  Zio  del 
fuddetto  Sig.  Co.  Paganino,  che  con  lodevole 
cura  fa  confervarla. 

SANTONINI. 

Dirimpetto  al  Vefcovato . 

MOnfignor  Illuftr.  eReverend.  Giovambatifta 
Santonini  Canonico  di  quella  infigne  Cat- 
tedrale ,  e  Vicario  Generale  della  Città  ,  e 
Diocefi  di  quefto  Vefcovato  ,  poflede  diverfi 
quadri  degni  d'  effer  veduti  ;  ma  pria  d'  ogn* 
altra  cofa ,  è  degno  di  ammirazione  un  Croci- 
fitto di  cera  tenuto  per  opera  dell'  immortai 
Micbelagnolo  Buona/ori  ;  fi  ammira  altresì  la 
Maddalena  dipinta  in  mezza  figura,  opera  ec- 
cellente ,  la  qual  fi  vuole  che  lìa  del  Brufa- 
torci  ;  evvi  altresì  il  Tranfito  di  S.  Benedet- 
to, opera  di  eccellente  Pittore  *,ed  altri  mol- 
li quadri  degni  di  eflfer  veduti . 

SCOTTI. 

Al  Teatro  Ohizxi . 

PReflb  quelli  Gentiluomini  fi  vede  una  dan- 
za ripiena  di  vario  genere  di  quadri,  ma 
effa  viene  impreziofita  da'  modelli  di  Andrea 
Mantegna  di  que'  tanto  celebri  quadri  a  frefeo  , 
che  fece  nella  faraofa  Cappella  in  Chiefa  agli 
Eremitani  ,  effendovi  anche  una  Crocififlìone 
del  Signore  dello  fteffo  Mantegna ,  eh' egli  non 
pofe  in  esecuzione,  eh'  io  fappia . 

TREN- 
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TRENTI. 

Vizino  al  Teatro  Ohin&i . 

POfleggono  quelli  Cavalieri  una  numerofa 
collezione  di  quadri  ,  tra'  quali  ammi- 
rai! uno  di  Leandro  Bajfano  del  fuo  miglior 
gufto ,  che  può  ftar  a  fronte  di  quelli  di  Ja- 
copo Tuo  Padre .  E'  dipinto  fui  paragone  ,  e 
rapprefenta  il  Battefimo  d'  un  Fanciullino  d' 
un  Podeftà  ,  tenuto  al  Sacro  Fonte  da'  Deputa- 
ti della  Città  di  Padova .  Evvi  tra  quelli  qua- 
dri un'  Afcenfione  del  Signore  cogli  Apoftoli 
fui  piano  ,  tenuta  del  Campagnola  5  ma  tanto 
Tizianefca  ,  che  fa  equivocare  ;  ve  n'  ha  del 
Padoanino  ,  di  Rocco  Marconi  ;  un1  Andromeda 
di  Simon  da  Pefaro  col  di  lui  nome  ;  un  Cri- 
fto  fedente  ignudo  ,  che  vien  tenuto  di  Annì- 
hale  Carrocci;  due  Storie  Romane  ,  T  una  rap- 
prefenta Cornelia  ,  che  moftra  i  fuoi  Figli  Grac- 
chi ad  una  Dama  ,  come  gioje  fue  le  pili  pre- 
ziofe  ;  l'altra  fpiega  il  fatto  illuftre  di  Scipio- 
rie  Africano  allorché  reftituifee  la  Spofa  di  lui 
prigioniera  al  fuo  Conforte .  Quadri  molto  be- 
ne intefi,  ufeiti  da'  penelli  del  Signor  France- 
feo  Zugno  Brefciano . 

Non  fi  dee  lafciar  di  vedere  un  Gruppo,  che 
Agojlin  Fafolato  Scultor  Padovano  ,  per  prova 
del  fuo  ingegno  ha  cavato  da  un  pezzo  di  mar- 
mo da  Carrara  ,  di  feffanta  figure  a  piramide 
1' une  fopra  l'altre  aggruppate  ,  che  rapprefen- 
tano  la  caduta  degli  Angeli  -,  effendo  ridotta 
una  così  dura,  e  infieme  fragil  materia  ad  una 
Jbttigliezza  maravigliofa  *.  lavoro  per  dir  vero 
ftupendo  a  chi  ben  efamina  la  difficoltà  dell* 
imprefa  . 

Egli  è  anche  oflervabile  il  magnifico  Pai- 
lazzo ,  che  vanno  rizzando  ,  la  facciata  del 
quale  è  adornata  di    otto   colonne  binate  ,    o 

fieno 
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Z     A     C     C    O. 

A  S.  Sofia  . 

QUefti  Nobili  Signori  poffeggono  un  qua- 
dro in  tavola  di  maniera  antica  ,  e  di 
"  Pittor  eftero  ,  in  cui  il  paefe  ricorda  il 
Civetta  :  elfo  rapprefenta  1'  adorazione  dei 
Re  Magi ,  opera  per  vero  dire  a  chi  ben  V  e- 
faniina  affai  bella  -,  fi  vede  Gesù  Crifto  in  al- 
tro quadro  interrogato  da  Pilato  ,  quando  gli 
fu  rimandato  da  Erode  ,  tutte  le  figure  del  qua- 
le ricevono  il  lume  da  una  lucerna  -,  lavoro 
del  medefimo  Autore  del  quadro  accennato  in 
Cafa  Venturini .  Un  Angelo  Cuftode  veftito  fui 
gufto  antico  di  maniera  foraftiera  •,  un  bel  qua- 
dro con  r  adorazione  de'  Pallori  v  una  B.  Ver- 
gine col  Bambino  Gesti  nelle  braccia  di  Saffo 
Ferrato,  full' invenzione  di  Guido  Reni. 

Il  cafto  Giufeppe  che  fcappa  dalle  mani 
della  fua  Padrona  ,  di  Luca  da  Reggio . 

Un  Ritratto  che  fi  può  dir  di  Tiziano  \  un 
altro  quadro  colla  B.  Vergine  ,  il  Bambino 
Gesti  della  fua  Scuola .  Un  quadretto  in  para- 
gone colla  Sacra  Famiglia  d'  un  gufio  Raffael- 
lefco,  ec. 

Dalle  poche  Cafe  qui  nominate  ,  ove  ebbi 
r  onore  di  effere  ammeffo  per  vedere  gli  ac- 
cennati quadri  ,  fi  può  conghietturare  delle  ri- 
manenti *,  che  non  avrei  mancato  di  porre  al- 
la luce  con  quel  piacere  ifteflo ,  che  le  fin  qui 
nominate  ;  e  tanto  pili  volentieri  V  avrei  fat- 
to ,  quanto  che  quelle  fono  cofe ,  che  arrecano 
onore  non  folo  a  chi  le  poffede  ,  ma  eziandio 
alla  Patria  ;  e  maggior  numero  maggior  deco- 
ro recato    avrebbe. 

Per  altro  non  v*  ha  per  così  dire  angolo  in 
quella  noftra  vafta  Città ,  dove  non  Q  veggano 
Pitture  di  ogni  maniera  sì  antiche  ,   che  Ato* 

derne 
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derne  ,  ed  altri  monumenti  fpettanti  alle  bei- 
le Arti  .  Anzi  ogni  caftello  3  terra,  e  villa 
del  Territorio  ha  quadri  di  valenti  Artefici  , 
degni  di  offervazione,  che  qui  non  è  d'  uopo 
di  riferire  .  Solamente  per  giunta  della  der- 
rata foggiungerò  qui  alcune  cofe  degne  da 
vederli  in  luoghi  non  molto  diilanti  dalla 
Città. 

CERTOSA. 

DUe  miglia  in  circa  fuori  della  Porta  ài 
Codalonga  ,  al  di  là  della  Brenta  ,  nel 
luogo  detto  la  Croce,  evvi  la  Certofa,la  qua- 
le fu  eretta  negli  anni  15Ó0.  1572.  1574.  e 
2575.  fui  difegno,come  vien  volgarmente  cre- 
duto ,  di  Andrea  Palladio  .  Eflfa  certamente  è. 
degna  di  effer  veduta  per  la  bellezza  dell'Ar- 
chitettura ,  per  la  fquifitezza  degli  adornati  ,  per 
la  dilicatezza  del  lavoro  ,  che  fembra  ,  per 
così  dire ,  di  getto ,  benché  tutta  fia  di  matto- 
ni .  Se  ne  prende  fovente  il  difegno  da*  Fore- 
ilieri  intendenti ,  e  fpezialmente  dagi'  Inglefi , 
giufti  eftimatori  delle  belle  Arti  . 

Quefta  Certofa  va  alle  (lampe  nel  fopra  al° 
legato  Tomo  delle  Opere  inedite  di  Andrea  Pal- 
ladio ,  alla  Tavola  X.  pag.  8.  ave  fi  hanno  le 
feguenti  parole  :  Tra  le  Opere  tutte  infigni  di 
Andrea  Palladio ,  le  quali  bo  ri/erbate  per  collo- 
care in  quefio  volume  ,  quella  della-Certofay  che 
fi  vede  nelle  vicinanze  della  Città  di  Padova  , 
ha  ella  tutto  il  merito  ,  non  fol 'amente  per  la  bel- 
lezza àel  difegno  ,  e  della  invenzione  ,  ma  an- 
che per  la  finitezza  del  lavoro  .  Vi  fi  fcorge  u- 
gualmente  la  maeftria  ,  e  la  diligenza  dell'  Au- 
tore y  e  la  fomma  induflria  degli  Artefici  ,  da 
quali  è  fiata  pofta  in  e j ecuzione  9  poiché  le  pie- 
tre ,  e  li  mattoni  fono  così  bene  tra  loro  connef- 
fi  y  e  adattati  ,  che  laverò  pia  uguale  parereb- 
be pe,r  così  dire*  che  non  potejfe  effer -e ,  0  poteffs 
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farfi  di  un   opera  di  metallo  fonduto,  La  quale 
è  incifa  in  cinque  tavole  in  rame. 

Il  celebre  Signor  Temanza  nella  Vita  di  An- 
drea Palladio  a  pag.  XIV.  ci  fa  fapere  della 
Certofa  ciò  che  fegue  :  Circa  /' anno  1560 ... . 
fi  murava  la  Certofa  di  Vigo  £  Ardere ,  non  mol- 
to lungi  dalla  Città  di  Padova.  Molti  tengono , 
che  il  Periftilio  di  co  te  fia  ^  C  del  quale  però  non 
furono  rizzati  ,  che  due  lati  di  quindici  archi 
per  cadauno ,  )  ed  il  Vefiibulo  0  fia  Cortile  dinan- 
zi alla  Cbiefa  ,  fieno  opere  del  nofiro  Architet- 
to. Altri  tengono  ,  che  fia  pure  di  lui  l1  altro 
Peri  fillio  fui  lato  finifiro  della  Chiefa  medefima . 
Dirò  francamente  di  quefio ,  che  non  è  opera  del 
Palladio  :  ma  non  faprei  qual  fentenzfi  proferi-» 
re  degli  altri  due  .  Amendue  fono  opere  elegan- 
riflimey  e  fingolarmente  il  Vefiibulo  della  Cbie- 
fa ha  tutte  le  grafie  Palladiane  .  Ho  fatto  le 
pia  diligenti  ricerche  nel?  archivio  di  cotefli  Pa- 
dri ,  i  quali  con  fomma  gentilesca  mi  hanno 
favorito  ,  né  rinvenni  mai  veruna  notizia  del 
Palladio  .  Ritrovai  bensì  come  il  Proto  di  quel- 
le fabbriche  fu  Andrea  della  Valle.  Sa  ogn  ti- 
no che  la  voce  Proto  nel  nofiro  vernacolo  fi gni fi- 
ca Architetto  .  Così  appellojfi  il  nofiro  Palladio  , 
così  il  Sanfovino ,  come  nella  Vita  di  quefii  ho 
dijfufamente  mojlrato  .  Sicché  pare  che  /'  Archi- 
tetto fia  fiato  Andrea  della  Valle .  Il  Carattere  del 
Vefiibulo  è  però  talmente  Palladiano  ,  toltone  i 
capitelli  ,  che  io  non  faprei  ingenuamente  ne- 
garlo. Piacemi  per  ciò  rimettere  la  decifione  a* 
dotti  Architetti .  Sin  qui  V  eruditiffimo  Sig.  Te- 
manza  .  Abbiamo  ancora  in  Padova  quefta  fa- 
miglia della  Valle  ,  onde  può  argomentai  che 
I*  accennato  Andrea  folTe  noftro. 

Vedevafi  in  una  Cappella  a  lato  alla  Chiefa  , 
una  bella  tavola  di  Bartolommeo  Vivarini ,  con 
quefta  epigrafe  :  Opus  faHum  Vcnetiis  per  Bar- 
tholométum  Vivarinum  'de  Murano  147$.  ora  è 
#ata  trafportat*  a  Venezia, 

In 
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In  quella  Cappella  è  fepolto  il  Ch.  Flavi© 
Querengo,  Canonico  Padovano,  P.  P.  e  Scrit- 
tore di  molte  opere. 

La  tavola  dell'  Aitar  maggiore  è  di  Pùtr» 
Dammi,  come  pure  altro  quadretto  con  Cri- 
(lo,  che  comparifce  alla  Maddalena  pofto  fo* 
pra  la  porta  laterale,  che  mette  in  Convento. 
Quella  Certofa  è  uno  di  que'  preziofi  monu- 
menti che  fanno  onore  alle  provincie  dove  e- 
fiftono  ,  e  molto  più  a  coloro  che  hanno  la 
fortuna  di  poffederli  ;  poiché  fono  celebrati  in. 
que*  libri  ,  che  ne  fanno  la  defcrizione ,  e  per 
ciò  fi  rendono  noti  a  tutta  Europa  per  lo  me- 
no, ed  attraggono  ad  ammirarli  i  più  intelli- 
genti ftranieri. 

P    R    A    G    L    I     A. 

Mofiajìer»  di  Monaci  Benedettini 
Cajfinenji . 

P Raglia  è  fei  in  fette  miglia  lontana  daPa«* 
dova,  fìtuata  in  luogo  ameno,  e  deliziofo 
appretto  i  Colli  Euganei  (  a  )  .  Furono  gittate  le 
fondamenta  di  quello  Monaftero  nel  2080.  a 
fpefe  de'  Maltra  vcrfi  Nobili  Padovani ,  e  fu  con* 
facrata  la  Chiefa  nel  fufleguente  feco>o  da  Gè» 
rardo  Vefcovo  di  Padova .  Quella  eh'  elìde  ftt 
cominciata  nel  1490.  fecondo  il  difegno  di 
Tullio  Lombardo,  celebre  Scultore,  ed  Archi* 
tetto,  come  appari  fee  dalle  carte  dell' Archivi© 
de'  Monaci .  La  Famiglia  de'  fuddetti  Co?  Mal* 
traverfi  arricchì  quella  Badia  di  groffe  rendi- 
te ,  colle  quali  hanno  potuto  in  progrelfo  que* 
Religiolì  con  maeflà  ,  e  grande  magnificen** 
za  ampliare  il  Monaftero  ,  ed  impreziofìre  la 
Chiefa  di  eccellenti  Pitture. 

Q  En- 

Ci)  Colli  Euganei  che  voi  dir  Nobili  »  voce  de- 
rivata dal  nome  Greco  Eùye»)t ,  Eùyer/cg ,  dai  Po- 
poli Greci  di  quello  nome  ,  che  negli  antichi  fecoii 
abitavano  quelle  contrade  • 
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[  Entrando  adunque  in  effa  Chic  fa  per  la  por- 
tta  maggiore,  ci  fi  prefenta  alla  vifta  nel  pri- 
mo Altare  a  parte  finiftra  ,  la  tavola  con  S. 
Antonio  Abate  ,  tentato  dal  Demonio  in  fi- 
gura di  una  giovane ,  di  Dario  Varotari .  U  Ri- 
Solfi  P.  II.  pag.  86.  dice  di  Dario  :  Chiamato  da* 
Padri  di  fraglia  ,  fecevi  molte  lodevoli  fatiihe  . 

Nel  feguente  Altare  v'  è  la  Gena  in  cafa 
del  Farifeo  ,  colla  Maddalena  ,  che  unge  i 
piedi  al  noftro  Signor  Gesù  Crifto  ;  opera  affai 
bella  di  Giacomo  Robufti ,  detto  il   Tintoretto» 

Nel  terzo  Altare  evvi  un  Crocifitto  d' inta- 
glio di  Michele  Bcrtens ,  Fiamingo  . 

Segue  T  Altare  con  S.  Lorenzo  Levita  ,  e 
Martire ,  in  atto  di  battezzare ,  di  Camillo  Bol- 
li*,  o  fia  Ballini ,  che  dipinfe  anche  una  Bat- 
taglia navale  in  Venezia  nel  foffittó  della  fala 
dello  Scrutinio,  come  fi  ha  nel  Bofchini  edi- 
zione del  1733.  pag.  13 x. 

Nella  tavola  del  quinto  Altare  viene  efpreffo 
il  Martirio  di  S.  Sebaftiano  ,  di  Dario  Varotari  . 

Quella  dell'  Altare  feguente  rapprefenta  Ja 
B.  Vergine  col  Bambino  Gesti,  S.  Giovambati- 
iU,  ed  altri  Santi  ;  di  Antonio  Badile,  Verone- 
fe ,  maeftro  di  Paolo . 

Nel  vicino  Altare  fi  ammira  il  Martirio 
de"  Santi  Primo  ,  Feliciano  di  Paolo  Veronese . 
La  tavola  del  Coro,  che  rapprefenta  la  B. 
.Vergine  AlTunta  in  Cielo  è  di  Giovambatift* 
Zelotti ,  Veronefe  ,  condifcepolo  ,  ed  emolo  di 
Paolo  Calliari.  Egli  fu  di  peregrini  penfieri, 
al  dir  dell'  Abecedario  ,  di  copiofi  capricci , 
vago ,  rifoluto ,  franco ,  facile  ,  ed  univerfale 
Pittore, e  dirò  che  a  frefeo  non  la  cede  a  ve- 
run  altro .  Di  lui  fono  ancora  i  quattro  Dot- 
tori dipinti  a  frefeo  nel  Coro  ,  come  le  figu- 
re della  cupola  fopra  F  Aitar  maggiore  . 

Indi  fegue  la  tavola  degli  Angeli  con  pal- 
me in  mano,  opera  beila  di  Cariato  Calliari 
tìglio  di  Paolo  . 

La 
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La  decima  tavola  rapprefenta  Gesù  àrida 
con  li  dodici  Apofloli,  che  porge  le  Chiavi  a 
S.  Pietro  ,  opera  (ingoiare  di  Domenico  Cam-' 
pignola  ;  e'  è  chi  la  vuol  del  Zelotti  .  Quefta 
tavola  vien  molto  iodata  dal  Co/  Dottori  nel 
fuo  Poema . 

Quella  di  S.  Niccolò  Vefcovo  è  dello  fteffb 
Campagnola , 

Quella  di  S.  Stefano  in  atto  di  efler  lapi- 
dato di  Dario  Varotari  . 

Quella  colla  B.  Vergine,  che offerifee il  Barn.* 
bino  Gesti  al  Tempio,  è  opera  egregia  di  L«- 
ca  Lunghi  Ravennate  ,  e  vi  fi  ammira  una  ma- 
ravigliofa  purità,  un'  unità,  un'armonia,  ei 
una  finitezza ,  ec.  che  non  ha    pari . 

La  tavola  che  rapprefenta  S.  Benedetto  in 
atto  di  rifufeitare  un  Bambino  ,  è  del  Palm* 
giovane . 

La  decimaquinta ,  che  rapprefenta  S.  Giuftin* 
in  atto  di  effere  catturata  ,  è  del  fuddetto  Lu- 
ca Lunghi . 

In  una  Cappelletti  preiTo  all'Aitar  degli  An- 
geli vi  è  un  S.  Antonio  di  Padova,  con  S. 
Gaetano ,  di  Francefco  Zanella  . 

La  tavola  eh'  efifte  nella  Sagrefiia  ,  e  rap* 
prefenta  la  Natività  di  Nodra  Signora  è  di  Da* 
rio  Varotari, 

Evvi  parimente  il  Crifto  di  Micbetetto,  Au« 
tore  incognito  all'  Abecedarìo . 

Il  quadro  fopra  la  porta  di  detta  Sagreftia  è 
di  Gio:  Bellino . 

Quelli  che  elidono  nel  Refettorio,  fono  del 
Zelotti  ,  eccetto  le  Nozze  di  Cana  Galilea  « 
fopra  la  porta,  e  quello  che  rapprefenta  Gesto. 
Crifto  depofto  di  Croce  ,  che  fono  due  copie 
del  Zelotti  medefimo  . 

Tutti  i  dipinti  nel  foffitto  della  Libreria  eoa 
iftorie  facre  fono  pur  del  Zelotti, 

Degno  pur  di  offervazione  è  tutto  il  Mona- 
ftero  pel  buon  gufto  ,  col  quale  fu  eretto.  E 
Q    z  noa 
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non  men  degno  da  vederli  è  anche  altresì  il 
fopraddetto  Refettorio  per  la  delicatezza  de- 
gl'intagli de' quali  è  arricchito. 

^  Non  effendo  molto  di  qui  dittante  ,    merita 
di  effer  veduto  il  Palazzo  detto  la 

MONTECCHIA. 
De'  Sig.  Conti  Capo  diliga , 

FA  di  elfo  parola  il  Ridolfi  nella  parte  II. 
a  pag.  80.  cosi  dicendo  :  A  petizione  de* 
Signori  Capi  di  Lijìa  formò  il  modello  del  Pa- 
Ijgio  loro  fttuato  [opra  V  uno  de*  Monti  Ruganti , 
detto  Monteccbia,  dove  egli  (  parla  di  Dario 
Varotari  )  dipinfe  molte  cofe  a  frejco  ,  nelle 
quali  gli  fervi  V  Alien  fé  allor  giovinetto  .  E  a 
pag.  79.  gli  dà  il  titolo  di  Architetto  eccel- 
lente .  Quefto  palazzo  di  un  gufto  affai  pitto- 
refeo  è  pollo  in  lina  fituazione  tale  ,  che  of- 
ferifee  una  villa  delle  pili  aggradevoli  a'  ri- 
guardanti .  Girolamo  Campagna  Veronefe  aveva 
Javorato  in  quefto  Palazzo  varie  fculturc.  Il 
Signor  Milizia  deferive  le  cofe  fatte  da  Dario 
Varotari,  ma  non  fa  parola  di  quefto  Palazzo . 
Quindi  non  molto  lontano  evvi  laChiefa,e 
Monaftero  di 

MONTE    ORTONE. 

Padri  Eremitani  dh  5.  Agoftino  . 

IN  quella  Chiefa  fi  venera  una  miracolofa 
Immagine  della  B.  Vergine,  col  fuo  Divin 
Figliuolo  nelle  braccia  ,  dipinta  in  una  tavo- 
la. Fu  effa  ritrovata  nell7  anno  14.28.  nell'ac- 
qua di  una  Fonte  fot  terranea  alle  radici  di 
detto  Monte,  per  rivelazione  di  Noftra  Signo- 
ra fatta  ad  un  fuo  divoto  per  nome  Pietro  Fal- 
co ,   il  quale  rifanò    tofto  da   una  graviflìma. 

infer- 
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infermità  .  Le  Fu  da  prima  eretto  un  Orato- 
rio^ cefsò  in  iftanti  una  grave  peftilenza  che 
affliggeva  Padova.  L'acqua  della  detta  Fonte 
fi  chiama  della  Vergine  ;  e  fé  ne  fa  la  State 
grande  ufo  per  guarire  da  molti  incomodi  . 
Vi  fono  quivi  eziandio  i  bagni ,  e  i  fanghi  , 
tanto  celebrati  da' Medici  per  cacciare  varj. ge- 
neri di  morbi  .  Fu  pofcia  fabbricata  la  pre- 
fente  Chiefa  ,  e  Moni  fiero  ,  e  vi  furono  polli 
i  fuddetti  Padri  Eremitani  .  Nella  volta  dell' 
Aitar  maggiore  ,  ov'  efifte  la  predetta  Imma- 
gine ,  lì  vedeva  dipinto  il  fitrovamento  di  e£« 
fa  da  Jacopo  Montagnana  ,  come  accennano  lo 
Scardeone  a  pag.  373.  ed  il  Portenari  a  pag, 
77.  nominandolo  entrambi  Montagnana  . 

La  tavola  dell'  Altare  della  Santiffima  Croce 
è  del  Palma  giovane.  I  due  quadri  laterali 
fono  di  Giovambatijla  Biconi  :  nelP  uno  evvl 
il  fuo  ritratto,  con  quelli  d*  altri  fuoi  paren- 
ti ,  nell'  altro  S.  Monica  . 

La  tavola  nella  Cappella  dirimpetto  all'Or- 
gano, ove  fi  cuftodifce  il  Santiffimo  Sacramen- 
to ,  è  del  Damini . 

I  due  quadri  nella  Cappella  Maggiore  fono 
di  Bernardino  Prudenti,  Veneziano. 

Gli  altri  due  nel?  ingreffò  della  Chiefa  fono 
del  Biffoni ,  in  uno  de*  quali  fi  rapprefenta  la 
pace  feguita  tra' Veneziani ,  e  il  Duca  di  Mi- 
lano, per  opera  di  Simeone  da  Camerino  Reli- 
giofo  celeberrimo  di  quella  Congregazione .  Nel 
Refettorio  del  Convènto  vi  fono  due  quadro* 
ni,  in  uno  de' quali  evvi  rapprefentata  la  Ce- 
na di  Baldaffare,  nell'  altro  il  Giudizio  Fina- 
le ,  opere  di  grande  invenzione  del  Cavaliere 
Andrea  Celefli .  In  poca  diftanza  vi  fono  i  ce- 
leberrimi bagni  di 


Q    3  ABA. 
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A    B    A     N    O.  (*) 

QUefto  luogo  fi  è  renduto  famofo  non  folo 
per  effere  flato  Patria  di  Tito  Livio,  co- 
"me  fi  dice,  di  Cajo  Valerio,  di  Fiacco , 
e  di  Lucio  Aronzio  Stella,  entrambi  Poeti  ce- 
lebrati da  Marziale,  il  fecondo  de* quali  fu  an- 
che Confole  Romano,  di  Cornelio  Augure,  di 
Pietro  d'Abano,  e  di  altri  molti  ;  ma  altresì 
jpe  fuoi  bagni ,  rinomati  per  tutta  Europa ,  at- 
tefa  la  lor  mirabile  virtù  in  fanar  difperati 
malori  .  Sono  celebrati  elfi  da  Claudiano ,  da 
Marziale  ,  da  Ennodio  di  Pavia  ,  e  da  altri  : 
ma  fpezialmente  fi  poffono  vedere  le  lodi  che 
ah  loro  Claudiana  in  una  fua  bella  Elegia  ,  e  i* 
«pillola  di  Teodorico  Re  de'  Goti  ,  che  vieti 
riportata  da  Caflìodoro  2.  var.  ep.  39.  Altri 
Bagni  vi  fono  in  quelle  vicinanze  non  meno 
falubri ,  che  i  fopraddetti. 

Le  fabbriche  di  quelli  Bagni  erano  (late  gua- 
ite dal  tempo  ,  e  le  flrade  che  là  conducono 
erano  affai  malconcie  ,  e  difagiate  .  Oggi  il 
tutto  è  ridotto  a  comodo  ,  e  perfezione  .  Il 
merito  fé  ne  deve  al  Sig.  Ab.  D.  Angelo  Du- 
7è,  già  Canonico  di  S.Daniele  in  Monte.  Chi 
fcramaflfe  una  fuccinta  relazione  delle  varie  vir- 
tù di  quelle  Acque  Termali  ,  e  di  quelli  fan- 
ghi ,  legga  una  lettera  pubblicata  in  Padova 
nel  177$.  dal  fu  Sig.  Girolamo  Randelli  P.  P.  P. 
di  Chirurgia,  da  lui  indiritta  al  Sig.  Cav.  Gio- 
vanni Strange  Miniltro  Refidente  di  S.  M.  Bri- 
tannica   alla   Repubblica   di    Venezia  foggetto 

mol- 

C  a  ")  Voce  che  deriva  dal  nome  Greco  A"t»j>0»  , 
che  fignifica  vacuo  d'  infermità  ,  come  s'  è  detto  al- 
trove, o  labore  careni  ,  lenii  ,  non  dolcns  .  Vale  a 
dure  ,  che  fommtniflra  rimedj  falutari  ,  facili  ,  fenza 
faticale  fenza  dolori  ;  ed  in  lingua  Tedefca  antica,  Abano 
vuol  dire  Bagni .  Vedi  i  Glolfari  dell'  Eckhart.  Della 
nual  notizia  fon  tenuto  al  Sig.  Ab.  Don  Agoftino  dal 
Pezzo. 
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molto  dotto  ,  e  verfato  fpezìalmente  nella  Sto-^ 
ria  della  Natura .  Molti  altri ,  sì  antichi ,  che' 
recenti  Scrittori  hanno  fatto  parola  delle  vìrtìi' 
di  quell'Acque,  e  de'  fanghi  Termali  ,  come 
accennammo  ,  da' quali  fi  rileva  ,  che  la  loro 
virtù  i  eilende  perfino  alla  guarigione  di  ma- 
lori riputati  incurabili.  V  ha  di  ammirabile  e- 
ziandio  in  quell'acque  l'erbe  che  vi  verdeg- 
giano continuamente  in  feno  ,  abbenchè  bollen- 
ti ,  di  che  iè  ne  maraviglia  Plinio  nel  1.  2.  e. 
103.  dicendo:  Patavinorum  aquis  calidìs  herba 
virentes  innajcuntur  .  E  Marziale  1.  6\  epigr. 
42.  Contempi  h  audax  ignibus  herba  viret  .  Ed 
in  certi  tempi  vi  fi  veggono  anche  degli  infet- 
ti a  nuotarvi  per  entro  .  Negli  antichi  tempi 
era-  proibito  fotto  graviffime  pene  1'  entrar  in 
quelli  bagni  alle  Donne  allorché  vi  fofTero  Uo- 
mini ,  come  ce  lo  fa  fapere  anche  Caffiodoro 
nella  fopra  allegata  epiflola  ,  così  fcrivendo  : 
Sed  ut  ipfum  quoque  Uvacrum  mundius  redde- 
retur  ,  flupenda  quadam  continente  dìfciplina^ 
in  una  a  qua  viri  recreantur ,  fi  mulier  defeendat  9 
incenditur .  ec.  E  nel  Lexicon  totius  Latinitatis 
del  Forcellini  ,  alla  voce  Aponm  ,  abbiamo 
quanto  fegue  :  Nec  fonte*  Aponi  rudetpuellis  , 
h.  e.  in  quos  puelU  non  defeendunt  cum  virispro<+ 
mifeue  lavatura,  Ut  Rom<e  fieri  folebat)  five  metu 
incendii ,  de  quo  in  citata  Caflidori  epiflola,  five* 
potiui  oh  infìgnem   Patavinorum  pudicitiam . 

Tutto  ciò  che  fpetta  poi  al  maneggio  ,  ed! 
ottimo  ufo  dell'Acque,  che  s' introducono  per 
via  di  Tubi  ne'  Bagni  ,  e  che  con  grande  fa- 
cilità fi  riducono  a  quel  grado  di  calore,  che 
ad  ogn'  un  pili  aggrada  ;  e  il  modo  di  cam- 
biarle di  nuovo  a  talento  di  chi  fi  bagna-,  e 
le  varie  maniere  di  ilillicidj  sì  pegii  uomi- 
ni che  per  le  donne  ;  fono  invenzioni  del  Sig: 
Conte / Marco  Lion  Nobile  Padovano  ,  che  nel- 
le Meccaniche  è  dotato  di  non  ordinaria  abi* 
lità.  Vicino  alla  Chiefa  di  Abano  v'è  un 
Q    4  PALAZ- 
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PALAZZO 

Del  Nobile  Signor  Marchtfe  Gioì 
Antonio  Donai  Orologio, 

IN  elfo  Palazzo  v*è  la  Sala  dipinta  a  frefco 
con  la  favola  d'Arcione,  e  fopra  le  porte 
di  efFa  le  quattro  parti  del  giorno  ,  e  della 
notte  ;  vi  fono  altresì  due  ftanze ,  una  Loggia , 
ed  un  fornito  ,  il  tutto  dipinto  dal  celebre  Gio~ 
vambat-ifta  Zelotti  ;  fono  frequenti  i  Foraftieri , 
che  fi  portano  colà  ad  ammirarle.  E"  da  vederli 
altresì  da  qui  poco  dittante  ,  nel  luogo  detto 
Montagnone  ,  le  feoperte  da  eflb  fatte  degli 
antichi  Bagni  d'  Abano.  y  de'  quali  s  è  parlato 
di  fopra. 

A    R    Q    U     Ak. 

Colie  ne*  Monti  Euganei  , 

QUefto  luogo  è  degno  di  eflfere  veduto  no» 
lblo  per  l'amena,  e  deliziofa  fua  fitua- 
zione,  ma  eziandio  perchè  fu  fcelto  per 
foo  foggiorno  da  Francefeo  Petrarca  Canonico 
Padovano,  che  in  eflb  villaggio  terminò  i  fuoi 
giorni  l'anno  dell'era  volgare  1374.  addì  18. 
Luglio  ,  ed  ordinò  ancora  d'efTervi  feppellito. 
Tutti  que'  villici  fi  abbandonarono  al  dolore, 
e  Pallori  e  Paftorelle  correvano  a  gara  a  fpar- 
gere  lacrime  ,  e  fiori  fopra  il  di  lui  cadavere . 
Intefafi  la  di  lui  morte  in  Padova  con  univer- 
fale  dolore  ,  fi  difpofero  tutti  i  Corpi  della 
Città  di  colà  portarfi  per  fargli  onorate  efe- 
quie,  e  predargli  gli  ultimi  onori  con  la  mag- 
gior pompa  ,  e  magnificenza  che  fofle  poflìbi- 
le,  come  a  tanto  uomo  fi  conveniva  .  Alle  det- 
te efequie  adunque  intervenne  Francefeo  da 
Carrara  il  Vecchio  Signor  ài  Padova  veftito  a 

duo--» 
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duolo,  com*  anche  tutto  il  nobile,  e  fcelto  fuo 
feguito ,  e  con  numerofa  Soldatefca  sì  di  Fan- 
ti ,  che  di  Cavalli ,  con  Arcivefcovi  ,  e  Vef- 
coyì  ,  di  Padova,  di  Vicenza,  di  Verona,  e  di 
Trevi  fo,  Abbati ,  Priori ,  Monaci ,  tutte  le  Re- 
ligioni j  e  la  Chierefia  tutta  di  Padova ,  e  del  Pa- 
dovano diftretto.  Vi  fi  portarono  altresì  i  Cava- 
lieri ,  i  Dottori ,  ed  i  Rettori ,  e  Lettori  dell1  Uni- 
verfità ,  con  tutta  la  numerofa  Scolarefca ,  ed 
ogni  maniera  di  popolo  *,  e  la  moltitudine  del- 
le perfone  che  vi  concorfero  fu  sì  grande ,  che 
il  fiume  da  Padova  fino  a  Monfelice  era  tutto 
ricoperto  di  barche  ,  come  pure  entrambe  le 
rive  di  eflb  Fiume  erano  calcate  ,  ed  affollate 
dalla  minuta  gente,  che  colà  si  avviava ,  per 
affiftere  ailefequie  di  sì  grand' uomo. 

Giunti  che  furono  colà  ,  con  tutti  gli  ap- 
preftamenti  neceffarj  a  tal  uopo  ,  fedicì  Dot- 
tori portarono  la  Bara,  ov' era  il  fuo  Corpo, 
dalla  fua  Cafa  d*  Arquà  alla  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria di  detta  Villa .  La  Bara  era  coperta  di  pan- 
no d'  oro  ,  e  il  Baldacchino  anch'elfo  era  d* 
oro,  foderato  d'Ermellini,  Precedevano  tutte 
le  Religioni  ,  indi  i  Graduati  ,  i  Vefcovi ,  ed 
Arcivefcovi  ,  pofcia  veniva  la  Bara  ,  la  qua- 
le era  feguita  dal  Principe  Carrarefe ,  dalla  fua 
Corte ,  dalla  Nobiltà ,  dai  Dottori ,  dai  Colle- 
gi ,  dai  Lettori  ,  dalla  numerofa  Scolarefca , 
ec.  e  dall'  infinito  popolo  non  folo  della  Cit- 
tà ,  ma  eziandio  delle  ville  ,  accorfo  al  non 
piti  veduto  fpettacolo  . 

Pofto  che  fu  il  ;  Cadavere  in  detta  Chie- 
fa ,  Fra  Bonavventura  B<idoaro  da  Peraga  , 
Padovano,  grand' amico  del  Petrarca,  dell'Or- 
dine degli  Eremitani  ,  e  pofcia  Cardinale  , 
gli  fece  l'Orazione  funebre  :  e  poco  tempo 
dopo  gli  fu  eretto  il  Sepolcro  di  marmo  rof- 
fo  ,  foftenuto  da  quattro  colonne  del  mede- 
fimo  marmo  ,  fui  Sagrato  della  Chiefa  ,  ove 
fino  al  prefente  fi  confervano  le  di  Lui  off*  ♦ 
Q.    5  Nel 
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Nel  1547.  gli  fu  porto  il  fuo  Ritratto  in  bron- 
co da  Pietro  Paolo  Valdezocco  Nobile  Padova- 
no .  Quefto  luogo  è  frequentato  da'  Foraflieri 
per  vedere  la  fua  Tomba,  e  la  fua  Cafa  ove 
abitava  .  Vedi  fopra  ciò  i  Gattari  ,  nel  Re- 
rum Italicarum  Tom.  XVII.  col.  213.  e  214. 
Scardeone  fol.  18.  Portenari  pag.  75.  il  Tom- 
mafini  nel  Petrarcba  Rediviva;  ,  l' Ab.  de  Sade  ,  e 
il  Signor  Ab.  Tirabofchi  Tom.  V.  pag.  434.  ec. 

C     A     T     A     J    O. 

Alla  Battaglia  .Di  S.  E. 
il  Sig.  March.  Tommafo  degli  Obiz.z.i . 

PAfTo  ad  una  Fabbrica  che  per  la  bellezza 
del  fito  ,  per  la  falubrità  dell'  aria  ,  per 
la  grandezza ,  e  magnificenza  del  Palagio ,  per 
la  angolarità  delle  Pitture  ,  e  per  la  delizia 
del  monte  fembra  pili  tofto  regale  ,  che  pri- 
vata. Vi  fono  acque  correnti  ,  e  zampillanti, 
<&he  formano  pefchiere  ,  e  giuochi  ne'  giardini  ; 
Cortile  per  la  Lizza,  Racchetta  ,  o  fia  luogo 
da  giuoco  da  palla  corda  alla  Francefe  ;  una 
%ecie  di  Naumachia,  in  cui  vi  s*  introduce  V 
acqua  per  farvi  de*  giuochi  con  barchette  ,  o 
caccie  de'  Daini ,  e  Cervi  per  entro  ;  Armeria  , 
dov'  è  raccolta  quantità  di  Armi  per  ufo  di 
guerra  ,  per  gioftre  ,  e  per  torneamenti  -,  Li- 
breria arricchita  di  Codici  MSS.  e  di  antiche 
edizioni  v  Teatro  provveduto  d*  ogni  forta  di 
macchine,  con  orcheftra,  e  con  ogni  appretta- 
mento. per  commedie,  ed  opere  muficali .  Evvi 
Parco  r  il  di  cui  giro  è  pili  di  mille  paffi , 
chiufo  da  muro  alto  otto  piedi  ,  con  Daini ,. 
Cervi  ,  Camozze^,  ed  altri  animali  felvaggi  ;  e 
tale  che  gareggia  co* più  belli  d'Italia  pel  mon- 
te ,  pel  piano,,  per  le  grotte  ,  e  per  V  acqua 
viva  d'  un  fiumicello  ,  che  lo  irriga..  V  è  an- 
che ferragli©  di  fiere .  e  di  uccelli  rapaci .  Il 

grru» 


Di  Padova .  369 

gran  Palagio ,  per  quanto  apparifca  magnifico  al 

.  di  fuori ,  fupera  nel  di  dentro  l' afpettazione .  Ef- 
fo  è  in  gran  parte  dipinto  a  frefeo  colie  fto- 
rie  e  gloriofi  fatti  della  fuddetta  illuftre  Fa- 
miglia ,  efpreffi  dagli  eccellenti  pennelli  di 
Paolo ,  e  del  Zelotti ,  come  fi  diffe  fopra  ,  del- 
le quali  Pitture  ne  parla  il  Ridolfi  nella  Par- 
te I.  pag.  353.  ,  ed  il  Betuffi  nella  deferito- 
ne del  Catajo ,  tanto  nell'  edizione  di  Padova 
dei  1573. come  in  quella  di  Ferrara  del  \66g. 
colle  giunte  del  Co:  Francefco  Berni  .  Altri 
Pittori  hanno  operato  nel  Cortile  ,  e  al  dì 
fuori  .  E  gli  Appartamenti  fuperiori  fono  di- 
pinti d'  un  gufto  RafFaellefco  ,  e  fembrano  ài 
Giovanni  da  Udine  compagno  nel  dipingere  di 
elfo  Raffaello  .  Quello  fontuofo  Palazzo  vien 
nominato  ,  oltre  molt1  altri ,  anche  da  M.  Co- 
chin  ne'fuoi  viaggi  d'  Italia.  Effo  al  prefente 
non  folo  è  alla  fua  magnificenza  primiera  ri- 

.  dotto  da  S.  E.  il  Sig.  March.  Tommafo  degli 
Obizzi,  avendolo  ricuperato  non  folo  dall' in- 
giurie del  tempo  ,  ma  eziandio  accrefeiuto  ,  mi- 
gliorato, ed  arricchito  in  ogni  fua  parte,  onde 
a  ragione  può  contender  la  rivalità  della  gloria 
al  primo  fuo  Fondatore,  Pio  Enea  Seniore  fuo 
gloriofo  Antenato  %  e  non  rifìna  di  fempre 
più  impreziofirlo  con  fempre  nuove  ,  e  fempre 
magnifiche  cofe  ,  rendendo  in  tal  guifa  il  fuo 
nome  immortale  anche  nei   fecoli  avvenire . 

PALAZZO  DE'CONTI  GIOV  ANEL- 
LI   NOBILI    VENETI 

A  No  venta  , 

/"^He  forge  due  miglia  in  circa  lontano  da 
\^j  Padova  a  mano  finiftra  delia  Brenta,  con 

:  ampio  e  deliziofo  Giardino .  Nella  Sala  vi  fo- 
no quattro  gran  -quadri  dipinti  ad  olio  dal  Si- 

M  gnor  Giufeppt  Angeli  7  difcepolo  del  Piazzetta, 
Q,    6  in 


9;i  Pittare  t  et. 

D.  O    L    O 
Terrà  groja  fui!*  Stette*  ... 

QUivi  è  degno  ci:  o'Jer<'azioneii  nuovo  Pon- 
te di  pietra  fatto  erigere  dalla  Sereniffi- 

ma  Repubblica  di  Venezia.  Io  aggiungerò  .qui 
nto  ,  per  appagare  i'  aircui  euriofìtà  ,  un 

calcolo  di  confronto  tra  la  Roda  vecchia  ,    e 

le  pile  del  Fonte  •,    ti  Architetto    del  quale  fu 

i;    Qfa   Sig.  Tomm*f.    Tcmtnz.*  . 

Larghezza  dei  Brenton  nel  tiro  del 

vo   Fonte  piedi     250 

Altezza  delia  Rofta  vecchia  piedi       :  6 

Pieno  della  Rolla  vecchia  piedi  1500 

Fi  ioni  iiolati  num.  8.  e  d-e  mez- 
zi aderenti  a,ie  ripe  larghi  in 
tutto  piedi    -  42 

Altezza    dell'   Acqua  nelle    rnaffime 

piene  piedi       22 

Pieno  de'  Piloni  nelle  maffime  pie- 
ne piedi     504 

Impedimento  ali'  acqua  per  la  Ro- 
da vecchia  piedi  1500 

Impedimento    alla    medeQrna  per  i 

piloni  piedi     .504 

L*  Impedimento    è    dunque   minore 

di  piedi     ppo" 

Lafcierò  giudicare  del  merito  di  quetV  ope- 
ra   agi'  intelligenti   e  furegiudicati  ,    che  Roti 

vanno  prefì  alle  grida  del  voigo  . 

SALA. 

3  di  Su»  Eccellenza  Daniel  Forfeit!. 

^efta  Villa  è  degna  di  effer  veduta  per  la 
varietà  ,    e  rarità  delle  cofe  che  nei  va- 
do fuo  giardino  contienfi   ;    ma    fpezial- 
uvente  merita   d'  effer  ammirato  il  nuovo  ?  e 

magni» 


Di  Padova.  373 

magnìfico  Palazzo  di  nuova  e  (Ingoiar  Archi- 
tettura ,  con  porte  e  loggie  foflenute  da  gran 
numero  di  antiche  colonne,  trafportate  da  Ro- 
ma ,  di  Graniti  ,  Alabaftri  ,  Peffichino  ,  Lu- 
machetta  ,  e  altri  marmi  rari  e  preziofi  ,  deT 
quali  s'"  ammirano  altresì  diftribuiti  per  \e 
ftanze  molte  Tavole  d'  infigne  grandezza  ,  ol- 
tre molti  pezzi  sì  dentro  che  fuori  d'  antichi- 
tà figurata  ,  tra'  quali  un  belliffimo  Sarcofago 
con  baffi  rilievi  di  vago  lavoro  a  tutti  li  quat- 
tro lati,  e  un  Labro  di  breccia  antica  rariffi- 
ma ,  e  d' immenfo  prezzo  .  Tutte  le  dette  co- 
fe  furono  fatte  con  incredibile  fpefa  da  S.  E. 
Filippo  Farfetti  .  E%  nota  Y  infigne  raccolta 
delle  pili  belle  ,  e  celebri  Ila  tue  antiche  ,  e 
moderne  che  fono  in  Roma  ,  in  Firenze  ,  ed 
altrove  ,  fatte  copiare  in  geffo  cogli  (lampi  for- 
mati fugli  originali  ,  con  Regia  munificenza, 
da  quefto  Cavaliere  ,  tanto  benemerito  delle 
belle  Arti  ,  e  da  Elfo  collocate  e  difpofte  nel 
fuo  Palazzo  di  Venezia,  a  comodo,  ed  utilità 
della  (ludiofa  Gioventù .  Oltre  le  fuddette  fta- 
tue  ,  ha  ivi  ancora  meffi  infieme  difegni  ,  e 
baffiri lievi  ,  e  i  migliori  modelli  de'  più  cele- 
bri moderni  Scultori  ,  e  molte  cofe  copiate 
d'ali'  opere  del  divin  Raffaello  :  di  che  gli  dee 
avere  grand' obbligo  la  fua  Patria,  e  tutti  co- 
loro che  nelle  belle  Arti  vogliono  efercitarfi  ; 
poiché  ogn'  un  fa  ,  che  fenza  lo  frudio  dell' 
Antico  ,  non  è  potàbile  di  far  cofa  che  buo- 
na fìa  .  Si  veda  la  non  men  dotta  ,  che  ele- 
gante defcrizione  di  quello  Mufeo  ,  che  diede 
alle  ftampe  in  una  Lettera  Latina  il  Ch.  Sig. 
Ab,  dalle  Lafte  . 

Al  prefente  il  tutto  è  paffato  in  dominio 
di  S.  E.  Daniel  Farfetti  degno  di  lui  Erede,, 
d'  un  gufto  il  pih  raffinato  per  le-  belle  Arti  , 
come  cel  fa  vedere  la  fua  cofpicua  Galleria  „ 
che  fempre  pili  accrefce  coli'  acquifto  d'  opere.* 
di  gran  Pittori ,  e  Statuari,  lo  che  reca  on->~ 

re.r 


374  Pitture ,  te, 

te,  e  gloria  al  fuo  nome  .  Finalmente  è  de- 
gno d'effer  veduto  il 

PALAZZO 

Di  Cafa  Pifatti  alla  Mira  , 

NElla  Sala  di  quefto  Palazzo  v'  è  dipinto 
a  frefeo  dal  Tìepcletto  ,  e  dal  Minghùz? 
%.i  5  il  ricevimento  fatto  già  nel  medefimo 
Palazzo  da  quella  Nobil  Famiglia  di  Arrigo 
III.  Re  di  Francia.  Vedefi  eflb  Re  che  afeen- 
de  i  gradini  d'  una  Loggia  ,  con  gran  corteg- 
gio di  Nobili  Franccfi  ,  e  Polachi ,  con  Guar- 
die ,  Paggi  ,  Servi  ,  e  tuttociò  che  fi  conve- 
niva a  sì  gran  Monarca  :  i  Pifani  in  toga  che 

10  ricevono  ,  nell'  indietro  fi  vede  la  Brenta  di 
vario  barchereccio  coperta.  Nelle  ringhiere ,  e 
fineftre  dipinte  nell'  alto  della  Sala  ,  vi  fono 
molte  perfone  atteggiate  con  grazia  Veneziane- 
fca  ,  e  bizzarramente  veftite  che  ftanno  curio- 
fe  ,    ed  impazienti  a  vedere  l'arrivo  del  Re  . 

11  tutto  vi  è  armonicamente  difpofto  ,  e  con 
sfarzo,  ed  eftro  tanto  p'aolefco,  che  nulla  pili. 

E  qui  ha  fine  quefla  mia  rozza  operetta  , 
nella  quale  non  ho  cercato  altro  che  il  vero, 
per  quanto  in  tal  genere  di  cofe  fi  può  trova- 
re, lafciando  le  vane  impofture  e  i  fai  fi  orna- 
menti, de'quaii  la  mia  Patria  non  abbi  fogna  . 
Con  tutto  ciò  fé  in  qualche  cofa  avrò  equi- 
vocato ,  come  di  leggieri  può  eflere  accadu- 
to ,  io  fono  pronto  a  correggere  gli  errori  , 
quando  mi  fieno  inoltrati  :  e  (pero  che  il  be- 
nigno e  difereto  Lettore  ,  anzi  che  imputarli 
a  mia  negligenza  ,  amerà  di  fcufarli  cortefe- 
mente , 


Fo- 
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Potrebbe  aver  luogo  qui  ciò  che  dice  Plinio 
il  Giovane  nel  lib.  Vili,  epift.  XX.  che 

Ad  externa  nofcendi  mortale!  iter  ingrcdiun- 
tur  ,  maria  tranfmittunt  ;  ea  [uh  oculis  pofita  , 
Ò*  in  folo  patrio  reperiendi  poflbabent  plerique . 
Citius  fi  e  inveneris  qui  de  India  ,  de  Perfide  , 
&  Scytbarum  vafia  regione  magnifico  verba  fa» 
sere  ,  quam  qui  patriam  fuam ,  &  in  quo  inna* 
ti  folo  funt  didicerint  esplicare , 

Gli  Uomini  intraprendono  viaggi ,  e  valica- 
no mari  ,  per  vedere  e  conofeere  cofe  rimote , 
Al  contrario  la  maggior  parte  di  effi  nulla  ap- 
prezzano quelle  cofe  che  hanno  Torto  gli  oc- 
chi ,  e  che  fi  ritrovano  nella  loro  Patria  .  Per- 
ciò ritroverai  pili  facilmente  di  quelli  eh'  efai- 
tano  1'  India  ,  Ja  Perda  ,  il  vafto  paefe  degli 
Sciti  di  quello  fia  chi  fi  curi  di  parlare  della 
Patria  fua ,  e  del  fuoto  ove  fon  nati. 


IL        *     I     N     E; 


IN- 
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Suo  Ritratto.  300 


CORREZIONI 


A  pag.  76.  La  prima  parola  della  Nota  che  dice , 
M.  Brifante ,  deve  dire ,  M.  Brifeaux 

A  pag.  127.  linea  15.  fi  dice ,  otto  usiti  fogli ,  de- 
ve  dire  «  dodici  ec. 


IL      FINE. 


NOI    RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova, 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , 
ed  Approvazione  del  P.  F.  Francefco  An- 
tonio Benoffi  Inquifitor  Generale  del  Santo  Of- 
ficio di  Padova  nel  Libro  intitolato  Deferito- 
ne delle  Pitture  ecc.  della  Città  di  Padova  ecc. 
Stamp.  e  MS.  Non  vi  efler  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per  At- 
tendato del  Segretario  Noftro  ,  niente  contro 
Principi ,  e  buoni  coftumi  ,  concediamo  Licen- 
za a  Marcantonio  Manfrè  Stampator  di  Vene- 
zia ,  che  polli  eflere  ftampato  ,  offervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  \  e  prefentando 
le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia j  e  di  Padova . 

Dat.  li  x8.  Giugno  1776. 

C  Alvife  Vallarejfo  Rif. 

C  Andrea  Tron  Cav.  Proc.  Rif. 

(  Girolamo  Afcanio  Giufiinian  Gav,  Rif. 

Rsgiftrato  ia  Libro  a  Carte  321.  al  Num.  éóo, 

Davidde  M&rchefini  Seg, 
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